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D  ELLA 

LITOTOMIA 

PIÜ  FACILE >  E  PIÜ  SICURA 


BREVE  TRATTATO 

Del  Dottor  Fifìco  —  Chirurgo ,  Utotomo , 

ed  Accademico 

D.  GIOACCHINO  PARISI 

Oriundo  della  Città  di  Palermo  ,  nato  nella  Città  di 
Calatafìmi  nel  Val  di  Mazara  in  Sicilia  . 

Con  movi  Strumenti ,  e  fise  Figure  y  e  d' alcune 

Operazioni  in  ciò  fatte . 

TERZA  EDIZIONE 

Coll5  aggiunta  d*  un  Appendice  fopra  la  cura  dell5  Iscuria 
Légitima,  o  Vescica  le,  e  Figure  ,  e  l’Ope¬ 
razione  Chirurgica  di  tale  cura  . 

Come  altresì  del  nuovo  metodo  dleftrarre  la  Pietra  dalla  Ve  fòca 
di  Moristi  FVBERT ,  tradotto  dalla  lingua  Franz  e  fé 
aW  Italiana  3  e  fue  Figure . 

SOTTO  GLI  AUSPICI 

Dell'  Il  Imo  ,  e  Remino  Aionjìgnor 

GIACOMO 

BONANNO 

DE’  DUCHI  DI  CASTELLANA  ,  VESCOVO  DI  PATTI; 
Inquifìtor  Generale  del  S.  Uffizio  delRegno  di  Sicilia. 


IN  PALERMO  MDCCLIL 
Nella  Stamperia  de5  Poveri  di  Gesù’  Cristo  alli  Cintoriiura 
_  Prcflb  Angelo  Felicel la  . 
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ìn  ogni  tempi ,  Mol¬ 
to  più  in  que  Ho  feco¬ 
la  )  fia  per  amor  del¬ 
la  •verità  ,/iaper  va* 
ima  di  gloria  ,  fi 
rfe  ■più  dal 

fia-  làceri  U  m  a  letteraria  » 
%  a  z  a  [e- 


ê 


a  fegnb  tale  ,  che  fa  perpleffe  le  menti 
più  faggio  a  far  comparire  alla  Ime 
i germogli  peraltro  lodevoli  dì fm fa¬ 
tiche*  P en fate  ora ,  Monjignore  Mino, 
e  Kmo,  fé  cono  fendami  sì  manchevole 
di  buona  letteratura ,  dovevo  con  ra¬ 
gione  temere  dì  efporre  alpuhiico  un 
mio  debole  parto ,  fin  pacche  la  vene- 
ragione,  e  ri/petto  di  autorevole  Perì 
fonaggio  y  che  lo  (palleggi ,  ponga  fre¬ 
no  alla  indi  fret  a  licenza  de*  Critici 
mal*  affetti.  Ada  dacché  Voi  mi  doti  a  (le 
P  onore  di  fervirvi  nell’  e  fer  ci sìo  di 
fciringare  per  ì  /(curia  Vefcicale  tre 
•volte  cojlanteminte  (offerta ,  ed  ebbi , 
grafie  a  Dio ,  la  fortuna  di  vedervi 
libero  da  sì  fune  ilo  malora  $  f tergen¬ 
do  in  Voi  tutte  le  qualità  ,  che  favo¬ 
rivano  pienamente  alla  mia  inten¬ 
sione  ,  rifolfi  fin  da  quell'ora  di  eleg¬ 
gervi  per  Protettore  nella  compar faa 
d‘  un  Opera  mia  Chirurgica  ,  in  cui, 
al  trattato  della  Litotomia  émprefa 

t  17  *0*  mjdppendi-; 

'  -  it 


ce  fopra  un  dìfcorfo  prôpofo  nelld3 
no  fra  Re  aie  Accademia  Aïe  die  inale 
ï  anno  1741,  circa  ïlfcuria  Vefcica * 
le ,  e  dinserfè  maniere  di  curarla ,  tra 
quali  l'ufo  del  cateterifmo ,  0  fia  mo~ 
do  di  fondare ,  0  feiringare  per  eflrar* 
re  Forma  impedita  nel  fuo  p  a  faggio: 
ed  in  occorfò  di  0 faccio  alla  fciringa, 
tagliare  il  corpo  della  Vefcica  .  Quel 
gran  motivo  poi ,  che  diede  la  (pinta 
a  determinarmi  fulla  vofra  prole* 
Xji  one ,  non  credete  fa  Flato  0  lo  fplen « 
dore  di  voflra  famigliai  o  la  profon¬ 
dità  di  quella  dottrinai  che  à  refò  sì  ce 1 
lebre  il  vofiro  nome  in  tante  Cattedre  » 
0  le  dignità  chiefìaiìiche  di  Vefcovo  » 
e  d*  Jnquiftor  generale  di  que  fio  Re¬ 
gno  i  a  cui  già  vi  trovate  innalzato. 
Vi  ammirerei  sì  in  quefle  altez,z>e , 
ma  da  lungi  con  riverenza ,  e  non. -» 
già  con  fiducia  di  ottenere  ficuro  un 
*voftro  amorevole  accoglimento  .  Ali 
Zpinfè  sì  con  gran  forala  /’  avere  of 
firmato  in  Voi  un  ammirabile  e  mi- 


vente  inneiïo  dì  moltiplicate  Virtù  v 
accoppiandoli  a  un  tempo  l  umile  pie¬ 
tà  clau (Ir ale  colla  eccellenza  dà  tan¬ 
te  glorie  ;  onde  avete  fatto  (piccarti 
immobile  nel  vojlro  fpirito  quel  vivo 
affetto  re  li  fio  fi,  che  vi  confiera  tutto 
aCriih.  Qaefto  fr  che  v  à  fimpry 
(pronato  a  zelare  il  fio  onore ,  or  r/n- 
Suzzando  efficacemente  il  veleno  de l- 
ì  erejìe ,  e  di  quanto  pregiudica  alla-» 
purità  della  Religione  Cattolica  i  ora 
ìlluflrando  la  vofira  Ghie  fa  con  in¬ 
genti  dotazioni ,  e  perpetui  benefzfi 

cr  ardendo  di  carità  in  fiwenìre  fi 
voJìra  greggia  con  ajati  particolari 

e  nel  corpo,  e  nell’ animai  or,  aobrac» 
dando  pazientiamo  la  croce  nel  fog- 
gettar  valorofò  il  fenfò  a  rigide  tempe¬ 
ranze  di  vitto,  a  fbfferenze  di  atro¬ 
ci  fimi  morbi, che  replicatamente  v  an 
cruciato  ,  e  delle  continue  molejhe  di 
mòli  re  .durijjl me  cariche .  Q^ue  il;  umi¬ 
le  religio  fi.  virtù  fi mf re  fi  ab/  le\/ 

tante  altezze  di  dignità  mi  ajjicuro- 

,  '  ìef- 


I 


/'  efficacia  del  voftfo  patrocinio  alle 
mie  deboli  y  e  b  afte  fatiche  :  non  igno¬ 
rando  ,  che, quanto  gli  onori  divi  fi  dal¬ 
la  fantita  Crijìiana  rifiutano  le  bafi 
fèz,z,e  j  altrettanto  amorevolmente 
t  abbracciano  ritrovando fi  a  quella 

divinay  e  pub  lie  a  utilità ,  mentre  io 
con  fidaci  ale  y  e  profondo  ojfequio  mi 
do  l'  onore  di  confe  farmi 


inne flati .  V ivete  dunque  lunga  ferie 
di anni  a  comuni  voti  per  la 


gloriai 


mo  pio  mo  re 

Vofìrci  lìmi.  Di  vol  ed  Oblìi g,  Scrv. 

Gioacchino  Pari  fi  . 


REGALIS  PANORMITANA  MEDIGOR  UM 

ACADEMIA . 

'  ,  ’  v#  ^ 

Unus  ex  Cenforibus  noflris 
JO  ANNE  S  CATANESE 


Recognofcat ,  ac  in  fcriptis  référât 


NICOLAUS  SALERNO  PRINCEPS. 


C  E  S  V  R  a  : 

Lariflimi  A.  &  M.  D.  Joachim  Parili  fèda* 


VJ  lo  trutinatus  opera  lêquenti  inlcriptione 
Ugnata  :  Della  Litotomia  più  facile ,  e  più  fcura 
hrieve  trattato  del  Dot.  D.  Gioacchino  Parifi  &c. 
laudabilem  profetò  foetum  reputavi ,  eoque  di- 
gnuni  Authore  ,  qui  in  Medico  Chirurgici 
exercitationibus,  &  potiflinaùm  Calculis  e  Velica 
extrahendis  in  hac  Urbe  præcelluit  :  cùmque  in 
hifce  Iucubrationibus  nonnullas  folidas  animad- 
verfiones  periegerim  circa  lapidimi  Velìcalium, 
&  Ilcuriæ  ex  hac  ,  &  alia  quacumque  caufà  prò- 
genita:  curationem ,  eumque  in  finetn  varia  de¬ 
lineata  inSrumenta  confpexerim  excogitata  ab 
Authore  ,  «t  cautiùs,  ac  falubriùs  operatio  chi¬ 
rurgica  inftituatur  :  neq;  aliquid  in  operibus  re- 
latis  invenerim  Academiæ  no  (1res  juribus  adver- 
fum  ;  idcirco,  quantum  mei  muneris  eft,  æquutn 
exilìimo  ,  ut  detur  Authori  facultas  ,  qua  in  ho- 
rum  impresone  Academici  noli  ri  nomine  infi- 
gniatur.  Dat.  Panormi  III.Kal.  Maji  MDCCLII. 


foannet  Catanefe  Cenfor . 

Stan 


S  Tante  approbàtione  ha&enus  data ,  puhli- 
cam  luce  in  afpiciat  Opus  infcripturn  :  Della 
Litotomia  più  facile ,  e  più  pour  a  brieve  Trattato \ 
coll'aggiunta  d'un  Appendice  f  opra  la  cura  deir 
lfcuria  légitima  ,  o  vefcicale  ,  e  fue  figure  >  e  deli 
Operazione  Chirurgica  dì  tale  cura  :  come  altreù 
del  nuovo  Metodo  d'efrarre  la  Pietra  dalla  V'e- 
f 'cica  di  Mon  su  Fubert ,  tradotta  dalla  lìngua-* 
Franzefe  aU  Italiana ,  e  fue  figure:  ejufque  Au- 
thor  noftrl  Accademici  titillo  glorieìur. 

^Ricalala  Salerno  Principi . 

Loco  Sigilli. 

^oannei  Ignatim  Perianzi  Cancellarmi  « 
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AL  CARO  LETTORE. 


L  compatire  le  altrui  dis¬ 
grazie  e  una  virtù ,  che 
molto  agevola  a  raddol¬ 
cire  la  Sociabilità  umana 
con  difgravare  il  dolore 
nel  Paziente .  E*  poi  ne- 
ceffaria  nel  Criftiano  a 
rifleffo  della  Divina  Mi¬ 
feri  cordia  ,  che  la  comanda  •  Fra5  dolori  più 
atroci  ,  che  muovono  al  compatimento  chi 
non  è  privo  affatto  d’umanità ,  è  quello  del  mal 
di  Pietra,  che  potrebbe/!  dire  un’ affaggiatura_» 
delle  pene  infernali  .  Per  rimediare  a  cosi  gran 
male  dopo  la  fatica  di  molti  anni  nell’efercizio 
pratico  di  cavar  la  Pietra  dalla  Vefcica,  ho  giu¬ 
dicato  efporre  alla  luce  la  prefente  Opera  per 
infegnarne  il  modo  più  facile ,  e  più  ficuro . 

2.  Spinto  dunque  da  un  tale  ftimolo  di  com-» 
paffione  ,  vieppiù  incalzato  dalla" morte  feguita 
del  fu  Dottor  in  Medicina  ,  e  Profeffore  di  Chi¬ 
rurgia  D.  Michelangelo  Parifi  mio  dilettiffimo 
Padre  cagionatagli  da  una  fieriffima  Pietra,  ed 
ajutato  da  /ingoiar  benefizio  Divino ,  m’impie¬ 
gai  felicemente  su  i  primi  albori  della  mia  gio¬ 
vanezza  per  l’acquifto  d’un  metodo  più  agevo¬ 
le,  e  più  efficace  di  cavar  fuori  le  Pietre.  A  que- 
fto  fine  mi  fono  applicato  per  lo  corfo  di  molto 
tempo  si  alla  frequente  lezione  de’  libri ,  si  alle 
replicate  fezioni  de’  Cadaveri ,  fenza  aver  per- 

b  .  do- 


donato  a  fatica  alcuna  ,  o  a  grave  difpendio  per 
ottenere  i  Cadaveri  de’  Morti  col  mal  di  Pietra. 
Trafcurai  fovente  il  pericolo  della  propria  falu- 
te  per  l’efalazioni  peftifere  de’  fuddecti  corpi , 
anche  da  più  giorni ,  e  talora  da  più  mefi,  ed  an¬ 
ni  Impelliti.  Sicché  più  col  favor  deir Alrifïï- 
ino  ,  che  colla  direzione  de’  Maeftri  alla  fine-» 
fcoperfì  la  ficura  maniera  di  cavar  fuori  le  Pie¬ 
tre  ,  ed  infieme  infieme  ancora  il  metodo  più 
pratico ,  e  più  ficuro  d’un  operazione  appo  gli 
Antichi  molto  fcabrofa ,  e  difficile . 

3.  Lo  fcrivere  in  Italiano  non  deve  mica—» 
ftimarfi  di  poco  pregio,  efTendo  a  ciafcun  mani- 
fefto  Tapplaufo  comune  delle  Nazioni ,  che  ha 
rimeritato  oggidì  l’Italiana  favella  per  la  dol¬ 
cezza  ,  ed  armonia  delle  voci .  Si  veggono  alla 
giornata  moltiffimi  Scrittori  d’Italia  ,  che  al  par 
de’Francefi,  tralafciato  il  latino  arnefe  ,  fi  fono 
appagati  di  comparire  da  Italiani ,  per  dar  lam¬ 
pi  di  luce  alla  noftra  lingua:  e  con  gloria  non 
ordinaria  hanno  addolcito  con  tal  parlare  le-» 
più  fublimi  fcienze  in  più  volumi  dati  alla  luce. 

4.  Confefiò  dappoi  non  poter  contentar 
tutti  ;  concioffiacchè  alcuni  bramerebbero  le¬ 
ziofaggine  ,  e  lindezza  nel  dire  per  foddisfare-* 
al  buon  gufto  de’  nofiri  tempi .  Sopra  ciò  mi 
dichiaro  in  pubblico  qui  non  parlar  d’Accade- 
mico  ,  ma  fol  da  Medico  ,  e  Litotomo ,  per  re¬ 
car  l’utile  follievamento  alla  vita  umana ,  non—» 
già  dilettevole  folletico  all’orecchio .  E  fem- 
brarebbe  troppo  difdicevole  a  chi  ha  impiegato 

le  ma- 


le  mani  a  trattar  coltelli ,  e  ferri ,  voler  fare  dei 
galatino  in  abito  crufcante  .  I  libri  di  materie^ 
utili  fi  dcono  rafiòmigliare  alle  monete  dell’o- 
ro ,  ancorché  fofiero  malamente  coniate  :  come 
Zenone  per  relazione  di  Laerzio  ,  (a)  folca  dire: 
In  nummo  non  fpc&atur  eleganti  a  fculptur*  , 
fed pondus ,  ac  materia  :  ita  non  refiert  quìim^ 
degan*  fit  or  atio ,  fied  quàm  gravis  ,  &>  utili s  • 
Se  l’opera  è  buona  per  lo  bene ,  ed  utilità  comu¬ 
ne  ,  poco  ,  o  nulla  importa  fe  fia  difadorna  • 
y.  Ed  Ovvidio:  ( b ) 

Non  opus  cfl  verbi  s  ,  crédité  rebus ,  ait. 

Nè  l’arte  d'apprendere  le  Scienze  ,  eziandio  le¬ 
gali  ,  rifiede  nelle  parole  ;  ma  nel  fentire  la  for¬ 
za  loro  .  E'  mafiima  autenticata  dalle  leggi  co¬ 
muni  nel  tefto  della  Legge  [  Scire  J  (c)  Soiree 
leges  non  hoc  e  fi  verba  earum  tenere  ;  fed  vim ,  ac 
poteflatem  •  Sarà  dunque  il  fine  del  mio  ragio¬ 
nare  non  andar  vendendo  un  bell’ordine  di  vane 
parole ,  ma  fare  intendere  un  faldo  metodo  di 
praticare  l’arte  del  taglio . 

6.  Gradirai  trattante ,  mio  caro  Lettore^  , 
quella  piccola  Operetta  :  piccola  sì  di  corpo  , 
ma  grande ,  per  la  fatica  intraprefa  ;  e  molto 
più  grande,  per  lo  bene ,  che  l’anima  :  confor¬ 
me  a*  fenfi  di  Demoftene ,  per  atteftazione  di 
Erafmo  ;  (d)  Non  quod  magnum  efi ,  benè  e  fi , 

b  z  fed 

(æ)  Lir.  7.  cap.  i. 

4.  Fafl. 

(<■)  L.  pire  17.  f.  de  Leglb * 

00  Lib. 


fed  quodbenè  efl  >  magnum  eft  .  Non  ho  voluto 
nascondermi  per  arcano  lo  ritrovamento  di  tal 
arte  :  anzi  vi  ho  aggiunti  gli  finimenti ,  per  dar 
compimento  alla  pratica  iperimentale  .  E  mo 
Laverei  recato  a  cofcienza  ,  fe  non  Lavelli  polla 
al  Sole.  Sentali  un  folo  per  mille*  Scribonio  Lar¬ 
go  :  O)  &)ni  exprrti  funt  r  erriceli  or  un  utilità - 
tem  ,  denegant  autem  ujum ,  valde  culpandi  furet , 
nipote  qui  crimine  invidentiæ  flagrant  .  Quod 
malum  cum  omnibus  animantibus  invijum  ej]e  dé¬ 
bet ,  tum  precipue  A4EDICIS ,  in  quibus.  nifi 
plenm  mifericordiœ  ,  &  humanitatìs  animus  efl , 
fecundàm  ipfus  profejflonis  rjoluntatem  ,  omni¬ 
bus  Diis  ,  &  bvminibus  invifi  ejje  debeni  . 

7.  In  appretto  ti  prefenterò  un’ala  a  miglior 
fatica  dottrinale,  più  diftufa ,  e  con  maggior 
difiinzione,  fopra  il  metodo  della  vera ,  e  nuo¬ 
va  Litotomia ,  con  cento  mie  pratiche  o nerva¬ 
zioni  :  e  faravvi  per  titolo  :  Nofocomìum  Litho¬ 
tomie  um  ad  Calcules  tute ,  facili  ter  que  curandosi 
dedicandolo  airilluftriffimo,  ed  Eccellentifiimo 
SENATO  PALERMITANO  Capo  di  quella 

fedelillima  Capitale,  mia  Patria  .  Sarà  divifa _ ^ 

in  ventun  Paragrafi  ,  da  citarli  fui  fine  di  quella 
Operetta  :  coll’aggiunta  di  cento  Operazioni , 
colle  fue  Pietre, e  di  ventiquattro  figure  di  rame 
in  foglio  reale  .  E  ciò  fi  farà  per  bene  di  coloro, 
che  fono  più  là  dell’Italia  ,  ove  non  farà  cotan¬ 
to  bene  intefa  la  noftra  favella .  E  vivi  felice. 

TA- 


(a)  In  p rœf.  ad  C.  nlium  Callijl . 


TAVOLA 

DE'  CAPITOLI 

Contenuti  nell* *  Opera, 


CAPITOLO  I. 

DElla  Litotomia.,  e  Generazione  delle  Pietre 
ne'  Corpi  Umani ,  e  delle  loro  cagioni,  f.  i. 

CAPITOLO  li. 

*  _ 

De' fogni  dinotanti  la  Pietra  ejfere  nella  V if el¬ 
ea  .  f.  iy. 

CAPITOLO  III. 

Del  Prognofico  delle  Pietre  ejijlenti  nella  V ?- 
/cica .  /  27. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  varie  Cure  in  prò  de'  Calcolojì.  f  3  y. 

CAPITOLO  V. 

Noi  orni  a  della  Vefcica  Orinaria-).  f.  45'. 

CAPITOLO  VI. 

Diverfe  maniere  di  far  il  taglio  per  efìrarre  la-» 
Pietra  dalla  Vefcica .  f.  53. 

CAPITOLO  VII. 

JJ  ultimo  modo  di  fare  il  Taglio  più.  facile ,  e  pià 
Jìcuro  ,  per  V  aggiunta  degli  frumenti  pe'  Ada- 
febi .  f  b$. 

CAPITOLO  Vili. 

Del  modo  di  cavar  la  Pietra  nelle  Donne,  f  9  $• 

CA- 


CAPITOLO  IX. 

Del  Tempo ,  Età ,  e  Ciré  ufi  an  ze ,  in  cui  de'  prati  - 
carfi  la  Litotomia  .  fi  ioz. 

CAPITOLO  X. 

Degli  accidenti ,  che  fopr avvengono  dopo  fatto  il 
Taglio ,  e  loro  rime  à '},  fioS. 

CAPITOLO  XI. 

Di  alcuni  cafì  ìne'  quali  fi  può  praticare  il  Taglio 
fenza  cavar  la  Pietra .  /•  1 1 

CAPITOLO  XII. 

Del  cavar  fuori  della  Ve  fica  le  Pietre  non  molta 
grandi  fenza  veruna  incifione.  fi  111‘ 

CAPITOLO  XIII. 

Della  Litotomia  delle  Tfcnì ,  detta  VéffjfiVfyia  , 
Nefrotomìa .  fi  no. 

CAPITOLO  XIV. 

Della  Cura  Prefervativa  anche  Dietetica  a  prò 
de'  Tagliati ,  per  non  generar  fi  nuova  Pietra  . 
fi  IZ4. 

CAPITOLO  XV. 

D' alcune  Operazioni  dì  Litotomìa  fatte  nella  Cit¬ 
tà  di  Palermo .  fi 
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IN  LODE  DELLE  VIRTÙ’ 

DEL  SIGNOR 

D.  GIOACCHINO 

PARISI 

Pifico—Cbirurgo  ,  e  Litotomo 
Palermitano , 

SONETTO 

DEL  SIGN.  D.  MICHELE  PERREMUTO 

Regio  Conjfglkre . 

ESculapio  nove! ,  li  tuoi  gran  freggi 

Non  sa  accennar  la  mia  inafperta  Clio  , 

Se  di  Chirurgo  ,  e  Fifico  in  te  unfo 
Arte  ,  e  Natura  i  più  ammirandi  preggi. 

Ai  dì  noftri  non  v’è  chi  ti  pareggi , 

Se  della  Medicina  avanzi  il  Dio  j 
Anzi  con  tue  Virtù  ,  fai ,  che  in  oblio 
Ognun  ponga  di  quello  i  fatti  egreggi. 

ÏI  tuo  faper ,  che  pur  li  fallì  fpetra  , 

Non  fol  la  Fama  palesò  alla  Gente,' 

Ma  il  fece  ribombar  per  tutta  l’Etra,' 

Onde  non  fia  ftupor ,  fe  più  eccellente 

La  Natura  anche  t’oifre  ognor  la  Pietra, 
Per  formarti  la  Statua  ancor  vivente, 

IN 
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IN  LODE 

DELL  AUTORE 

SONETTO 
Deli’ Ab.  Dot.  D.  G.  M.  M. 

O  v  '  '  *  -  'Li  . 

NAfce  ali’Uom  infelice  una  miniera 

Di  Pietre ,  entro  di  se  crude,  e  ferali  t 
Che  gli  fan  ne’  dolor’  i  funerali  : 

Ne  le  vilcere  fue  la  Tomba  vera  . 

Vive  egli ,  e  non  vive  .  Vita  si  fiera 

Morte  è  lenza  morir  :  e  i  Di  fatali 
Son  vere  ,  a  tant’orror  ,  Notti  ’nfernaii  , 

In  cui  fcaglia  i  martir  Furia  fevera. 
ïl  fol  Giacchili  ,  col  luo  valor  fuperno , 

Sprezza ,  fpezza ,  rifana,  apre ,  e  sbandifce 
*  Parche,  Pietre,  Fente, e  Tombe,  e  Inferno. 
Cava  Ei  le  Pietre  :  e  poi  tutte  le  unifce 

La  Fama  ;  e  per  alzarne  il  nome  eterno, 
Una  Statua  immortai  gliene  fcolpifce. 

AD  EUMDEM  AUCTOREM  : 

D  I  S  T  I  C  H  0  N 

Sac.  &  A.  M.  Do<fL  D.  Jofephi  de  Gregorio, 

&  Ruffo . 

EXvellis  Martem  :  nccat  hìc  feriendo  ;  fed  ipfe 
Dum  feris ,  tnduflri  Pollice ,  vivit  Homo. 

■  3  ■  IN 


IN  LAUDEM 

■ti 

AUCTORIS 

Philofophu,  &  Medicina  Dottor 

D.  JOSEPH  GRASSI  AB  AGI 

Sic  lufic . 


Epigramma 


QUtd  lapides ,  'Joachim,  quarts ,  ti  hi  fanera 
'  forfan  ■ 

tunejlum  [abetini  non  tua  tela  dlem . 

Occidis  Renarti  lapides ,  &  vulnera  clan  dis,  1 
Et  vit  am  ,  &  mortem  [pie  ala  tutta  ferunt  » 
Calculas  ipfe  cadit ,  furgit  tibì  vita  perenni s  ; 

Nane  Coum  cernimi  fœcula  nofrafenem. 

Ex  Duelech  homini  componit  Parca  fepulchrmn. 
Ex  Duelech  ternplum  dat  libi  fama  novum. 


EjUSDEM  IN  EUMDEM 

Sub  figura  lapidum  ad  Audiorem  loquentium 
D  I  S  T  I  C  H  0  N. 

*  -  «  ■  if . 

Llnqamus  hofpìtìum  <zgrotis\tibi  bina  pote f  as 
Nos ,  laniando  ,fugas  ;  hos,  laniando  beas . 


c  z 


IN 


IN  LOBE 


DELL’  AUTORE 


SONETTO 


Bel  Rev.  Sac.  Bottor  in  Eeologial 

e  lidedicina 


D.  GIOVANNI  CATANESE  J 

*4 


UNa  Pietra  al  mio  mal  troppo  indurita 
Era  cruda  cagion  de’  miei  martori  ; 

E  tormentato  ognor  d’afpri  dolori  * 

Un  prolifib  morir  m’era  la  vita  * 

Nè  rimedio  verun  franta  ,  e  contrita 

Potè  far  ,  che  giammai  veniffe  fuori*, 
Intiera  ufcir  non  può  da  chiufì  orrori  , 

Se  ftrittifïmio  è  ’l  varco  ,  ella  ingrandita  ; 
Solo  Giacchin  ,  ch’a  chiaro  ingegno  unifce 
Arte  j  che  non  ha  pari  y  e  forze  ardite  5" 
Ferendomi ,  a  la  morte  ei  mi  rapifce. 

Di  Cirufica  man  Virtù  inudite  ! 

Se  la  Vita  sa  dar  quando  ferifce  ; 

Che  farà  nel  fanar  poi  le  fente  ? 


IN  LODE 


DELL  AUTORE 

.  .  •  -r  * 

’  *r  "*  '  ' 

SONETTO 

Del  Dottor  in  Ade  die  ina  - 

-w-  5  *• 

D.  VINCENZO  ROGASI 


TAIor  di  se  nimica  egra  natura 

Fabbrica  Pietre  a  fepelir  mortali  : 

E  fmorzando  in  un  cor  fiamme  vitali 
li  Tuo  nobile  fin  macchia,  ed  ofeura* 
S'ingegna  l’arte  ,  e  di  faldar  procura 

Ciocche  £è  la  natura  in  sì  gran  mali  ; 

Ma  fe  i  farmachi  fuoi  tutti  fon  frali , 
Inutile  fi  rende ,  e  l’Uom  non  cura. 

Sol  tu  Giacchio  di  tua  gran  penna  al  vola 
Domini  la  natura,  e  l’Uomo  avvivi , 
Superi  l’arte  ,  e  la  confondi  al  fuolo. 
Mentre  fe  a  chiaro  fi  il  componi ,  e  ferivi , 
Quel ,  che  non  fa  natura  ,  il  fai  tu  fole  : 
Dove  l’arte  non  può.,  tu  folo  arrivi. 

IH 


INI  ODE 


DELL  AUTORE 


SONETTO 

>  ■  4  & 


Del  Reverendo  Sacerdote 


D.  GIUSEPPE  BALLATO 


Prof  e  fiore  in  -Medicina . 


TAlor  di  mille  Ermeti  alta  pazzia 
Violenta  i  rnifti  a  variar  natura  , 

E  da  Vulcan  finalizzar  procura 
La  Pietra  filofofica  qual  fia  . 

Da’  vetri  fuoi ,  che  liquefar  fa  pria  , 

Ai  Mercurj  più  vivi  il  moto  indura  f 
Forfè  perchè  con  Panacèa  si  pura 
Vita  di  cento  luftri  all’Uomo  dia. 
Da  più  nobile  mifto  un’altro  Ermete 
Non  a  crue;  di  fiamme ,  o  di  rigore 
Oggi  de’  voftri  cor  fmorza  la  fete. 
Ei  la  trovò  nell’Uomo  ;  ha  tal  valore  , 
Che  eflratta  dalle  vifcere  fecrete 
Cambia  la  Vita  in  fecoli  per  Ore . 


IN 


/ N  LOBE 


DELL’  AUTORE 


SONETTO 


i,  Del  Rev.  Sac.  Dottor  delle  Leggi 


D.  ANTONIO  PA  RIS  I 


Fratello  del  medejìmo „ 


TRa  fpafmi  di  dolori  egra  giacea 

Mifera  la  natura  opprefià  al  fuolo , 

E  fepolta  tra  pietre  ,  altro  confuoio  , 

<  Se  non  la  morte  in  tante  pene  avea  j 
Quando  con  tromba  in  man  vide  una  Dea, 

Che  drizzava/!  a  lei  difcefa  a  volo  : 

E  poiché  la  confuola  in  sì  gran  duolo 
In  correli  energie ,  così  dicea  : 

Sorgi  ;  a  giorni  più  lunghi  oggi  t’invita 

Una  delira  ,  che  atterra  il  tuo  deftino  : 
Sorgi,  e  con  cento  lingue  al  Mondo  additai 
Se  già  è  morto  un  Chiron  ,  vive  un  Gioacchino* 
Ei  fe  ferifce  l’Uom,  lo  torna  in  Vita  : 
Mentre  in  Vita  lo  torna,  è  in  ver  Divino. 


/N  LODE 


DELL  AUTORE 

•  .•  '  -  ...  /  • 

SONETTO 

Ter  l' Operazione  XXIL  felicemente 
e  (ir  citât  a  in  per  fona  di  Giovanni 
lo  Trejli  in  cafa  del  Prin¬ 
cipe  di  Caldina , 

/ 

COrrea  a  morte  Giovanni  ;  e  appena  nato 
Fabbricava  in  feftefTo ,  e  tomba  >  e  cuna  j 
Cuna  ferai  di  marmo  difpietato  5 
Tomba  di  Pietre*  che  in  feftelfo  aduna, 
Quando  per  liberar  quel  fventurato, 

Contro  cui  congiurava  empia  fortuna , 

La  Pietra  y  la  Virtù  vincendo  il  fato , 
Pronti  impiegar  le  loro  forze  in  una. 

Di  Giufeppeil  magnanimo  ,  riJluftre  , 

L’alta  Pietà  fé  di  Gioacchino  il  Saggio , 

La  virtudè  impiegar  nell’opra  indufìre. 
Gran  virtù  *  gran  pietà  ruppe  il  malvaggio 
.Marmo  Gioacchin  ,  e  nella  prova  illuflre 
Spuntò  in  loro  dal  Ciel  divino  un  raggio. 


DEL- 


I  N  LODE 

DELL'AUTORE 

Programma. 

o  - 

D.r  D.  Giacchino  Paria  Palermitano 
Chirurgo ,  e  Accademico  Li- 
totomo.  1825, 

Anagramma  aritmetico  ÿurijjtmo. 
La  Fama  al  tuo  gran  merco  il  non  plus 

ultra  incide ,  1825. 

MADRIGALE 

Del  Dottor  delle  Leggi  D.  Pietro  Piazza  '• 

OPra  tua  man  portenti , 

Spirto  vitale, o  mio  Giacchino,  infondi 
Ove  tien  cruda  Morte  il  proprio  albergo  : 
Apre  tombe  il  tuo  braccio , 

E  con  arte  ingegnofa 
Di  man  prodigiofa 

Diroccando  quell’urna,  / 

Che  fabbricaro  entro  le  reni  i  fallì,' 

Apri  l’ufcio  alla  vita , 

E  delle  Parche  oggi  raffreni  i  palli  j 
Quindi  con  gran  ftupore 
Tributarie  al  tuo  onore 
Le  fteffe  pietre  infide 
Alzano  due  colonne  ,  in  cui  la  Fama 
Al  tuo  gran  morto  il  non  plus  ultra  incide , 

d  m 


IN  LOBE 

DELL AUTORE 

Programma, 

Deli’  Ill.e  D.re  Signore  D.  Giachino  Pa¬ 
rili  Medico  Fifìco  Accademico 
Palermitano.  1 6z$. 

.Anagramma  numerale  puro. 

Qui  in  terra  il  nuovo  Apollo  viene . 

1 6  z  3 . 

SONETTO. 

Del  Rev.  Sac.  D.  Antonino  Catanefe 
Profe flore  in  Medicina  . 

Già  la  Morte  è  abbattuta ,  or  che  tua  mano 
Ancor  nel  taglio  tuo  la  Vita  rende . 

Se  contro  Morte  il  ferro  tuo  fi  ftende , 

Chiami  la  Vita ,  e  non  la  chiami  invano  . 

Oggi  la  Chirurgia  fvela  ogni  arcano , 

C’ha  in  se,  fe  il  tutto  in  te  vede,  e  comprende: 
E  la  Fifica  ancor  già  lieta  intende 
Quant’ella  accoglie  in  te  di  fovrumano . 

Può  l’Arte  tua  ,  puore  il  laper  fecondo 
Render  Palermo  una  novella  Atene, 

Per  le  rare  virtù  ,  che  fpargi  al  mondo  ; 
Imparate  perciò  Menti  terrene 

Se  volete  acquiftar  Audio  profondo, 

Giacché  qui  in  terra  il  nuovo  Apollo  viene  • 

IN 


IN  LODE 

DELL  AUTORE 

Programma. 

Il  Signor  D.  Don  Giachino  Parli] ,  e  No-*' 
ledo ,  Litotomo,  ed  Accademico. 

i  j  tjS. 

Anagramma  aritmetico. 

Supera  l’Arte  infiem  ,  vince  la  Morte 

SONETTO 

Di  D.  France  [co  Rocchetti ,  - 

„  "^TElIe  vifcere  altrui  nafcano  i  marmi 
„  X\l  Vivo  a  formargli  ancor  la  fepolturà, 

E  congiurata  a  danni  fuoi  Natura , 
L’apprefti  a  morte ,  e  contro  lui  fe  n’armi  » 
Nulla  ha  più  da  temer  :  Tu  le  difarmi 
•  Gioacchin  di  quelli ,  ed  alla  Età  futura 
Segni  con  ior  la  portentofa  cura , 

”  Per  cui  n’ha  tua  virtude  eccelli  carmi . 

Tu  per  quei  falli  agli  afflitt’Egri  eftratti 
Ti  fai  ftrada  alla  gloria ,  e  la  ferita 
Te  dall’oblio  ,  lor  dalla  tomba  hai  tratti  * 
Alza  Fama  con  quelli ,  e  a  noi  l’addita 

Obelifchi  al  tuo  nome >  ove  tuoi  fatti 
.  Cifra,  a  godervi  eternità  di  vita  » 

d  a  IM 


IN  LODE 

DELL AUTORE 

SONETTO 
Del  Reverendo  Sacerdote 
D.  GIUSEPPE  MILIOTI 

Palermitano . 


STefa  già  avca  l’infellonita  mano 

L!orrida  Morte  a  far  di  tutti  fcempio  ir 
Ad  ogni  parte  v’imprimea  l’efempio 
Dell’implacabil  fuo  core  inumano. 

.Così  efrinto  veniva  il  Teme  umano 

Sotto  quel  ftral,  refo  feroce,  ed  empio , 
Citando  la  vita,  del  gran  Nume  al  Tempio 
Chiefe  pietade ,  e  non  la  chiefe  invano  ; 
Poicchè  vidde  a  fuo  prò  Gioacchino  intento  « 
Indi  prefa  di  quel  l’opra  in  trofeo  , 

Mira  Morte,  le  difle,  il  tuo  tormento. 

Mira  la  fella  ,  e  nel  mirar ,  che  feo  ? 

Gelò  ,  ftupì ,  voleafra  lo  fpavento 
Torcere  il  dardo  a  se ,  ma  non  poteo 


I  N  LO  DE 


DELL AUTORE 


SONETTO 

%  ì 

DEL  SIG.  D.  GIUSEPPE  ÀVILA 


JProfeJfore  in  Medicina  della 
Citta  di  Calatajimi . 


On  falce  in  mano  un  Ombra  oimè  feroce  ì 
j  Sopra  un  Deftriero  io  vidi  affai  fuperba  , 
Tutta  fqualida  involto,  e  pur  veloce 
Rotava  il  ferro  ,  e  fea  gran  ftrage  acerba® 
Del  fiero  braccio  ,  che  gran  forza  ferba  , 

Non  vi  era  fcampo  al  duro  colpo  atroce  $ 
Che  ingordo  di  verun  non  fea  riferba  j 
Onde  a  vifìa  cotai  perdei  la  voce  *  1 

yfer.-te  Gioacchin  venir  la  vidi  poi 

Altiera  pur  quando  adopravi  *1  forte 
Taglio  ,  in  aprir  dell’Uom  gl’interni  fuoL 
Da*  tuoi  accia;  credea  Tua  buona  forte  ;  1 

Ma  l’empia  non  fapea ,  che  i  ferri  tuoi 
Sempre  apportano  Vita ,  e  mai  la  Morte.1 


IN 


INI  0  DE 

DELL AUTORE 

SON  ET  T  O 
Di  N.  N. 


•Il’ *!§**§§* 

Gloacchin ,  che  più  s'afpetta  >  a*  torchi  dona 
Il  gran  Parto  del  tuo  faggio  intelletto  ; 
Alta  Virtù ,  che  occulta  vive  ,  obbjetto 
Giammai  fi  fa  d’un  Immortai  Corona  «  > 

■j 

I  Arali  Tuoi  Morte  ad  ogn*  or  fprigiona 

Col  morbo  delle  pietre  ;  e  Te  ,  che  in  petto 
Ài  tal  Virtù }  con  cui  si  fiero  effetto 
Impedir  puoi  ,  un  giuAo  Zel  non  fprona  ? 

11  Mondo  ornai  ti  incolpa  >  i  defi r  fui 

Prefto  feconda  ,  e  poi  farà  >  che  eguale  Y 
Gioja ,  e  diletto  fi  rifvegli  in  Vui  ; 

o  : 

Che  s’ei  godrà  d’un  opra  tanta  ,  e  tale  I 

L’alta  Virtù  ,  Tu  ancor  noti  men  di  lui 
c  Godrai  del  Nome  tuo  refo  Immortale. 

VA  hV 


"IN  IODE 


DELL AUTORE 


SONETTO 
Di  N.  N 


Aggio  Scrittore  Litotomo  famofo, 

Che  con  la  penna  ,  e  con  i  ferri  indurr! 
L’ofcura  nofira  Età  rifchiari ,  e  illuflri 
Scovrendo  alto  Saver  fin  ora  afcofo  j 


Non  fìa  tuo  Nome  d’atra  invidia  rofo  , 

Anzi  Immortale  al  variar  de’  lufìri 
Vivrà  tua  Fama  in  un  coll’opre  illuftrl 
In  quello  libro  altero,  e  gloriofo  ; 

Morte  de’  ferri  tuoi  paventa ,  e  teme , 

E  fe  marmi  ferali  avventa  in  noi 

Tua  gran  Virtù ,  che  la  calpefta  5  e  preme 

Col  ferro  allor  li  tragge ,  e  in  efl]  poi 

Le  tue  Glorie  fcolpifce ,  e  nota  infieme 
Con  quefte  pietre  i  chiari  giorni  tuoi  * 


IN 


IN  LODE 

DELL AUTORE 

‘  .  -  ..  *  _  f  --  V'. 

PER  LA  XXVIII.  OPERAZIONE 

Fatta  nel  pubblico  Spedale  di  S.  ^Bartolomeo  a  co¬ 
mandi  deir Eccellenti/Jìmo  Senato ,  alla  prefien- 
za  del  Sìg.  D.  Francefco  'Requcfem  Pretore  , 
con  altri  Senatori,  e  d'una  fioriti ffima  dfj'emblea 
di  Nobili ,  e  V'ir  tuo  fi ,  in  cui  fi  ruppe  la  Pietra 

nel  fiorprenderla . 

Si  allude  all’animo  generofo  dell’Autore. 

SONETTO. 


FRa  virtuofa  ,  e  nobile  Adunanza 

Del  celebre  Giacchin  l’Arte  s’adopra 
In  periglìofa,  e  malagevol  opra  j 
E  ’l  periglio  in  quel  punto  ancor  s’avanza  i 
Tenta  cavar  dalla  racchiufa  ftanza 

Una  Pietra  fatai  :  Pria  che  fi  fcopra  , 
Quella  in  pezzi  fi  frange ,  e  fotto ,  e  fopra 
Rintracciata  fen  fugge  ,  e  ’l  ferro  fcanza  : 
Per  rovinar  dell'Onor  fuo  l’altezza  , 

Di  Giacchino  nemico  un  vii  timore 
Cerca  in  vano  efpugnar  la  fua  fortezza. 
Gnor  s’appoggia  a  l’Arte  ,  ed  al  Valore  : 

L’Arte  ,  e  ’l  Valore  ogni  timor  difprezza  : 
Vince  l’Arte ,  e  ’l  Valor ,  trionfa  Onore. 


DEL- 


DELLA 


LITOTOMIA 

PIÙ  FACILE.  E  PIÙ 

SICURA 

BREVE  TRATTATO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Litotomia ,  e  Generazione  delle 
Pietre  ne”  Corpi  Umani ,  e 
delle  loro  cagioni . 

Itotomia  è  una  voce  ori¬ 
ginaria  dalia  Greca  fa¬ 
vella  2v,{eori>i«a  ,  che_> 
compone/!  da  due  paro¬ 
le;  l’una  Lìthosy  che  vuol 
dire  Pietra  ,  e  l'altra  To¬ 
nila  ,  che  lignifica  ina¬ 
zione,  e  fezione .  Null’al- 
tro  eflendo  la  Litotomia ,  che  un’incifione  fatta 
nel  corpo  umano ,  affin  d’eftrarre  le  Pietre  dal¬ 
la  Vefcica. 


*. 


z.  Con 
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i.  Confetto  nondimeno  ,  che  tal  fezione  di 
Vefcica ,  dovrebbe!!  chiamare  piuttoflo  Cifto- 
tcmia  ,  dal  greco  dialetto  vdùìiYoyù i  ,  com-i 
pollo  da  Kifiis ,  lignificante  la  Vefcica ,  e  Tomia 
incifione,  come  s’è  detto .  Ma  perchè  sì  gli  An¬ 
tichi,  come  i  Moderni  Dottori  fervonfi  della—» 
voce  Litotomia  ;  perciò  avrò  il  genio  pacifico 
a  non  contendere  pel  nome  :  e  mi  conformerò 
cogli  altri  „ 

J  3.  Si  producon  talora  le  Pietre  in  diverfe-»  - 
parti  del  corpo  :  come  nel  Cerebro,  Nafo,  Boc¬ 
ca,  Lingua ,  Cuore,  Polmone,  Fegato ,  Vefcica 
del  Fiele ,  Milza ,  Mefenterio,  Interini ,  Omen¬ 
to  ,  Ombelico ,  Utero ,  parti  efterne  del  corpo , 
come  nella  Fronte ,  e  fotto  la  Cute .  Ed  in  ciò 
concordano  tutti  gli  Autori  :  ed  io  altresì  ne_» 
pollo  elfer  tellimonio,  per  le  mie  Notomiche 
olfervazioni  :  e  fuor  di  quelle ,  anche  una  volta 
nell’aprir  un  tumore  ciftico,  nell’angolo  dell” 
occhio  deliro  d’una  Donzella ,  trovai  addentro 
elfervi  una  pietruzza ,  aguifa  d’una  lupina,  li- 
fcia ,  e  bianca „ 

4.  Anzi  nelle  medefime  parti  fluide  ,  elferlì 
olfervate  più  volte  nella  fletta  fezione  di  Vena  , 
ufcire  un  Calcolo,  infieme  col  fangue,  celo  ram¬ 
menta  Doleo  teflimonio  di  veduta  .  (a) 

5.  Ma  più  fovente  olfervanfi  generate  nelle 
Reni ,  e  nella  Vefcica  orinaria  . 

6.  Co- 

(st)  EncycL  Med.  toni»  i.  lìb,  ?.  cap.  £5.  de  Rjn* 

è*  Vef  §.  io.  verf*  in  Sanguin*  Ut*  B.f  \  263. 
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6.  Come  pofcia  getseranfi  le  Pietre  ,  evvi 
una  gran  battaglia  fra’  Dottori:  e  mal  per  loro  f 
fe  in  vece  d’argomenti ,  lì  lanciaffero  delle  fleffe 
Pietre.  Tra  gli  antichi  Galenici ,  alcuni  deter¬ 
minarono  affigliarne  la  cagione  alla  Pituita—* 
graffa  nelle  Reni ,  o  Vefcica  rafciugata  a  poco 
a  poco  dal  calore  delle  Vene,  non  men  che  del 
Fegato ,  infin  che  Erettamente  indurata  farad! 
Pietra  ,.  Altri  alla  facultà  coagulativa  .  Altri  an¬ 
cor  alla  facultà  efpulfiva  .  I  Moderni  però  vo* 
glion  condannare  per  Reo  di  tal  funefta  genera¬ 
zione,  chi  lo  Spirito  lapidifico  :  chi  il  Fermento 
particolare  :  chi  il  Seme  Petrifico  volante  per 
l’aria  :  e  chi  l’Acido  coagulante  :  e  chi  ad  un ,  e 
chi  ad  un  altro .  Or  che  che  fia  di  ciò;  a  mio  cre¬ 
dere  ,  fi  deve  dare  la  fentenza  più  applaudita ,  e 
più  ragionevole  contro  le  Particelle  faline ,  e 
terreftri ,  come  Autori  di  tanta  reità  « 

7.  Ciò  accade  perchè  la  materia  de’  Calco* 
li ,  che  nelle  Reni ,  o  nella  Vefcica  fi  trovano  ; 
fono  alcune  particelle  faline  ,  eterreftri,  con* 
forme  lo  definifcono  ’W'aldfchmidt  :  (#)  Ve- 
ram  mai  eri  am  Calculi  dicimus  effe  [alia  ,  Ô*  ma- 
ierìam  terreflrem  ;  e  Sennerto ,  ( b )  e  quafi  la—* 
Scuola  de’  migliori  Dottori ,  in  ciò  offervafi 

A  %  con» 


(a)  Opera  Medico-PraB.  tem.  x.jW.4.  tap»B.  de  dolore 
mphritico  verf.  Veram 

(> b )  torri.  4.  libi  3.  par .  7.  cap»6.  de  Calculo  Re num 

ìit'B.verfJmo lit.Bt&  A*v.erf,At%ìbfc  74*S7T® 
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Concorde  ,  corne  Ildano  ,  (a)  Gregorio  Hor- 
flio,  [b j Giufc-ppe Quercetano  ( c )  con  altri  dinoti 
jnincr  grido ,  e  prima  d’ogni  altro  l’infegnò  Avi¬ 
cenna  ,  (V)  che  trafportate  dal  fierofo  liquore , 
e  formando  il  tuo  corfo  nelle  Reni ,  o  nella  Ve- 
fcica  ,  talmente  fra  loro  unifconfi,  che  un  corpo 
fodo ,  e  duro  divengono .  Concioffiacchè  ,  fe  le 
parti  terreftri ,  che  forrnan  la  Pofatura  all’orma, 
fono  aneliate  ne’  tuboletti  menomi  delle  Reni , 
ed  a  quelle  fanfi  incontro  le  particelle  acute ,  e_> 
rigide  de’  fali  fidi ,  agguifa  di  Spilletti ,  o  Zeppe  ; 
intromettonfi  ne’  loro  pori,  coftituendo  infieme 
un  riftretto  ,  e  duro  comporto  proibente  il  paf- 
faggio  alPaìtre  parti  faline, e  terreftri,  che  fi  por- 
tan  coll’orina  :  ne  fiegue  perciò ,  che  aggiungen¬ 
doli,  ed  attaccandoli  di  mano  in  mano  al  Calco¬ 
lo  già  formato  nuove  particelle  ,  e  quindi  accre- 
fcendo  alla  di  lui  fuperficie ,  nuove  quali  lami- 
nette,©  crofte,  lo  van  di  tempo  in  tempo  ingrop¬ 
pando  .  Nella  guifa  appunto ,  che  i  replicati  at¬ 
taccamenti  del  zucchero  liquefatto  a’  confetti, 
formano  a  quelli  molte  crofte,  che  l’accrefcono 
nella  fua  mole  j  o  le  parti  tartaree ,  e  fabbiofe 

dell’ 

- - rtli.ii  rém»  miìì  i _ _  in  ir  i  mÌjfrÉ  i  lìi  ùm*  8*  --  ~  ibi  i  ii  -  -r-  n  . 

(si)  De  confervanda  valet  uà*  in  traB.de  LithotomJib.z • 
eap.i.  lit,B .  vermut  igitur  cap.2.  Ut* A.  verf.Chy- 

mici  f  70 6-0“  lit*  A ,  verf,  quamvis  igìtur  f.  707. 

{b)  In  Centur,  Problem,fyhdic.  decad •  8.  qtuéjì,  1.  &*  lib • 
Confali*  Medie,  feB,  9. 

(c)  hi  Conjìlio  de  Ar  tiriti  de,  é"  Calcalo . 

(d)  TomAdib,^fen*i%,traB,2,cap,i6>n,ioMt,B*f,Zj^, 
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dell’acqua  ,  attaccandoli  alle  parti  degli  acqui-' 
dotti ,  o  canali  s’ingrofiàno  appoco  appoco  in 
una  malia  di  Pietra . 

8.  Molto  può  anco  conferire,  a  mio  parere, 
all’unione  di  quelle  particelle  faline  ,  e  terreftri, 
quel  glutine ,  che  dalle  glandule  della  Vefcica , 
fuori  trafuda  ,  per  comporre  la  Pietra  già  prin¬ 
cipiante  5  onde  in  coloro  ,  che  fon  cagionevoli 
di  Pietra  ,  è  di  tal  natura  quel  glutine  ,  che  più 
facilmente  unifce  infieme  le  particelle  faline ,  e 
terreftri ,  che  la  compongono  . 

9.  Da  tutto  ciò  chiaramente  fi  fcorge ,  che 
tutto  quel ,  che  può  fomminiftrare  alle  Reni ,  o 
Vefcica ,  ed  altre  vie  dell’orma  qualche  materia 
fecciofa,  e  tartarofa ,  può  elfer  cagione  mediata, 
e  difponente  a’  Calcoli .  Mercecchè  le  fuddette 
materie  otturando  i  piccoli  canaletti  renali,  ed 
altre  vie  dell’orma,  oppure  fomminiftrandole_» 
in  gran  copia  le  fuddette  parti  faiine ,  e  tartaro- 
fe  ,  ch’è  la  materia  de’  Calcoli  ;  fon  d’impedi¬ 
mento  alle  particelle  terreftri ,  e  faline ,  che-» 
fcorrono  coll’  umore  acquofo .  Framettefi  fo- 
prattutto  a  contribuire  quefte  materie  grofle  ,  e 
limofe  alle  vie  dell’orma,  la  mala  chilificazione, 
per  cui  reftando  i  cibi  non  ben  aflottigliati ,  né 
abbaftanza  feparati  dalle  fue  parti  efcrementi- 
zie,  fomminiftrano  al  fangue  un  chilo  grolla,  ed 
impuro  ;  mentrecchè  errata  prima  coglioni s  non 
corrìgitur  in fecunda .  Laonde  fovente  accade, 
che  la  prima  radice  delle  Pietre  ,  ritrovali  nello 

fto- 
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flomaco.  £  perciò  Tufo  de’  vomitatorj ,  acqua 
-  tiepida  ,  del  Te  ,  e  d’altri  prefidj ,  che  ajutano  la 
chilificazione  ;  è  comunemente  lodato  da’  Pra¬ 
ticanti  per  prefervameiKo  della  generazione  de* * 
Calcoli  * 

io.  I  cibi  pur  ancora,  che  porgono  mate¬ 
rie  grolle,  e  lente,  fon  cagione  difpofitiva  alla 
generazione  delle  Pietre.  Come  il  Pane  non  ben 
fermentato,  o  malamente  cotto:  i  legumi, ec¬ 
cettuandone  i  ceci ,  e  Forgio  :  a  cagion  di  effere 
nitro!!,  e  di  facoltà  afterfiva ,  giovanti  al  fegre- 
gamento  del  fiero  :  giufta  la  dottrina  del  moder¬ 
no  Giovan  Niccolò  Pechlino  .  ( a )  Pefci  grandi , 
Anguille,  Morene,  ed  altri,  che  fon  privi  di 
fquame  :  o  fpecialmente  indurati  col  fole,  o  col 
fumo .  Carne  grotta ,  e  le  tette  ,  e  vifeere  di  etti 
animali .  Latte  ,  e  latticini ,  tolto  il  butirro  :  co¬ 
me  cefaddita  ìldano  „  (£)  Uccelli  di  laghi  ,  co¬ 
me  Anitre  ,  Oche  .  Uova  dure ,  Funghi ,  frutti 
immaturi ,  autteri ,  come  Sorbe ,  Cotogne ,  Ca- 
flagne ,  Pere,  Nefpole  :  ce  l’infegna  Riverio,  (c) 
Sennerto ,  (d)  ed  altri . 

ir.  Lo 


(a)  In  fui sX)h fervati  Medie,  ohfervat .  1 6.  curât .  cal¬ 
cul.  Renum f.  37. 

( b )  De  confervanda  valetud.  in  traB .  de  Litbetom.  lib . 
2.  cap.  2.  Ut.  A.  verf  Cibi f.  707. 

(c)  Oper .  Medie,  lib .  1 2.  cap.  1.  de  Calcul.  Renum  lit.  B. 

*verf.  Precipue  f.  50. 

(d)  Tom.  4.  hb.  i.par.  7.  feB .  %.  eap.  6$  de  Calcalo  Re- 
wum  lit .  B,  verj.  VìBus  f.  5*74. 
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11.  Lo fleflo  poflbn  produrre  i  Beveraggi 
che  formano  un  fiero  groflo  ,  e  fangofo  :  come-» 
vini  immaturi ,  o  neri ,  aufteri,  tartarei,  o  gene¬ 
rati  in  terre  cretofe ,  e  tartaree  :  acque  ponde- 
rofe ,  paluftri ,  o  raffreddate  con  neve  .  11  che  fu 
diftintamente  avvertito  dal  celebre  Praticante 
Roderico  Fonfeca,  [a)  che  parlando  della  cura 
d’un  Calcolofo,  così  lafciò  regiflrato  :  Pr<e  c<ete~ 
ri:  abjtìneant  à  potionibu:  nìvatis .  A Tam  refrige¬ 
rata  ventri  culo ,  non  poteft  feri  bona  codilo ,  onde 
erudita s  refait at ,  qu<e  ejì  Calcali  materia  :  quart* 
Galena:  in  declinante  atate  vitupérât  nhi:  ufum, 
ut  qui  ft  magnar um  morborum  orìgo .  Onde  pò- 
traili  giudicare ,  che  forfè ,  e  fenza  forfè  da  tal 
abufo  di  neve ,  ne  fiano  addivenute  le  Pietre  og¬ 
gidì  più  foventemente  di  prima ,  che  fi  fbffe  in¬ 
trodotta  la  neve  „ 

12.  Deefi  anche  avvertire,  che  l’Ozio,  e’ 1 
Sonno  foprabbondante  ,  e  la  Crapula  notturna , 
fon  cagione  dì  generar  le  Pietre  :  come  lo  fteflb 
lldano  ,  (£)  Sennerto,  (c)  ed  altri  l’infegnano . 

13.  Chi  è  divoto  di  Venere ,  come  pure  di 

Bacco,  è  cagionevole  a  fcolpirfi  di  Pietra  la__> 
Morte  :  come  l’ammonifce  Baglivo,  (d)  Rive¬ 
rio,  (e)  ed  altri.  14. In- 


(a)  Cef alt. Miche. t.i.cifult.ioo. ver f.Can fa  lìt.D.f.^oy. 
(bj  Ut  J. afra  cap.  2.  Ut.  B.  virf  Ottava f. 707. 

(e)  T om.  4.  Uh.  3.  par.  7.  feci.  j.  cap .  6.  di  Calcalo  Ke- 
Itam  lit.  B.  verf  VìBusf»  774* 

(à)  Vr  axìs  Medie»  Uh»  1.  de  Cale  ut*  <&*  F  ad  aprii  verf  Ve** 
neri  AS*  y  lit»  B.f»  74.  (e)  Vi  filtra  lit »  B.  verf  o. 


8  DELLA  LITOTOMIA 

14.  Inoltre  è  cagione  ordinaria  deponente 
alla  generazione  del  Calcolo  ,  una  coftituzione 
ereditaria  ;  oflervandofi  tutto  giorno ,  che  da_» 
un  Padre  Calcolofo  generali  un  fomigliante  Fi- 
glio  .  Io  credo,  che  una  tal  coftituzione  confifta 
nel  primo  Spirito  infito,  e  feminale  Paterno  dif- 
pollo  a  generar  Pietre  :  oppure  fia  cagionata—» 
d’una  mala  coftituzione  di  Reni ,  per  la  fover- 
chia  ftrettezza  de’ loro  canaletti  generati  nel  Fi¬ 
glio  ,  qual  era  nel  Padre  Calcolofo  :  fe  non  vo¬ 
gliamo  pur  anche  dire ,  che  folle  l’impedito  mo¬ 
to  condebito  de’  Vali ,  per  cui  non  può  cacciati! 
la  materia  della  Pietra ,  conforme  fi  trovava  nel 
Padre,  ch’efiendo  d’impedimento  alle  parti  più 
grolle  dell’ orina,  le  fa  reftare:  e  quindi  unifconfi 
le  parti  faline  colle  terreftri ,  nel  modo ,  che  s’è 
ipiegato  di  fopra  nel  num.  6.  e  7.  f.  2.  e  3. 

1  ? .  Generato  il  Calcolo  nelle  Reni,  o  fi  fer¬ 
ma  in  quelle ,  o  fcende  per  l’ureteri  nella  Vefci- 
ca  :  oppure  generato  il  Calcolo  nella  ftefla  Ve- 
fcica  ,  in  cui ,  fe  per  avventura  fi  accrefce ,  nè  fi 
caccia  fuori  per  l’Uretra  ,  impaccia  il  paflaggio 
alle  altre  parci  faline  ,  e  terreftri  deli’orina  ,  co¬ 
là  portate  :  che  perciò  attaccandoli  al  fuddetto 
Calcolo ,  lo  fan  più  crefcere  nella  fua  mole  . 

16.  Conferifce  ancor  molto  nel  far  fra  loro 
attaccare  quelle  nuove  particelle  ,  quel  iicor 
glutinofo ,  che  va  ftillando  naturalmente  dalla 
fuperficie  interna  della  Vefcica,  deftinato  dalla 
natura  a  difendere  le  fue  membrane  dalla  fca- 

bro- 
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brofità  de’  Tali  orinar; .  Quello  licore  vi  è  più  in 
abbondanza  in  coloro,  che  patifcono  di  Pietra  : 
e  s’efprime  alla  prefenza  del  Calcolo,  per  lo  Ili- 
molo,  che  da  quello  corpo  duro  ,  e  fcabrofo  di 
continuo  s’induce  alle  fibre  nervofe  della  Vefci- 
ca.  Quindi  avviene,  che  coloro, che  d’un  tal 
calcolo  fon  molellati ,  fogliono  infieme  coll’ori- 
na  mandar  fuori  una  gran  quantità  di  quella—* 
foflanza  mucofa  fomigliante  alla  chiara  dell' 
uovo.  A  cagione  dunque  di  quello  licor  gluti- 
nofo  unifconfi  maggiormente  fra  loro  i  principi 
componenti  dal  Calcolo  . 

17.  Gli  Allrologi  non  lafciano  parimente-* 
d’attribuire  la  cagione  di  tal  morbo  aH’influenze 
celefli  ;  imperocché,  fe  Saturno,  o  Marte,  o  pu¬ 
re  amendue  fi  trovalfcro  nella  fella  Cafa  della—* 
genitura  del  Paziente,  fan  che  il  nato  lia  Calco- 
lofo  :  così  Andrea  Argoli .  ( a )  Oppure  fe  Satur¬ 
no  fi  ritrovale  nell’ottava ,  lo  Ueflo  Argoli  (£) 
così  lo  definifce  :  Saturnia  in  ottava  ,  Calculant, . 
in  Vejtca  demonjìrat .  Tuttavia  Sennerto  (c)  ri- 
ferifce  elfere  in  ciò  cagione  l’influenza  di  Satur¬ 
no  ,  e  Mercurio  uniti  nell’ottava . 

18.  None  la  fola  Pietra  trattenuta  nella  . 

Vefcica  ,  che  impedendo  il  paflaggio  alle  parti- 
celle  faline ,  e  terrellri  dell’orina  $  porge  a  que¬ 
ll  fle  ; 


(a)  Ptolem.  Pan.  de  vìtiit «  Ó“  mtrbis  corporis  cap.  9. 
ver/.  Pro  hacf.  or. 

(b)  loco  cit.  de  morbis  cap.  ij.  verf.  Calcali  f.  102. 

(e)  ut  fup.  de  Calcalo  Plenum  lit.B.yerf.AJIrologi 
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fie  occafîone  di  feco  impietrirli,  ma  eziandio 
qualche  pezzetto  di  Pietra  Tettatovi  per  poca  -, 
diligenza  del  Litotomo  ,  che  nel  taglio  non  usò 
a  cavarlo  fuori  ;  ovvero  qualunque  altro  corpo 
ftraniero  ,  che  per  avventura  fi  fotte  introdotto 
nella  Vefcica,  può  impedire  il  corfo  alla  mate¬ 
ria  Calcolofa  ;  ed  attaccandoli  al  fuddetto  cor¬ 
po  una  tal  materia  di  Pietra,  s’impedifce,  e  s’in¬ 
dura  •  Così  una  Contadina  fanciulla  delle  cam¬ 
pagne  di  Piftoja ,  riferita  da  Tommafo  Alghi- 
fi ,  (a)  avea  introdotto  nella  Vefcica  un  Fufello 
d’Avorio ,  e  per  vergogna  celatolo,  dopo  molto, 
tempo  nello  Spedale  di  Firenze  ,  fu  atta! ita  da__* 
febbre  acuta  ,  con  mandare ,  afflitta  da’  dolori 
atrociffimi ,  una  pofatura  marciofa  nelforina  :  e 
finalmente  ridotta  a  una  grande  emaciazione  di 
corpo  ,  morì  »  Ed  aperto  il  di  lei  cadavero ,  fi  ri¬ 
trovò  nella  Vefcica  quel  Fufello  d\A  vorio ,  nel¬ 
la  cui  fuperficie  era  crefciuto  un  Calcolo  ,  alla 
groffezza  d’un  uovo  di  Gallina  • 

19.  Un  altro  Calcolo  difuguale ,  e  fcabrofo 
fu  ritrovato  in  una  Monaca  Clauftrale ,  attorno 
ad  un  pezzo  di  candeletta  di  cera  ,  che  s’era  per 
avventura  introdotta  nella  Vefcica  :  è  rapporta¬ 
to  daH’ittetta  Alghifi  »  (b)  Riferifce  ancora  An* 
tonio  Nuck ,  (c)  che  in  un  certo  Giovane  gene- 
rotti  una  Pietra  fopra  una  Tatta  di  Lino  ,  che  il 

Chi- 

^  '  1  — r  ■>--  —  "  1  n  ~  '  L*  '  -I  '  —  .  - -- -  ■■  mmummi* 

(a)  Della  Litotomia  cap •  3.  f.  1 1* 

(b)  Cap.  3./.  13. 

,  (c)  In  fua  Adsnographia  cap.  7* 
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Chirurgo  avea  intromefla  nella  Vefcica  .  E  Ilda- 
no  [a)  rapporta ,  che  dal  Cadavero  d’un  Uomo 
s’eftrafle  un  Calcolo  di  gran  mole,nel  di  cui  cen¬ 
tro  flava  per  anima  una  Palla  di  Piombo  ,  che_* 
egli  l’ebbe  da  molti  anni,  ferito  da  un’  archibu- 
fata  .  D’altre  due  pietre  generate  intorno  ad  un 
corpo  ftraniero,  fa  menzione  il  Marini;  ( b )  l’una 
fopra  un  frammento  di  corda  di  Canape;  e  l’al¬ 
tra  foprà  un  pezzetto  di  penna  di  Gallina  . 

ao.  Un  altra  Pietra  generata  nella  Vefcica , 
fopra  un  Ago  di  cucire ,  fu  eftratta  nell’anno 
4566.  in  grandezza  d’una  noce,  che  per  mo- 
flruofità  fu  oflervata  da  Carlo  IX.  Re  di  Fran¬ 
cia  :  e  dappoi  regalata  ad  Ambrogio  Pareo  da¬ 
gli  fleflì  Litotomi  ;  come  egli  fteflò  lo  riferi- 
ìce:  ( c )  e  Giovanni  Schenckio  parimente  lo  rap¬ 
porta  (d)  con  altri  cali  nelle  medefime  oflerva- 
zioni . 

21.  Quantunque  accada  bene  fpeflb ,  che  le 
Pietre  della  Vefcica  abbiano  avuta  la  prima  ge¬ 
nerazione  nelle  Reni  ;  ciò  tuttavia  a  mio  crede¬ 
re  non  è  fempre  mai  vero ,  con  buona  pace  di 
molti  Dottori ,  tra1  quali  Giovanni  Fernelio ,  (V) 
che  foftengono  il  contrario .  Muovonfi  quelli , 

B  2  dacché 

O***^*—  *  —  ■■■!■!  II  1  IIHlCMriNMaHMiafet  -  ■«IK-  ■■■■HiMi 

(a)  In  traB,ut  fap+cap.^'Verf  Aperto  autem  lìt,Bf»7io* 

(b)  Nella  fua  Vratticatap.  7 158.  e  139. 

(c)  In  fu  a  Opera  Chirurgo  lib .24.  de  mmftris  €•  19.  ver/. 
'Anno  f.  ^67. 

{d)  In  fais  Obfervat.  Medie,  lib.  5.  de  Vefica  urinaria 
ebfervat.  27  944. 

(e)  In  Vathdogìa  lib .  6.  de  Vartlum  morbi  s  C.  1  3./.  609, 
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dacché  fuole  al  Calcolo  della  Vefcica  precedere 
il  dolore  nefritico  :  e  di  più,  i  Calcoli  della  Ve¬ 
fcica  fogliono  avere  nel  centro  un  nocciolo  in¬ 
velino  da  più  corteccie,  o  laminette;  e  par,  che 
quello  fia  il  primo  rudimento  della  Pietra  gene¬ 
rata  nelle  Reni ,  e  poi  ingroffata  nella  Vefcica 
per  aggiugnimento  di  nuova  materia .  Io  nondi¬ 
meno  polso  fìnceramente  affermare  d’aver  rot¬ 
te  più  Pietre  cavate  dalla  Vefcica ,  ed  in  alcune 
di  effe  non  ho  mica  ritrovato  alcun  nocciolo , 
ma  Fho  veduto  ugualmente  fode  ,  e  mafficcie,  in 
tutta  la  fua  foftanza .  E  pofcia  non  è  mai  fempre 
vero ,  che  a’  Calcoli  della  Vefcica  preceda  il  do¬ 
lore  nefritico  :  come  la  cotidiana  fperienza  con 
chiarezza  cel  dimoflra  . 

22.  In  oltre  le  Pietre  generate  fopra  un  cor¬ 
po  eftraneo  introdotto  nella  Vefcica  (  delle  qua¬ 
li  ne  abbiamo  rapportati  più  efempj  )  non  v’ha 
dubbio  veruno ,  che  non  fono  in  alcun  modo 
fcefe  dalle  Reni,  ma  ebbero  la  fua  prima  origine 
nelPiftdTa  Vefcica  :  imperciocché  in  ogni  parte 
del  corpo  fi  poffono  generare  le  Pietre  :  come-* 
fopra  fi  dille  nel  num.  3.  £2.  di  quello  Hello  Ca¬ 
pitolo  ,  ed  il  foprannomato  Schenckio  diffufa- 
mente  ne  tratta  nelle  fue  rare  oflervazioni  :  che 
tralafcio  a’  curiofi  il  poterlo  leggere  . 

23.  Nel  rimanente  io  fopra  ciò  aderifco  a9 
fenfi  del  dottiflimo  Ildano  ,  (a)  il  quale  elfami- 

nando 

(ti)  Vt  fupra  caf%  1.  litiB.  verf.  Statnit  é*  cajP, 8* 
vérfl  Quoti  fi  f.  7  2  o. 
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nando  l’opinione  di  Fernelio,confeffa  la  mia  fen- 
tenza  effere  foftenuta  da’  buoni  Dottori  efper- 
tiflìmi,  e  pratici,  (infra’  quali  ftimo  riporvi  l’au¬ 
torevole  Doleo ,  (a)  e  Riverio ,  (b)  )  e  foggiu- 
gne  :  Cura  autem  controversa  h<ec ,  utrum  Calca - 
lus  prima  fua  rudiment  a  in  òRcnìbus  accìpiat ,  art 
ver  è  in  ififa  Vefìca  genere  tur  ?  par  am  emolumenti 
Chirurgo  afferat  ;  ideò  Le  filorem  e  a  fufpendere  non 
cupio .  Lo  ileffo  fia  detto  anche  a  mio  nome ,  per 
non  trattenermi  in  difutili  inezie  .  ' 

24.  In  tal  guifa  dunque  formanfì  le  Pietre 
nelle  Reni ,  e  nella  Vefcica  ►  Ma  perchè  nella—* 
generazione  di  effe,  non  è  Tempre  ifleffa  la  quan¬ 
tità  de’  principj ,  che  lor  compongono  :  e  diver- 
fa  ancor  la  teftura  di  quelli  ;  quindi  avviene,  che 
molte  fieno  le  differenze  de’  Calcoli . 

2  5".  Alcuni  offervanfi  maggiori ,  altri  mino¬ 
ri  ;  alcuni  di  faccia  afpra  ,  e  difuguale  ;  altri  li- 
fcia  ,  ed  uguale  ;  alcuni  d’una  compofizione  di 
parti  più  foda ,  e  più  dura  ;  altri  però  più  tenera, 
e  più  frangibile. 

2  6.  Alcuni  di  pefo  maggiore ,  altri  minore . 
Mi  ricordo  efferfi  ragliato  qui  in  Palermo  a  2. 
Marzo  1720.  neH’Infermeria  de’  PP.  Capuccini, 
il  Cadavero  d’un  fuo  Religiofo ,  chiamato  Fra 
Cofimo  daPartanna,  morto  in  età  d’anni  J7«e 

mefi 

(a)  Tom.i.  cap.i^.  de  Affelì,  P^eaam,&‘  Vef.  lit.B.  verf. 
Qupd  fi f.  267. 

(b)  Praxis  Medie,  lib.  14;  cap. 2,  de  Calcalo  Veficd  lit.B, 

zerf.  Veruni  hac f.  e  ^6. 
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-meli  cinque ,  ed  elTerfi  oflcrvata  nella  di  lui  Ve¬ 
scica  una  Pietra  grolla  quanto  un  Cotogno  ben 
grande  di  pefo  libre  due ,  onde  tre ,  e  mezza  : 
che  alprefente  la  confervano  nella  fuddetta  In¬ 
fermeria  . 

27.  Per  lo  numero,  dilïerifcono  ancorale 
Pietre ,  imperocché  talora  trovafene  una ,  o  più 
infieme  :  e  alcune  volte  un  numero  eccedente  : 
ed  Alghifi  C a)  riferifce  efferfene  trovate  infino  a 
fdfanta  ,  e  fettanta  5  come  anche  una  ben  grolla, 
ed  una  quantità  di  Pietre  piccole.  E  il  dottiamo 
vGiovannî  Villebrochio  cavò  da  una  Vefcica__. 
trentadue  Pietre  ivi  racchiufe;  ed  ogni  una  di  lo¬ 
ro  conteneafi  nella  propria  tunica  ,  come  cotan¬ 
te  Pecchie  ne’  loro  favi  :  ed  io  ciò  lo  rapporto 
più  a  lungo  nel  Capitolo  2.  num.  té. 

«  2  3.  Per  la  varia  miftione  de’  fali ,  alcune  fan- 

fi  vedere  di  color  rofieggiante  :  altre  giallo  :  al¬ 
tre  fofco  :  altre ,  e  in  maggior  numero ,  bianco . 

29.  Per  la  varietà  del  fito  delle  particelle  , 
che  lor  compongono ,  fecondo  che  s’attaccano 
ora  all’una  ,  ora  all’altra  parte  ;  varia  ancor  ne 
addiviene  la  figura  di  quelle  :  come  ben  potralfi 
vedere  nelle  mie  olfervazioni ,  da  riferirli  nel  fi¬ 
ne  di  quello  trattato . 

Z..  '  .  .  ••  • 

CA-  ... 


(a)  Cap.  4.  vsrf,  Dìffer/fcono  f.  24. 
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De' fegni  dinotanti  la  Pietra  ejfere 

nella  V'efcica.  '  -  ■-■■■-• 

Er  non  allontanarmi  pun¬ 
to  dalla  mìa  brevità, fuc- 
cintamente  dinoterò  al-* 
cuni  Tegni,  che  dichiara¬ 
no  la  Pietra  efiere  nella 
Vefcica . 

E  primieramente  fa—* 
di  meftiere  portarci  in¬ 
nanzi  agli  occhi  i  cinque  Segni  già  prescritti  dal 
noftro  buon  Vecchio  Ippocrate  :  {a)  Catcrùnu» 
morbus  figna  quìnque  habet  :  nam  ubi  mejerc  vult , 
dolore  affli  gì  tur ,  &  urina  paulatim  fluit ,  ve  lut  in 
urina  filìllìcidio  ,  &  ejl  fubcruenta ,  nìmirum  vefi- 
ca  à  lapide  exulcerata ,  &  ve  fica  infiammata  ejl . 
Verùm  hoc  fìgniim  inconfpìcuum  ejl  :  indicai  ta- 
tnen  fiamma  pars  pr a  putii.  Quandoquc  mingit  are- 
nofia  &c.  Sopra  tali  legni  fcriflero  diverfì  Auto¬ 
ri,  Spianandoli,  e  dichiarandoli  fco lavicamente: 
tra’  quali  dottiffimamente ,  che  potralfi  leggere, 
fu  Ildano.  (b)  Io  nulladimeno  m’atterrò  ad  alcu¬ 
ni  fegni  più  pratici . 

3*  11 


(ir)  De  Morbis  lib .  4.  ».  29 ,f.  78. 

ih  Utfupra  3.  dejìgnìs  Cale .  Vejìc*f  \  708.  0*709. 
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3.  Il  primo  è  l’ofiervarli  il  Paziente  conti¬ 
nuamente  premere  colle  mani  la  verga ,  e  Ia_» 
ghianda ,  ftirandola,  per  l’interno  prurito  d’ori¬ 
nare,  come  Ildano ,  {a)  Sennerto ,  (b)  ed  altri . 

4.  Il  fecondo ,  che  nell’orinare  del  Pazien¬ 
te  ,  vada  gocciolando  l’orina  ,  non  oflante  il  ga¬ 
gliardo  ftimolo  di  voler  orinare  :  oppure  fcor- 
gerii  il  paflaggio  dell’orina,  eflèndo  difcontinuo: 
e  talvolta  totalmente  trattenerli  nel  medefimo 
corfo  5  e  maggiormente  quando  ftà  in  piedi,  che 
in  altro  fico  :  e  ciò  per  avvicinarli  la  Pietra  al 
collo  della  Vefcica.  E  molto  più  fe  vedeli  il  Pa¬ 
ziente  camminare  con  le  gambe  larghe  .  Quindi 
afierifce  il  Baglivo  :  (c)  Si  fréquenter  ment  ulani 
contreUet  Patiens  :  &  cùm  mingere  incipit ,  defi- 
dendi  quoque  noi  uniate  teneatur  :  fi  dum  per  ur- 
b.em  in  ce  dit  divaricati!  cruribus  obambulet  :  ex 
tribut  hifice  fignis  de  Calcalo  V'efica  certior  fies . 

q.  Il  terzo,  ravvifali,  allor  che  il  Paziente 
nell’  azione  ftefla  dell’  orinare  non  può  mante¬ 
nerli  in  piedi ,  menando ,  e  rimenando  le  gambe, 
per  il  gran  dolore  cagionato  dall’ardore  vee¬ 
mente,  che  patifee  nel  paflaggio  dell’orina  :e_* 
molto  più  nel  fine  dello  fteflo  orinare.  Cosi  Sen¬ 
nerto.  (d)  6.  Il 


(a)  Utfup.  cup.  5.  lit.  A.  verf.  In  pracedentihusf.  710. 
{b)  Tom.  4.  lib.  q.  par.  7.  feci.  1.  cap.  2.  de  Calcul.  Vefic. 

Ut.  A.  ver.  Hip.f.  f8j. 

(e)  l’raxis  Medie,  lib.  I.  de  Calcula ,  ó*  Podagra  verf.  Si 
frequente,-  Ut.  B.f.  14. 

{d)  Ut  fupra  lit.  A.  ver.  Hip.f.  ^8f. 
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6.  Il  quarto ,  il  vederli  talvolta ,  che  il  Pa¬ 
ziente  facendo  molti  sforzi  nell’orinare ,  feglt 
erge  involontariamente  la  verga:  accompagnan¬ 
do  con  ciò  l’efito,  anche  involontario,  delle  fec¬ 
ce  :  oppure  il  rilaffamento  dell’interino  retto  :  e 
ciò  accade  allo  fpeffo  ne’  fanciulli . 

7.  Il  quinto ,  che  il  Paziente  dopo  il  caval¬ 
care  ,  o  l’andar  in  carrozza ,  nell’  orinare  tra¬ 
manda  qualche  gocciola  di  fangue ,  o  le  fleffe-# 
orine  tinte  di  fangue  :  e  ciò  avviene  quando  il 
Calcolo  folle  fcabrofo  :  altresì  difcorreli  di  qua¬ 
lunque  altro  moto  violento . 

8.  Il  fello ,  che  da’  medicamenti  opiati  rice¬ 
va  qualche  Torta  di  follievamento  j.  ed  al  contra¬ 
rio  da  qualunque  altra  Torta  di  medicamento 
efacerbalì  il  dolore ,  e  malSmamente  dalli  diu¬ 
retici  Tommo  nocumento  ne  ricava ,  e  qui  giu- 
(lamente  da  per  tutti  li  dice ,  Magnum  eji  medi-, 
camen ,  nullurn  adhibere  medie  amen  :  come  ciò  Io 
riferiTce  Epifanio  Ferdinando  rapportato  da_» 
Michele  Ettmullero .  (a) 

9.  Il  fettimo,  s’offerva  nel  mal  contumace-» 

l’orina  bianca ,  graffa,  torbida  ,  e  quali  marcio- 
fa  ,  ma  non  fetida ,  per  diftinguerli  dalle  piaghe 
delle  Reni,  e  della  Vefcica,  e  nel  fondo  dell’ori¬ 
nale  s’offerva  una  materia  limile  alla  chiara  dell’ 
uovo ,  che  fortemente  s’attacca  al  fuddetto  ori¬ 
nale  ;  e  per  quello  fedimento  s’intende  il  fenfo 
_ C _  d’Ip* 

(<jj  Tom,  1.  T ber# fiat,  caf.i.  lit,  B*  verf.  His  igUftr 

/.  198. 
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cPIppocrate,  (a)  ove  dice  :  Qmbas  in  àrinisfa- 
bulofa  fabftflunty  bis  ve  fica  laborat  cale  uh:  e  fp  le¬ 
gato  da  Giovanni  Zechio  ,•..($)  che  per  maggior 
facilità  df  leggerlo  viene  rapportato  da  Rive- 
rio  (V)  con  tali  parole  :  Etenim  hac  voce  fabulofa 
Grœcè  (jq&eu  j  nìhìl  alìud fummus  Hippocra - 
tes  intelUger  evoluii ,  quam  f ab  uhm  craffum  >  cui 
velati  terra  pingui s  [it  admixta  :  hoc  ejì  lut of unt  i 
five  argillofum  quid y  velati  narìum  mucus  yntat.u* 
Ia  fundo  tenaci  ter  ình<erefcens .  Signum fané  lupi- 
dis  majoris  in  vefica  concreti  pathognamonicim  * 
L’iftelfo  vien  confìrmato  da  *W"einhart  ,  (d)  ove 
dice  :  fffalbus  in  urina  fubfdent  fabulofa  (  hoc  efì 
muco  fit  as  cumfabulo  crajfo  mixta  )  bis  ve  fica  cah 
culo  laborat  * 

io,  Il  Profelïbre  dunque  Litotomo  non  fi 
laici  ingannare  :  come  alcuni  inefperti*  che  lì 
immaginano  efTervi  nelle  Reni ,  o  nella  Vefcica 
qualche  piaga  >  dacché  feorgono  tal  materia  pu¬ 
rulenta  ,  e  marciofa  ,  come  légno  y  ed  indizio  di 
piaga  :  là  dove  tal  fegno  dee  piuttofto  effer  per 
la  efiftenza  della  Pietra  nella  Vefcica  :  e  fopra_-> 
ciò  abbiamo  fpecial  avvertimento  dal  dotti/H- 
mo  Giovanniccolò  Pechlino  :  (c)  Mucofum  col - 

— — _____  cu^0~ 

(ti)  4.  Aphorif  79. 

(b)  Lib»  confali,  medicar*  confali,  ?B. 

(c)  Vrax.  medie,  lib,  14.  cap,  2.  de  Calcalo  Vefic,  ver f. 
Qu (indonni dem  f.  56.  &*  57. 

(d)  t/ir.  2 ,  iib »  7.  de  Apetrihis  T^enum  ,  Vefic»  ver  g 
S  i  piu  m  di  api  %  f.  576.  in  prine » 

(e)  In  fuis  oh  fervili»  medie »  cbferv»  12./.  1 6. 
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culo  forum  f e  dimeni  um ,  qui  in  calculoforum ,  eos 
intelUgo ,  «  Ve  fica  lab  or  ani ,  urini  s  multai 

fœpe  emergi t ,  Ò*  copìofus  mucus ,  a  pkrifque  prò 
pure ,  é ^  fanie  quadam  haberi  Jolet  ;  ac  vidi  ego  f 
quibus  plurima  in  urini  s  fubfderet  ejufmodi  mate¬ 
ria  ,  &  iarnen  nullum  adcjfet  Ve  ficai ,  aut  Renim 
cxulceratorum  in  di  cium  .  Così  dunque  quello  fc« 
gno  ,  perchè  lo  vedo  da  più  gravi  Autori  porta¬ 
to,  convien  in  vero  confeflarlo  per  uno  de’  prin¬ 
cipali  « 

1 1,  Tralafcio  qui  di  addurre  gli  altri  legni, 
per  eflere  quali  comunemente  rapportati  da5 
Praticanti*  Ma  per  eflere  molti  di  quelli  legni 
equivoci,  e  fallaci;  appigiierormni  ad  un  alquan« 
to  certo  ,  e  meno  fallace  ;  cioè ,  che  neU’intro-- 
metterlì  nella  Vefcica  la  Sciringa  (da  Galeno  (a) 
chiamata  Cathéter  y  e  dai  Greci  [b]  chiamata  Ca¬ 
chi  ter  )  fi  fenta  una  foftanza  afpra,  che  porge  all* 
orecchio  un  fuono,  o  tinnito  di  cofa  dura,  e  lec¬ 
ca  :  nel  modo  appunto,  che  falli  fentire  al  di  fuo¬ 
ri  nel  toccar  una  Pietra  ;  come  afferma  il  Bagli- 
vo  (c)  fopra  citato;  Signum  omini mn  certi jfmmn 
calcali  in  uè  fica  latentis  ,  efi  ejufdem  contaUus 
ìt  Cathéter  e  faBus ,  r cliqua  fallimi  etiam  periti f 
fîmes .  ; 

C  z  ï  2*  Dilli 


(a)  Lib.^.claJJis  lib.y.de  comptPharmac.c.%Jit.D.fi.io^. 

(b)  de  Giovan-Àndrea  dilla  Croce  lib •  tilt,  delP  Officina 
ver  fi  quando  appare  fi  f  1 1 . 

(c)  Prax,  Medie .  lib.  i*  de  Calcalo  ?  é*  Podagra  Ut.  A. 
ver fi.  Signum  omnium /.  7  5-* 
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12.  Dirti  fopra ,  che  il  fuddetto  fegno  è  me¬ 
no  fallace,  rifpetto  agli  altri  :  checché  ne  dica  il 
foprannomato  Bagiivo  ,  effer  tra'  fegni  il  certif- 
lìmo  y  imperciocché  puoffi  dare  nella  Vefcica_.» 
tm  corpo  fcirrofo ,  ovvero  una  efcrefcenza  car¬ 
ilo  fa,  che  coll’andar  del  tempo  fortemente  s’in- 
durifca  y  in  tal  guifa ,  che  al  tocco  della  Scirin¬ 
ga  fentirarti  il  tinnito  afpro,  e  duro ,  come  di 
Pietra  :  (  come  in  appreffo  û  dirà  in  quello  Ca- 
pit.  IL  nei  n.  21.  f,  2?.  )  e  pure  non  la  farà  giam¬ 
mai  :  conforme  dottamente  difcorre  il  moder- 
rurtimo  Pechlino  ,  ( a )  ed  eccone  la  fentenza: 
Puto  aittern  ex  ilio  quoque  cafu  innote  fiere ,  quam 
farrm  Catheteri  fit  fiàendum  ,  (fi  nifi  e  xq  rit  fit  et-* 
e  uru  accejferit ,  non  fiatim  Calculum  a  fcirrofo  % 
a  ut  carneo  tumore  dij cernì  potefi  * 

13.  Egli  è  ben  vero,  che  può  avvenire  il 
cafo  al  rovefeio  di  ritrovarli  la  Pietra  dentro  la 
Vefcica,ma  sì  ben  invertita  di  foftanza  (come  di¬ 
remo  nel  n.  1  j.f.22*)  mucofa,  e  vifeida:  e  altresì 
coverta  di  propria  tunica  ,  che  la  Sciringa  non 
porta  aver  quel  tocco  duro  della  Pietra*  Onde  il 
tocco  duro  della  Sciringa  può  dare  un  tal  quale 
legno,  elfervi  la  Pietra  :  all’incontro  tuttavia,  fe 
non  evvi  il  tocco  fuddetto  della  Sciringa ,  non  è 
per  certo  Tertrtenza  della  Pietra  :  ed  in  ciò  ho  il 
buon  gufto  di  rapportar  l’autorità  ragionevole 
del  dottiflìmo  Tommafo  Fieni  :  (fi)  Qaod fi  verò 

non 

- - .  . -  — _ 

M  In  fuis  ob ferva!.  medie,  obferv.  3./.  &•  6. 

(b)  De  Arte  Chirurgica  traB.  9.  caf.  ii.f.  7  3.  à"  74; 
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non  tangatur  ;  non  ideò  fiequitur ,  eam  ibi  non  effe', 
potè  fi  enim  fieri ,  ut  ,&  fi  Calculas  in  Vefica  fit  \ 
tamen  a  Catbetere  non  per  ci  pi  a  tur .  Ideò  fi  nihilo - 
minus  figna  nettar  alia  eum  fiequentia  multa ,  €3. 
fiortia  fint  ;  non  ideò  debet  fedii  o  omnino  omittì  . 
Contigit  autem ,  Catheteretn  non  tangere  Calcu¬ 
lant  }  nei  quia  multo  limo  ,  &  vificida  pituita  efl 
obduclus ,  vel  quia  propri *  membrana ,  Ô*  ve  fi  cu¬ 
lt  includìtur ,  ficuti  alìquando  fit  :  tum  enim  Ca¬ 
théter  nonfigitur  contra  Calculant}  quia  efil  rotun- 
dus ,  £•?  edam  quia  Catheter  e  fi  parum  curvus , 
ideò  aberrat  à  latore  Calcali ,  &  qua  Calculus  efl 
obduBus  limo ,  non  fientitur  ejus  durities ,  a  ut  fa¬ 
nas  }  conclufio  ergo  quòd  fieBio  fit  fiacienda,  Ó*c, 
Lo  fteflo  vien  confermato  da  weinhart.  («) 

1 4.  Io  però  dalle  replicate ,  e  continue  of- 
fervazioni  fatte,  per  lo  fpazio  di  moltüïimi  anni, 
ho  ritrovato  il  vero  fegno  patognomonico ,  ed 
infallibile  :  con  cui ,  fenza  introdurvi!!  Sciringa, 
o  Sciringone ,  ma  colla  fola  offervazione ,  e  de¬ 
cantazione  dell’  orina ,  e  parimente  col  modo 
d'orinare ,  ai  certo  manifeftafi  fevi  fìa ,  o  nò  la 
Pietra  :  come  l’ho  praticato  in  cento ,  e  più  per- 
fone ,  che  morte  dappoi  col  mal  di  Pietra ,  ed 
anche  feppellite  da  più  anni ,  non  mi  ha  giammai 
ingannato  3  imperciocché  in  ognun  vi  ho  ritro¬ 
vate  le  Pietre  :  come  ufeendo  a  luce  l’altra  mia 
Opera ,  fi  vedrà  tal  legno  diffufamente  regiftra- 

to 

(*)  far.  2.  Uh.  7.  de  AfieB.  Panunti  &  Vefica f.  376* 
tute  pregnofiicum. 
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tò  al  bene  del  Publico ,  con  tutte  Falere  mie  of- 
fervazioni  .  Mi  contento  folamente  qui  addurre 
due  precife  oflfervazioni  « 

1  >  •  Quello  legno  molto  più  farà  neceffario 
allorché  la  Pietra  fi  ritrova  invertita  da  propria 
tunica  ,  come  alle  volte  fi  è  oflervata  ;  concio!* 
fiacche  in  tal  cafo  ,  nè  anche  coll’efplorazione^ 
dello  Sciringone  potrà  fentirfi  :  giacché  norLC* 
puoffi  far  percettibile  il  contatto ,  ovvero  alcun 
luòno  per  la  membrana  ,  che  la  racchiude  . 

16.  Talfégno  medefimo  par  che  abbia  co- 
nofeiuto  il  dottifiimo  Giovanni  Villebrochio  ri¬ 
ferito  da  Schenckio  ,  [a]  dacché  avendo  ofier- 
vato  il  Signor  Rocco  Cafsnero  Configliere  del 
Serenillìmo  Arciduca ,  moleftato  da  graviifimi 
dolori  nelFinfima  regione  del  ventre; afiferì  fran- 
coniente  5  efiervi  Pietra  nella  Vefcica:  quantun¬ 
que  altri  Chirurghi  Litotomi  efperti,  per  iioilj 
et  fentito  alcun  fuono ,  o  contatto  di  Pietra 
coirefplorazione  dello  Sciringone  ,  millantarte¬ 
lo  non  efiervi  alcuna  Pietra  .  Celebrata  però  la 
Litotomia  richiefta  dal  Paziente,  no»  fi  potè  ca* 
var  fuori  calcolo  veruno  ;  ma  pofeia  dopo  otto 
giorni  morto  Finfermo  ,  e  tagliato  il  Cadavere  , 
cavofiì  fuori  la  Vefcica  orinaria  ,  contenente^ 
trentadue  Pietre ,  rintanate  ognuna  nella  pro¬ 
pria  tunica ,  e  talmente  accozzate  ,  che  riempi¬ 
vano  quafi  tutta  la  capacità  della  Vefcica:  come 

tan- 


(a)  Lib .  9*  de  Vefica  urinaria  obferv. 999. 
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tante  Api  ne’  propr;  favi  :  lafciandovi  fo Io  fola 
un  picciolo  varco  all’orina  :  e  noi  fopra  Io  divi» 
fammo  ad  altro  fine  nel  Cap.  I.  n.  27.  f.  14. 

17.  E  si  per  la  fperienza  avuta,  fononi!  aflï- 
dato  di  quello  fegno ,  che  fenza  introdurre  Sci- 
ringa,oSciringone,ho  affermato  con  fìcurezza  la 
prefenza,o  la  carenza  del  Calcolo  nella  Vefcica: 
come  fi  oflerverà  nella  14.  Operazione,  e  come 
anco  accadde  a  9. Aprile  del  1724.^  perfona  del 
Rever.  Sacerdote  D.  Giambattifta  Graffo  Be¬ 
neficiale  curato  di  S.  Antonio  del  Parco  :  in  cui 
non  offervando  il  fuddetto  fegno ,  affermai  non 
ritrovarli  Pietra  nella  dì  lui  Vefcica  „  E  ciò  dap¬ 
poi  manifefloffì  per  la  fezione  del  di  lui  Cadave¬ 
re  ,  quali  dopo  tre  meli  ,  che  fu  a  3.  d’Agoflo 
dell’anno  fuddetto  :  allorché  tormentato  da_* 
continui  sforzi ,  e  dolori ,  pafsò  all’altra  vita  . 

18.  Tagliato  adunque  il  fuddetto  Cadavere, 
v’offervai  un  Polpo  grandiffimo  alla  groffezza  di 
quattro  dita,  con  molte  branche,  la  maggior 
delle  quali  erafi  infirmata  nel  mufcolo  Sfintère-» 
della  Vefcica;  ed  ufciva  quali  due  dita  fuor  di 
detto  mufcolo ,  nella  foffanza  deil’Uretra  »  Le 
altre  branche  terminavano  nel  mufcolo,  e  nella 
parte  interiore  della  Vefcica ,  lunghe  quafì  un__» 
dito  a  traverfo  ;  e  ciò  fi  fece  in  prefenza  dell’Ab¬ 
bate  Dottor  in  Teologia  ,  e  delle  Leggi  D.  Gio¬ 
vanni  Mendez ,  e  del  Sac.  Dottor  in  Teologia,  e 
Medicina  D.  Giovanni  Cataneié. 

1 9.  Un  altro  ne  ofièrvai  qui  in  Palermo  in 

per-  - 
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pcrfona  del  fu  D.  Pietro  Famularo  Procurato¬ 
re  :  da  cui  chiamato  fra  gli  ultimi  periodi  della 
fua  vita  ,  per  praticarli  qualche  piccolo  taglio , 
come  quel  di  Zecchio ,  o  fotto  nome  della  pun- 
zione  del  Perineo  rapportata  da  Monsù  Dio- 
nis  France  fe  ,  [a)  per  darli  almeno  qualche  fol- 
lievamento  da’  gagliardiffimi  fintomi ,  che  l’af- 
fligevano  :  credendoli  forfè  derivar  da  Pietra  : 
esaminati  i  fegni,  e  altresì  attentamente  l’orine, 
che  con  difficoltà  poteronfi  raccogliere  :  ficchè 
per  lo  ipazio  d’alcuni  giorni ,  non  avendo  potu¬ 
to  ofiervare  un  tal  mio  fegno,  fenza  che  v’aveffi 
neppure  intromelfa  la  Sciringa ,  determinai  non 
effervi  Pietra  :  ed  in  conleguenza  efiere  inutile  il 
taglio,  vieppiù  che  trovavafi  infievolito .  Perciò 
il  Paziente  dopo  cinque  giorni  ,  che  furono 
i  quattro  di  Febbraio  1717.  fene  morì . 

20.  Allora  con  gran  travaglio ,  e  induftria 
cercai  ottenere  il  Cadavere  nella  Chiefa  del  Ge¬ 
sù  ,  nella  fepoltura  della  Congregazione  della 
Nafcita  di  noftra  Signora ,  e  prefenti  quali  tutti 
gli  fleffi  Congregati  lo  tagliai ,  olfervando  un* 
efcrefcenza  di  carne ,  lunga  quattro  dita ,  larga 
due ,  di  color  fofco ,  vicino  al  livido,  che  finiva 
in  forma  piramidale  :  fiavafi  attaccata  nella  par¬ 
te  anteriore  della  Vefcica,  fotto  follò  del  Pube, 
terminando  nel  mufcolo  Sfintère  ;  come  a  tutti 
chiaramente  moftrai.  2  r.  Ta- 


[a)  Nel/a  Chirurg.  dentojlr.  5.  verf.  Il  n’efl  f.  176.  ìm- 
f>ri£'a  in  Parigi  agfrejjò  Lorenzo  d’Haury  nell’anno  1716. 
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21.  Tale  novità  recò  non  poco  ftupore  ad 
alcuni  (  forfè  poco  verfati  nella  lezione  de’  li¬ 
bri)  nel  trovar  nella  Vefcica  poteri]  produrrei 
il  Polpo ,  ec]  altresi  i’eferefcenza  di  carne  ;  là 
dove  pur  io  ho  ritrovato  anche  l’autorità  di 
Giovanni  Broen  ,  (a)  poter  anche  nella  Vefcica 
generarli  lo  Scirro.  E  l’iftelfo  afferifce  Rive¬ 
rio  .  (£)  Anzi  che  Pechlino  (c)  confdlà  pure^ 
darli  lo  Scirro  nella  Vefcica  :  e  riferifce  ,  ( d ) 
che  uivfuo  ftrettilfimo  amico  ,  valentiffimo  Li* 
totonio  3  e  Medico  dei  Re  di  Polonia,  per  nome 
Lodovico  Hammen  ,  avendo  olfervato  un  Uo~ 
mo  j  in  cui  il  comune  dei  Medici ,  e  Lirotomi 
determinarono  elfervi  Pietra  nella  di  lui  Vefci¬ 
ca,  tuttoché  per  mezzo  della  Sciringa  intro¬ 
dottavi  avellerò  fentito  il  tinnito  duro  ,  ed 
afpro  come  di  Pietra  ;  egli  nondimeno  affeve- 
rantemcnte  definì  non  elfervi ,  ma  (blamente  lo 
Scirro  :  come  infatti  lo  tagliò  5  lo  drappo ,  e  lo 
guari  con  iftupore  de’  cennati  Profelfori  . 

2i.  Tralafcio  di  porre  il  modo  d’intromet¬ 
tere  la  Sciringa,  oppure  lo  Sciringone, nella  Ve¬ 
fcica}  per  edere  dato  rapportato  dal  Marini ,  (e) 

D  e  più 

(a)  Animaci,  Medie .  par,  i.  lib „  3.  cap .  3  f.  lit*  E*  verf. 
Alienando-,  f  462. 

(b)  I  re ix.  Medie .  lib .  14.  cap .  3.  de  infiammata  Plenum f 
&  Vefic.  ver fi  Conti git  etìam  9  lit ,  Af*  40. 

(c)  In  fais  obfervat .  medie »  obferv .  z.f,  2. 

(d)  Ut  fsipra  obferv • 

(e)  Nella  fan  Pratica  nel  cap .  delia  Str  anguria  verf 
Due  fai  Lì;oì  dal n, 21 -per  tutto  il  25-.  dal ' f *10  u fino  al  io 4» 
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t  più  diffufamente  ,  e  con  tutta  chiarezza  ,  anco 
colle  figure  ,  da  Aighifi  .  (0)  Quello  pero  ,  che 
devo  avvertire,  fi  e  la  diverfità,  che  trovali  dal¬ 
la  teorica  all’efercizio  pratico  in  tutta  la  Medi¬ 
cina  y  e  più  nella  Chinirgìa ,  e  molto  più  nella.-» 
Litotomia  ;  particolarmente  in  quella  parte  di 
porre  la  Sciringa  ;  o  Sciringone  nella  Vefcica—» 
per  la  numerofità  degli  accidenti ,  che  poflono 
fortire .  Intanto  i  principianti  Litotomi  non  de¬ 
vono  cimentarli  a  fciringare  ,  fe  prima  non  ab¬ 
biano  più  ,  e  più  volte  veduto  operare  in  quella 
parte  i  loro  Maeflri,  overo  far  ciò  colPaffifien- 
za  di  qualche  efperto  Maellro  ;  e  fopra  ciò  no 
dà  li  precetti  il  fopra  cennato  Aighifi  con  le  fc- 
guenti  parole  :  (b)  [  E  farò  bene  3  che  lo  faccia 
coir  aff  en  za  di  qualche  efperto  Adaefro  j  imper¬ 
ciocché  l' a/ffenza  de ’  Alaefri ,  e  il  vedere  opera¬ 
re  i  me  de  fimi ,  ferve  dd un  gran  lume  per  farft  pra¬ 
tico  nelle  operazioni  :  ]  oppure  cerchino  impara¬ 
re  a  proprie  fpefe,  come  io  defiderofo  d’appren¬ 
dere  oculatamente  quefì’cfercizio  ,  mi  feci  fci¬ 
ringare  dal  celebre  Litotomo  della  Repubblica 
di  Lucca  Sig.  Dottor  Pietro  Paoli ,  fingendomi 
aver  Pietra  nella  Vefcica  ;  e  quello  per  non  aver 
avuto  Maellri  ,  da  cui  favelli  veduto  maneggia¬ 
re  .  Intanto  è  tempo  di  pafsare  al  Prognofiico  • 


CA- 


(a)  Delta  Litotomìa  cap,  7 •  f.  35-.  fino  a  43. 

(b)  Come  fopra  ver J,  Quando  f.  43. 
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Del  PrognoJHco  delle  Pietre  efijlenti 

nella  V'efcica  * 

L  prognoflicare  altro  non 
importa  ,  che  giudicar 
prevedendo  ciò ,  che_^ 
può  avvenire  :  e  parlati* 
do  di  Litotomia ,  tutto 
ciò  può  accadere  a  co¬ 
loro,  che  an  la  Pietra^ 
racchiufa  nella  Vefcica* 
Ciò  può  eflfere  tanto  innanzi  al  taglio  ,  quanto 
dopo  fuddetto  taglio ,  altre  sì  non  tagliandoli* 

2.  L’efito  poi  de’  Calcoli  di  Vefcica  fenza 
tagliarli,  colla  lòia  fperanza  de’ medicamenti 
farmaucetici ,  non  è  ,  che  funefto  ,  e  mortale  • 
Ed  io  poifo  afficurare  ,  mercè  le  mie  pratiche-* 
offervazioni  ,  che  quelli  Pazienti  alla  fine  dopo 
tutt’i  poilibili  medicamenti  (  che  non  operano  ) 
muojono  ,  per  ordinario,  colla  Vefcica  cangre* 
nata,  e  corrotta ,  o  pure  confutiti ,  e  rabidi  ;  co¬ 
me  fene  morì  in  quello  anno  1728.  a  y.  Marzo, 
in  cui  ferivo  ,  il  Sig.  Prefidente  Cavallari ,  e-* 
molti  altri  ,  che  fon  rapportati  nel  cap.  4.  n.  7* 

3.  Al  certo  la  cangrena  fiegue  alfin  fiamma- 
zione  •,  perciocché  per  le  continue  irritazioni 
del  Calcolo  nelle  fibre  nervofe  della  Vefcica, 

D  z  corra» 
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corrugando/]  le  librette  de’  vafi  fanguiferi ,  e_^ 
quindi  impedendoli  il  moto  circolare  del  Tan¬ 
gue  ,  vieil  quello  rattenuto  nella  fofianza  della 
Vefcica  ;  e  perciò  acquetando  corruzione,  nep¬ 
pure  elTendo  più  ravvivato  dagli  fpiriti ,  che  ri- 
fpetto  alla  gagliarda  corrugazione  delle  fibre_> 
nervofe  cagionata  dal  Calcolo  ,  non  influifeo- 
no  nella  parte  infiammata  ;  molto  più  che  ritro- 
vanfi  quelli  in  pochiffima  quantità  ,  efiendo  dif¬ 
fidati  da’  continui  Tpafimi ,  e  dolori  :  quindi  av¬ 
viene  ,  che  il  Tangue  ,  e  la  parte  infiammata  pri¬ 
va  dagli  Tpiriti  ravvivanti ,  rimangono  mortifi¬ 
cati  ,  e  cadaverizati,  o  vogliam  dire  cangrena- 
ti,  e  corrotti ,  con  privazione  di  TenTo  . 

4*  L’Ettica  poi  Tuccede  molte  volte  a’  Cal¬ 
colo!],  dipendente  dall’ ulcerazione  della  Ve¬ 
scica  :  null’altro  efiendo  la  Tuddetta  febre  ,  che 
una  Tpezie  di  Tifichezza  VeTcicale  ,  che  vien  ca¬ 
gionata  da’  Tali  Talfi  ,  e  fidi ,  che  di  continuo  ri- 
fond.onfi  nella  mafia  del  Tangue  dalla  parte  ulce¬ 
rata,  che  vizia ,  e  corrompe  il  Tangue  ,  e  l’ali¬ 
ment  o  ,  che  v’influiTce  :  e  quindi  rendendo  la__j 
mafia  del  Tangue  viTcida  ,  TalTa ,  e  fcabrofa  , 
turbando  la  Tua  mifiione  ,  cagiona  una  febre 
lenta  ,  ed  abituale  .  E  perciò  Talimento ,  che  da 
quella  mafia  viTcida  ,  e  TalTa  fomminifirafi  a !Ie„> 
pani,  non  potendo  per  la  Tua  groflezza  abba- 
fianza  inoltrar/]  ne’ piccoli  tuboletti  delle  fi¬ 
bre  :  anzi  per  la  Tua  afprezza  ,  e  fcabrofnà,  cor¬ 
rodendo  tuttavia,  e  difiaccando  di  mano  in  ma¬ 
no 
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no  alcune  particelle  delle  fuddette  parti  fode  j 
refiano  quefte  a  poco  a  poco  confante,  e  rabide* 
La  Pietra  enfiente  nella  Vefcica  è  un 
mal  pieno  di  pericoli  a  cavarli  da  mano  poco 
pratica  :  ma  farà  mal  di  più  certa  ,  ed  evidente 
morte ,  a  non  cavali!  :  come  dilli  più  innanzi  in 
quello  Hello  Capitolo  nel  num.  2.  3,  e  4. 

6.  Per  cavar  la  Pietra  fa  di  meftiere  il  ta- 
glio  :  come  lo  rammenta  Girolamo  Mercuria¬ 
le:  (0)  Quod  fi  Calculai  in  Ve  fica  reperì atury  re - 
liqua  auxìlia  nana  funt>  prêter fefììonem  •  Altre¬ 
sì  Girolamo  Fabrizio  cTAcqua  Pendente ,  (b) 
e  molti  altri ,  che  più  diffufamente  ü  dirà  nella 
cura  Gap.  4.  Qual  operazione  è  alquanto  peri- 
gliofa,  per  gli  accidenti,  che  polfon  fopraftarvi: 
cioè  la  Emorragia  ,  le  Sincope  ,  cosi  nel  taglio 
come  dopo ,  lo  Singhiozzo  ,  l’Infiammagione  , 
la  Febre  infiammatoria:  e  ciò  anche  nel  maneg¬ 
giare  gli  finimenti  accade  ,  fe  non  fiano  da  ma¬ 
no  maeftra  \  come  nel  cap.  7.  n.  38. 

7.  Dunque  deve  prima  cPogivaltro  con  fi¬ 
de  rare  il  Litotomo  il  Soggetto,  la  Compleffio- 
ne  ,  le  Forze  ,  il  Tempo  ,  la  groffezza  ,  e  figura 
della  Pietra  ,  come  tutto  fi  dirà  nel  Gap.  9. 

8.  Se  deefi  fare  l’operazione  in  un  corpo 
impuro  ,  dove  fiano  ofiruzioni  di  vifcere ,  o  al¬ 
tre 

(n)  T  or, 7.  r .  Con fuit*  Me  die.  con  fuit»  22 .  verf  0  omnia 
ht.Hf.z2. 

(b)  Car.  2,  de  Chirurgici s  Opération,  de  Caie  alo  extra- 
li  e n  d  o  i  n  m  e  dio f.  77. 
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tre  lefioni  di  folidi ,  di  parti  nobili  ;  fi  predirà  il 
pericolo  evidente,  che  fovrafta  all’Infermo: 
altresì ,  fé  la  Pietra  trovali  attaccata,  o  talmen¬ 
te  grofla  in  foggetto  debile ,  e  languente  di  for¬ 
ze  ;  come  nel  ritrovarli  la  figura  angulofa  ,  lun¬ 
ga  ,  afpra ,  e  fcabrofa ,  colle  punte  come  fpine  : 
eintal  cafo  dovrà  fare  maggior  dilatazione  la 
Tanaglia  ,  per  la  figura  ,  che  fa  la  fuddetta  Pie¬ 
tra  .  Se  però  la  Pietra  fia  piccola  ,  ed  uguale  , 
non  attaccata ,  non  tanta  levigata  ,  (  poicchè  le 
Pietre  levigate  fono  facili  a  fdrucciolare  alle-» 
prefe  della  Tanaglia  ;  )  in  un  foggetto  d’ottima 
compiendone  altro  non  fi  può  fperare ,  che  prò- 
Ipero  fucceflo . 

9.  Per  conofcere  la  Pietra  fe  fia  attaccata  , 
levigata  ,  o  fcabrofa  ;  fopra  ciò  deefi  avvertire  , 
che  fe  il  Paziente  patifce  di  tanto  in  tanto  di 
non  patere  orinare  :  oppure  nel  correre  dell* 
orina,  s’impedifce  ilcorfo;  è  fegno ,  che  la__> 
Pietra  non  fia  attaccata  .  Se  però  trovanfi  fori¬ 
ne  bianche  ,  e  lattee  ;  allora  potrai!!  prognofti- 
care,  la  Pietra  dentro  la  Vefcica  effere  uguale, 
e  leggiera  .  Se  pofcia  forine  fofiero  di  color 

rofieggiante  ,  e  fanguinolento  \  allora  farà  la _ » 

Pietra  ineguale ,  afpra  ,  lunga,  ed  angolofa  :  fic- 
chè  faravvi  in  tal  cafo  maggior  dolore  :  confor¬ 
me  lo  regiftrò  fidano  .  (a) 

10.  Non  deefi  cimentare  il  Litotomo  all’ 

ope- 


(à)  Vt  fnprn  cap,  4.  ///.  A.  in  priuc.f.  714. 
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operazione  fé  non  prima  fia  fiato  ben  purgato 3 
e  preparato  i!  corpo  :  come  in  apprefiò  fi  dirà 
nel  Gap.  7.  n.  25*. 

11.  Deefi  inoltre  avvertire ,  che  in  niurL,^ 
conto  potraili  cavatela  Pietra,  le  nell’Uretra 
trovali  qualche  efcrefcenzà  di  carne  ;  maggior¬ 
mente  le  trovali  da  più  anni  incallita  :  come  mi 
forti  nella  deciinaquinta  delle  mie  operazioni , 
e  fopra  ciò  diffufamente  fi  decorrerà  .  In  tal  ca- 
fo  non  potrafsi  mai  intromettere  lo  Sciringone, 
e  fpecialmente  fe  fofle  vicino  al  collo  della  Ve- 
fcica  ;  e  fe  s’intromettefle  lo  Sciringone ,  mai 
potrafsi  cavare  la  Pietra,  fe  non  con  gran  lace¬ 
razione  di  parti  :  che  poi  ne  potrebbe  venire  la 
infiammagione,  febre,  convulfione,  ed  altri  fa¬ 
nelli  ,  e  mortali  accidenti . 

1 2.  Nel  rincontro  d’una  Pietra  ben  groffa , 
e  forte ,  non  deve  in  nefTun  conto  promettere— ? 
agli  affanti  di  romperla  ,  ma  lafciarla  ;  come  fi 
dirà  nel  Gap.  1 1.  n.  3.  imperocché  faranno  tali 
le  violenze ,  che  deve  fare  il  Litotomo  colla 
Tanaglia  trattoria, che  nel  romperla  potrà  pren¬ 
dere  qualche  pezzetto  di  foftanza  membranofa 
della  Vefcica  ,  e  fare  gran  lacerazione  :  cornea 
pure  la  lùddetta  Pietra  può  farla  nel  cafo  facef- 
le  figura  di  coltello  ,  o  con  punte  agguifa  di  fpa- 
de  :  come  noi  offerviamo ,  nel  romperli  una--» 
Pietra  fuori ,  quante  figure  fi  vedon  nel  franger¬ 
li,  e  quali  figure  faranno  fatte  rompendoli  nella 
Vefcica,  con  ciò  apportando  infiammagione, 
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febre ,  apofieme  ,  piaghe  ,  e  morte  ;  deve  dun¬ 
que  JafciarJo  :  come  fi  dirà  nel  Gap*  1 1.  n.  3. 

13.  Refla  di  trattar  fopra  ciòcche  potrà 
avvenire  dopo  il  taglio  .  Dunque  fe  l'operazio¬ 
ne  farà  fiata  fatta  in  poco  tempo  con  tutta  dili¬ 
genza  ,  e  fenza  veruna  violenza  3  fi  può  bene-? 
iperare  un  felicifsimo  fucceflb  .  Ma  fe  l’opera¬ 
zione  farà  fiata  fatta  in  gran  lungo  tempo  ,  len¬ 
za  veruna  diligenza  da  mano  inefperta  a  maneg¬ 
giare  gli  frumenti ,  e  congrandifsima  violenza 
per  cagione  della  Pietra  troppo  graffa  ,  mal  fi- 
tuata  5  o  di  figura  lunga,  fcabrofa,  o  affai  leviga¬ 
ta  ,  e  grolla  :  oppure  per  effere  fiati  introdotti 
più  finimenti  nella  Vefcica ,  per  cavare  una  ,  o 
più  Pietre  :  o  per  efière  rotta ,  e  cogli  fuddetti 
accidenti, fia  farcita  grande  lacerazione, o  emor¬ 
ragia  :  oppure  nelle  prefe  della  Tanaglia  fi  offer- 
vafle  qualche  pezzetto  di  fofianza  membranofa 
della  Vefcica  3  faravvi  afiài  che  dubitare  della 
vita  del  povero  Paziente  . 

13.  Se  dopo  il  taglio  comincerà  a  percola¬ 
re  Ferina  dal  cannellino  3  fegno  è  non  effere—» 
offe  fa  la  Vefcica:  e  potrafsi  fperare  Futile  bene¬ 
fizio  del  raglio  .  Se  prenderà  d’un  fubito  ripofo 
libero  ,  fenza  affanno  ,  e  profeguirallo  :  fc  non 
avrà  poca  fete,  non  gli  fopraggiugnerà  febre, 
fuorché  la  fola  fantomatica  :  come  dirafsi  nel 
Capir,  8.  n.  7.  Come  anco  fe  nel  ventre  non  vi 
farà  tenfione,  e  fpecialmente  nell’ombelico,  e 
nella  regione  Ipogafirica ,  offo  del  Pupe ,  e  nelle 

Ingui- 
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Inguine  ;  e  la  ferita  comincerà  a  mandar  mar¬ 
cia  ,  e  farà  di  color  bianchiccio,  uguale,  leggie¬ 
ra  ,  e  non  tanta  fetida  :  conforme  la  dottrina—* 
d’Ippocrate  :  (#)  V'erùm  pus ,  quod  ex  ulcere  ma - 
nat ,  optimum  e/i  ,  fi  album  ,  &  œquale  ,  lœveque } 
&  quammìnìmè  graveolens  :  quod  vero  buie  con~ 
trarium  ejìy  pe/Jlmum  ejl .  In  tali  cafi  potrai!*  fpe- 
rare  il  buon  fucceffo  del  taglio  . 

i  7.  Ma  fe  non  percolerà  l’orina ,  fegno  è  , 
che  la  Vefcica,  o  l’ultime  eftremità  dell’Ureteri 
fiano  lefe:  o  fe  pure  gli  fopraggiungerà  una  gran 
febre  colla  lingua  nera,  è  fegno  della  imminente 
infiammagione,  ed  anche  gli  feguiranho  gran  vi¬ 
gilie,  o  delirio,  convulfioni ,  affanno  nel  refpira- 
re ,  gran  dolore  nel  moverli ,  una  gran  tenfione 
neH’ofTo  del  Pube  ,  e  nell’Ombelico ,  e  per  tutt’i 
mufcoli  piramidali  afeendenti ,  e  fua  linea  alba  : 
e  comprimendoli ,  fentirà  un  ifquifìto  dolore  : 
oppure  gli  fopravverranno  rigori  continui ,  vo¬ 
mito  ,  finghiozzo,  fomma  aridezza  di  lingua ,  e 
fcabrofità  ,  oppure  affetti  foporofì ,  e  refrigera¬ 
zione  di  parti  :  come  anco  fe  la  ferita  vedraffi 
afeiutta  ,  e  fenza  marcia ,  oppure  con  marcia  li- 
macciofa  ,  e  fetida  :  conforme  il  fopra  cennato 
Ippocrate  :  ( b )  Quibus  pus  cœnofum ,  &  graveo - 

E  lens} 


(a)  In  li  b, Hip.  Comment.  Joan.  Marine!.  com.  14.  ubi  de 
Ture  lit»  B .  verf.  Troditum ?  /li  09.  in  lib .  Frog •  com .  1* 
far .  4  ì. 

(b)  Lib.de  co  ac.  promotion,  n.  5*  lit.B.f 179*  è*  in  Uh 
Comment»  ut  fupra » 
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lem  ,  dum  concutiuntur  ,  prodit  ,  plerumque  pe- 
reunt .  Vedralfi  anco  iuddetta  ferita  di  color 
nero,  o  livido  ,  e  fetida ,  fegno  di  corruzione  ; 
e  fopra  tutto  fi  a  avvertito  il  Litotomo,  che  fo- 
pravvenendogli  Diarrea ,  da  ciò  fi  può  ben  te¬ 
mere  ,  che  la  morte  fia  fulla  foglia  .  E  quello  è 
quanto  dir  fi  può  de’  Prognoltici  :  or  ora  fon_J 
chiamato  alla  Cura . 


CA- 
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Delle  marie  Cure  in  prò  de’  Cal¬ 
co  lofi. 

N  quattro  forte  pofliam 
diftinguere  la  cura  de’ 
Calcolofi-.cioè  inPrefer- 
vativa,  Palliativa,  Curati¬ 
va  per  mezzo  de’Farma- 
ci,  ed  Incifiva  per  mez¬ 
zo  della  Litotomia,  ch’è 
la  vera  eradicativa  :  di 
cui  fi  è  fatto  il  prefente  trattato ,  e  fene  difcorre 
appieniflìmo . 

2.  La  prima  dunque ,  che  chiamali  Prefer- 
vativa ,  folo  riguarda ,  che  non  fi  generi  la  Pie¬ 
tra  :  ed  in  apprefio  nel  Gap.  14.  ne  difcorrerò , 
per  non  replicar  io  fteffo  5  perchè  qui  trattar  lì 
dee  per  quei ,  che  fi  ritrovano  la  Pietra . 

3.  La  feconda,  chiamata  Palliativa , altro 
non  fa  ,  che  mitigare  il  dolore  in  qualche  ma¬ 
niera  )  poiché  fempre  reftano  i  tormenti ,  che-» 
dà  il  nimico  ,  mentre  efifte  da  continuo  addolTo, 
come  una  fpina  conficcata  in  qualche  parre  di 
fenfo  :  e  folo  deefì  praticare  in  coloro ,  o  che_j? 
fiano  fnervati  di  forze ,  o  pufillanimi ,  che  fi  at¬ 
terri (cono  d’ogni  piccolo  apice  :  o  con  morbi 
di  folidi  abituali ,  e  mortali  :  oppure  con  una-» 

E  2  gran- 
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grandiffima  decrepitezza ,  come  fi  dirà  nel  Ca¬ 
pir*  7.  n.  2?.  e  allora  non  fi  dee  far  altro  ,  che^» 
impedire  i’accrefcimento  della  Pietraie  di  altre 
Pietre  :  e  ciò  con  impedire  la  materia  ,  e  la  ca¬ 
gione  d’ effe  :  come  fi  diffe  nel  Gap.  1.  dal  n.  7. 
fino  al  18.  dal  f.  3.  fino  al  io.  e  fi  otterrà  co’  le¬ 
nitivi  diluenti ,  dolcificanti ,  attemperanti,  cor¬ 
roboranti,  e  co’ blandi  opiati ,  e  con  la  regola 
della  Dietetica  ,  che  fi  darà  nel  Gap.  14.  in  cui  fi 
difcorrerà  del  modo ,  per  non  generarli  nuove 
Pietre  :  ch’è  lo  ffeffo,  per  non  accrefcerfi  le  me¬ 
desime  Pietre.  Qui  pur  ancora  fi  dovrebbe  di- 
fcorrere  del  famolò  taglio  di  Giovanni  Zechio  : 
ma  perchè  nel  Gap.  1 1.  n.  4.  più  largamente  fe 
ne  tratterà  ,  pertanto  pa fiero  alla  terza . 

4.  La  terza,  detta  Curativa,  per  mezzo 
de’  medicamenti  farmacetici ,  che  rompano  la 
Pietra,  e  pofcia  la  cacciano  fuori  dalla  Vefcica 
infìeme  con  l’orina ,  quella  tale  io  la  niego  :  pe¬ 
rocché  non  è  poffibile  concederli  tal  cura  di 
Pietre  dure  ,  marmoree  ,  e  riftrette  di  pori ,  a 
forza  di  medicamenti,  che  le  difciolgano,  o  con 
foluzione  fifica  ne’  fuoi  princip;  componenti , 
o  con  foluzione  erofiva  ,  che  come  ruote  le  tri¬ 
turino,  e  rompano  in  particelle  compofte->  • 
L’Autor  delia  vita  infin  ora  non  ha  rivelato  tal 
arcano  all’intelletto  umano .  Dica  ognun  ciò, 
che  gli  piace  j  io  fon  del  fentimento  di  Autori 
gravifilmi,  che  non  fono  infin  ora  a  noi  manifefti 
tali  medicamenti  litontrittici ,  cioè  atti ,  e  defti- 

nati 
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nati  a  rompere  il  Calcolo  nelle  Reni,o  nella  Ve* 
fcica  .  Così  afFerifce  Erafto  appo  Sennerto  :  (a) 
Pcrfuafum  habeu  lapident  veftcœ  frangi  remedii s 
intra  corpus  ajjumptis  non pojje.  E  Ca.pivaccio:(£) 
Fateor  enim  me  nefcire  quæ  Calculum  in  veficau» 
frangere- que ant .  L’ifteflò  afferma  Dolco  (c)  con 
quelle  parole:òi  Calculas  magnas,  vè-fic*  ft  adna - 
tusy  tane  dix  remedium  efly  nifi  a  perito  Lithotomo 
fiecetur.Ed  altresì  ce  f  additò  Fonfeca:(V)  Quoad 
eventmn  morbus  periculofiffmus  efl ,  ncque  verd 
dieta ,  del  pharmacia  fatis  flint ,  nifi  veniatur  ad 
Chirur giara  e xtr abendo  Calculum  manu  medica  y 
a  qua  fi  abfìinuerity  miferrimam  ditam  deget .  An¬ 
zi  più  animofamente  s’avanzò  Fefpertiffimo 
Dottor  Pedalino ,  (e)  parendogli  fogno  fantafti- 
co  poterli  ciò  avverare  ;  eifendo  lungi  dalla  ra¬ 
gione  non  men  ,  che  dagli  efperimenti  .  Così  la¬ 
ie  io  regiftrato  :  Specifica  dì  lithontrìptica  polle- 
re  y  dp  Calculum  jam  fiaUum  diffolvercy  neque  ra - 
tioniynec  experimentis  refpondet.  E  finalmente  ce 
l’aftìcura  il  pratichiamo  moderno  Monsù  Dio- 
nis  Francefe;(/>)  il  quale  riprova  anco  quelli  ta- 


(a)  Tom.  4.  lib,  3.  p.%.feB.i.  cap.i.  de  Calcul.  Vef  n. 2. 
lit.  B  .  verf  Càm  enimr  f.  787. 

(b)  Lib.  5.  cap.  28.  de  Calcul.  Renum  verf.  pofi  generai, 
prope  meâ.  lit.  A.  f.  6  7  9. 

(c)  T om*  1.  cap  11.  de  affeiït.  Renanti  CP  Vef.  lit.B.  verf. 
Qnòd  fif .  267. 

\d)  Tom.  2.  confali .  medie.  21.  lit.B.  verfOuoadyf ^9. 

(e)  In  fu  s  obfervat.  medie,  obfervat.  1  29* 

(f)  Nella  Chirur g.  demoJlr.^.verfSi  par  la  fonde f*iyo. 
imfrejfa  in  Parigi  appr.  Lorenzo  d'Houry  nell1  anno  1716* 


/ 


;  8  DELLA  LITOTOMIA 

Ji  5  che  fi  millantano  d’aver  trovati  tali  rimedj: 
avendoli  tutti  per  ciarlatani ,  e  fallì  :  dovendoli 
piuttofìo  gaftigare  .  Eccone  le  fue  parole  :  Car 
cefi  un  abus  de  croire  quii  y  ait  des  rème  des  ca¬ 
pables  de  diffoudre  un  Calcul  dans  les  reins ,  ou 
dans  la  veffe  .  Tous  ceux  qui  fe  font  vantez  d' erui 
avoir  trouvé  font  des  charlatans ,  &  des  impo - 
fleurs  ,  qui  profitant  de  Vètat  pitoyable  du  malade , 
&  de  la  frayeur  quii  a  d'une  telle  opération  luy 
promettent  plus  qu'ils  ne  peuvent  tenir •  0*c.  Ed 
altri  graviflìmì  Autori ,  che  per  brevità  li  trala¬ 
scio  ,  poiché  vi  vorrebbero  volumi  per  notarli . 

5.  Che  fe  atteftano  molte  fiorie  ,  che  colla 
forza  de’  medicamenti  fi  fono  più  volte  Sminuz¬ 
zate  le  Pietre;  fi  deve  ciò  ftimare  effere  accadu¬ 
to  in  quella  Sorta  di  Pietre ,  che  erano  d’una_^ 
compage  non  tanto  ftretta ,  e  che  facilmente-^ 
poteano  romperli  ,  per  effere  fiate  piuttofto 
friabili ,  ed  un  comporto  di  particelle  arenofe-» 
unite  infieme  .  E  in  vero  ,  quantunque  fuori  del 
corpo  fi  fia  alle  volte  Sperimentato  qualche  me- 
firuo  corrofivo  ,  che  Scioglie  le  Pietre  Sode  ,  e 
mafficce  ;  non  però  l’ifieffb  effetto  deefi  crede¬ 
re  ,  che  porta  cagionare  nel  corpo  umano  ;  im¬ 
perciocché  un  tal  medicamento ,  prima  che  ar¬ 
riva  nella  Vefcica  a  trovar  la  Pietra  patiSce  una 
notabile  mutazione  nella  Sua  tertura,  per  lo  paf- 
faggio  fa  nello  ftomaco,  vali  lattei ,  e  vali  San¬ 
guiferi  :  e  perciò  arriva  talmente  alterato  ,  che 
non  è  più  quel, che  era  pria, che  forte  entrato  nel 
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corpo  .  Quella  fteffa  difficoltà  vien  ponderata—* 
dalla  fottigliezza  di  Michele  Ettmullero  :  (a) 
Ubi  ante  omnia  removendum  e  fi  ingens  prœjudi- 
cium ,  fcìL  faci  unt  experlmentum  ,  &  Calculnm 
humanum  inj  ici  unt  ccrtis  lìquoribus  expérimen¬ 
tât  uri  ,  qui  liquor  citiùs ,  Ô*  faciliàs  Calculum 
frangat ,  ut  fcih  invento  liquore  tali  frangat.  Cai - 
eulum  y  eundem  interne  propinare  ut  in  renibus  , 
&  ve/ìca  Calculum  diffrìngere  poffunt .  Hœc  prœ- 
concepta  hypothejìs  e/l  removenda .  Nam  e]i  falfif- 
fima  ;  ut  ut  enirn  fit ,  v,  g.fpiritus  nitrì ,  qui  fere 
ut  plurìmum  Calculum  humanum  externè  frangity 
interlus  tarnen  afjumptus  idem  non  facit  *  Rati  a 
quonìam  in/lomacho  ex  alter atìone  d  fermento  fio - 
machalì ,  item  in  intejlìnis  ex  alter atione  et  falc_j> 
voL  bìlis  y  &  alter  atìone  d  Jucco  pancreatico  fub- 
falfo ,  vel  acido ,  ac  denique  in  renibus  ex  altera - 
iione  ab  urini  s  piane  novam  effe  avi  am ,  ali  am  que 
naturam  acquirit  ,  ita  e  ti  am  vìm  Calculum 
frangendi  omnino  exuit  * 

6.  E  benché  tal  quale  fia  il  medicamento , 
eziandio  fi  potefie  introdurre  per  la  parte  dell5 
Uretra ,  come  da  brieve  paflaggio  ,  fenza  patir 
veruna  alterazione  ;  nientedimeno  fé  tal  medi¬ 
camento  avelie  l’efficacia,  e  virtù  di  fpezzar ,  o 
corrodere  la  Pietra  ,  o  farebbe  per  la  quantità 
deli’orina  impedito ,  e  difadatto  a  poter  opera» 
re  ,  o  laverebbe  viepiù  agevolmente  tal  effica¬ 
cia, 


(a)  Tom .  i.  de  Calcul •  l{enum  ?  é*  Veficœ  lit .  A .  ver f. 
Vbi  ante y  imfref.  Lugduni  anno  1690 320. 
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eia  ,  e  forza  a  corrodere  la  fteffa  foftanza  della 
Vefcica  ,  come  corpo  meno  fodo  della  Pietra:  e 
la  ragion  naturale  ce  lo  fa  evidente  ;  imperoc¬ 
ché  fe  ragente  naturale  opera  nella  foftanza_j 
tutta  loda  ,  maggiormente  operar  dee  in  quella 
di  minor  fodezza  :  conforme  c’infegna  la  Filofo- 
fia  :  Si  de  quo  magis ,  ergo  de  quo  minus  :  ed  ulti¬ 
mamente  lenza  tante  ragioni  lo  cenna  Monsu 
Dionis .  (a) 

7.  E  poi ,  fe  vero  foffe ,  che  tanti  fi  daffero 
di  quelli  medicamenti  atti  a  rompere  i  Calcoli 
del  corpo  umano ,  come  a  bocca  piena  rappor¬ 
tano  molti  Autori ,  perfuafi  piuttofto ,  a  mio  pa¬ 
rere  ,  da  una  vana  credenza,  che  da  Iperimema- 
te  offervazioni;  tanti  Pontefici,  Monarchi,  gran 
Signori ,  Medici  fpertilìimi ,  averebbero  votati 
tutt’i  proprj  erarj,  per  liberarli  d’un  tanto  male; 
nè  fi  farebbono  lafciati  morire  per  cagion  di 
quelli  Calcoli  :  fra’  quali  la  fanta  memoria  dei 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  defonto  a  13, 
Agofto  dell’anno  1689.  ne’ di  cui  Reni  fi  offe r- 
vò  quel  teatro  di  maraviglie  di  sì  fatte  Pietre  , 
tra  le  quali  quella  del  Rene  deliro  era  di  pefo 
d’once  fei ,  e  l’altra  del  finiftro  d’once  nove—»  : 
come  vien  riferito  da  Alghifi  ;  (b)  benché  Do¬ 
lco  (, ç )  afferifee  una  effere  d’una  libra  ,  e  mezza  > 

e  l’al- 


(a)  Nel  luogo  fogra  citato  nell'iflejjo  foglio . 

(b)  Come  fogra  cag .  4.  verf.  bit  or  no  f  2$.  e  16. 

( c )  'Vt  [agra  tom.  i.  de  morbi s  abdom .  cag •  13,  de  affé* 
Bib .  Rjniim  ,  &*  Vefic .  lit*  B .  verf  Lagidesff \  263. 
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e  l’altra  di  libra  una .  Noi  qui  pure  ne  abbiamo 
ancor  la  memoria  del  Principe  di  Butera  ,  del 
Principe  dell’Alcara ,  e  del  noftro  valcnriffjmo, 
e  non  mai  abbattanza  lodato  Dottor  in  Medici¬ 
na  D.  Francefco  Gufmano ,  decoro  della  Pa¬ 
tria,  e  di  D.  Francefco  Maria  Cavallari  Prefi¬ 
dente  del  Reai  Patrimonio  di  quello  Regno  di 
Sicilia  riferito  al  cap.3.  n.2.  £27,  morti  già  con 
tal  nemico  nella  Vefcica  ,  fenz’aver  potuto  tro¬ 
vare  medicamenti  litontrittici ,  affin  di  liberarli 
da’ mortali  fpalimi,  e  da’ dolori,  che  di  conti¬ 
nuo  foffnvano . 

S.  Quindi  è ,  che  per  foddisfare  all’obbligo 
della  fua  cofcienza ,  non  dee  Niuno  lufingarc-* 
i  miferi  Pazienti,  aflicurandoli,  che  or  con  uno, 
or  con  altro  medicamento  otterranno  l’inten¬ 
to  a  romperli ,  e  cacciarli  fuori  il  Calcolo  ,  che 
lor  moietta  :  e  ciò  addiviene ,  che  datti  vana 
credenza  ad  alcuni  Autori ,  e  nò  alle  fperimen- 
tate  olfervazioni  ;  ma  bensì  candidamente  deeli 
manifeftar  loro  l’impolTibilità  di  un  tale  effetto, 
per  far  ,  che  prendano  le  loro  rifoluzioni ,  e  li 
fottraggan  da  que’  gravi  intereflfi ,  e  moiette  ir¬ 
ritazioni  ,  e  dolori ,  che  dall’ufo  di  tanti  medi¬ 
camenti,  per  ordinario  foffrifcono  ;  come  ben 
avverte  Ferdinando  Carlo  Weinhart  :  (a)  U- 
thontriptlcis  igiiur  fiderò ,  efi  Medici  inexperts  : 
prò  [etlione  divina  potim  infipiratio ,  q  acini  Me- 

F  dici 


(a)  Far.  2.  Uh.  7.  de  appeBibus  Feritimi  èr  Veficœf.\ 77. 
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dici  c  enfili  um  requiritur .  Hippocrates  Ade  dici  s 
confili  urti  dare '  prohibe  t  •  Avenzoar  vetat  Medici 
pTecfentiam  •  Nibihminus  tamen  fub  inde  melius 
efi  dubia  cum  fpe  periculofum  quid  tentare  ,  quàm 
dgrum  perpetuo  ,  &  diuturno  cruciatati  ac  certœ 
morti  relinquere .  Ni  enim  adhibeatur  fedito ,  vel 
urinæjuppre filone  ìntereunt ,  vel  doloribusKfebri- 
ctdis  ,  ulceribus  ,  &  colliquationibus  cont ab ef ce¬ 
re  fiolent .  E  prima  di  lui  lo  determinò  Tomnia- 
fo  Fieni  :  (a)  Ideo  œgrum  melius  efi  dubia  cuni-ì 
fpe  ,  quàm  ita  perpetuo  ,  Ô*  diuturno  cruciata  * 
€3  certæ  morti  relinquere  . 

9®  Pertanto  un  folo  rimedio  rimane  a  que- 
fti  miferi  Pazienti  ,  per  liberarli  dalle  afflizioni 
cagionate  loro  da'  calcoli  duri,  e  maggiori  del¬ 
la  Vefcica  ;  infirmando  loro  la  generofa  efor- 
tazione  d’Ovvidio  :  (b) 

Dura  ali  qui  s  prœcepta  vocet>meadura  fatemur 
Effe  ffed  ut  valeas ,  multa  dolenda  feres  » 
$*epe  bibi  fuccos ,  quamvis  invitas ,  amar  os 
Æger ,  &  oranti  menfia  negata  mihi  efi . 
%)t  corpus  re  dimas ,  ferrum  patì  eri  x,  &  ignem: 
Arida  nec  fitti ens  ora  lavabis  aqua . 

Ed  io  debbo  foggiugnere,  che  a  tal  unico  rime¬ 
dio  del  taglio  (  come  cennoflfì  nel  cap.  3.  n.  69 
£  29.]  fi  ricorra  da  ciafcun  Calcolofo  ,  più  pre- 
iìo  potrà;  acciocché  la  Pietra,  differendoli, trat- 
\  tanto 


f a)  T>e  Arte  Chirurgica  traB .  9,  cap,  4 .f.  68. 
(h)  Ovid .  1  *de  rem*d*  Amor • 
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tanto  non  s’ingroffi  :  che  dappoi  il  taglio  o  non 
fi  potrà  più  fare ,  oppure  farà  difficile,  e  perico- 
lofo.  Patteremo  dunque  alla  quarta  cura,  di  cui 
or  ora  parleremo . 

10.  La  quarta ,  e  Tultima  cura ,  ch’è  la  in- 
cifiva  ,  ed  eradicativa,  fi  prende  dai  fonte  Chi¬ 
rurgico  ,  ed  è  la  Litotomia  j  come  ne  fanno 
menzione  le  feguenti  dottrine  di  Donato  Anto¬ 
nio  Altomare  :  ( a )  Sì  aatem  accidat  quòd  geni ** 
tus  Calculas  in  vefica  per  Chìrurgiam  curari  de » 
beat .  E  lo  fletto  :  (b)  Ad fedii  onem  ìranfeundum 
erit ,  modo  quo  ci  Paulo  precipitar  precitato  cap* 
6 o.  Uh.  6.  E  di  Girolamo  Mercuriale  :  (c)  Illui 
certum  cjì ,  nullo  alto  modo  ,  nullove  ingemo  pojjc 
lapidem  grandìufculum  è  ve  fica  eximi ,  qu  am  gla¬ 
dio  ,  &  tenacuììs , 

11.  Operazione  alcerto  affai  utile ,  e  necef- 
faria.  al  publico  bene ,  e  perciò  da  efercitarfi 
con  ogni  Audio  nelle  Città  più  cofpicue  ;  af¬ 
finchè  provedendofi  le  Republiche  di  Profeffo- 
ri  atti  a  tal  efercizio ,  potettero  dar  rimedio  a 
quello  gran  male ,  che  molto  fpeffo  va  ferpeg- 
giando  per  ogni  Paefe  .  Sicché  con  un  fol  dolo¬ 
re  fi  liberi  da  menar  una  vita  dolorofa  ,  e  fi  po¬ 
trebbe  dire  con  un  Moderno  : 

ZJ  nus  fi ferì  ur ,  pelluntur  mille  dolor  es  * 

F  z  Egli 


(a)  De  lapide  Vefìca  cap.ioi,  Tex.r.  Prognofiica f \6ij* 

(b)  Ut  fiapra f  \  6 1.8.  infine. 

(c)  Tom .  3*  confiait,  medie .  confiait .  1 1  <;•  Ut .  G.  f.  i88» 
cr  tom.  i.  confiait,  medie ,  confiait .  2, z,  Ut.  Tifi  28. 
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Egli  è  vero  ,  che  molto  difficile  ,  e  piena  d’un 
gran  pericolo  è  Iterazione  del  taglio  ;  mag» 
giormente  fe  farà  fatta  da  mano  inefperta  ;  de¬ 
che  il  grande  Ippocrate  Ça)  fi  oblige  con  publi- 
co  giuramento  a  non  praticarlo  5  allorché  difTe: 
N~ec  vero  Calculo  labor antes  cafro  •  Ma  fe  be¬ 

ne  difficile  fia  una  tal  operazione,  ella  però  è 
l’unico  ajuto  ,  per  debellare  quello  nemico  :  e 
perciò  non  deefì  {pregiare ,  purché  venga  ado- 
prata  da  ben  efperti  Chirurgi ,  che  in  quefta_-> 
noftra  età  ,  e  maggiormente  nella  noftra  Italia  , 
benché  rari  fiano  ,  fono  tuttavia  molto  affai 
efperti  piu  degli  antichi*  Quindi  benché  fi  afte- 
neffe  egli  il  famofo  Ippocrate  da  un  tal  eferci- 
zio,  come  colui,  che  non  Favea  in  pratica  ;  non 
perciò  lo  condanna  a  {Mutamente ,  ma  lo  ri¬ 
mette  ad  Uomini  efercitati;  foggiungendo  : 
rìs  Chirurgi <e  operarli s ,  ejus  rei  faciendæ ,  locum 
daho  :  giufta  il  comune  giudizio  de’  Dottori , 
tra’  quali  Ercole  di  Saffonia  lo  conferma  :  (£) 
Ubi  veri  lapis  magnus  in  vejìca ,  feditone  opus  ejij 
de  qua  ne  verfrum  ;  quia  hoc  Chirufgis  relinquo  • 
Pertanto  ho  ftimato  fatica  di  non  poco  rimar¬ 
co  ,  rivolger  lo  ftudio  fopra  un  rimedio  cotan¬ 
to  utile  ,  e  neceffario  ;  facendolo  in  oggi  affai 
agevole  ,  e  fenza  pericolo  :  e  di  quello  al  pre- 
iente  largamente  decorreremo . 

CA- 

^ — ~ — — . — . — — .  . 

(a)  Lìb .  Hip.  jusjurandum  . 

(b)  Vrognofeon  FraBic,  hb.z .  prœleB,  praB.  part, z,  cap . 
36.  §.  15./.  250»  in  firn  * 
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CAPITOLO  V. 

No  tomi  a  della  Vefcica  Orinaria  * 

Ria  di  dar  principio 
quanti  modi  di  tagliare 
vi  fiano  flati  inventati , 
sì  dagli  Antichi,  come 
da’  Moderni, per  eftrar- 
re  la  Pietra  racchiufa^* 
nella  Vefcica;  fa  di  me- 
ftiere  al  Litotomo  i‘. .fa- 
pere  cofa  fia  la  Vefcica; 
2.  in  che  parte  fia  limata  la  fuddetta  Vefcka  sì 
ne’  Mafchi ,  come  nelle  Donne  :  e  3.  in  che  par¬ 
te  fi  debba  tagliare  la  ftefia  Vefcica . 

2*  Al  1.  dunque  la  Vefcica  altro  non  è,  che 
un  ricettacolo,  o  conferva  deU’orina ,  che  fcen- 
de  a  poco  a  poco  fegregata  dalla  foftanza  delle 
Reni ,  per  mezzo  deH’Ureteri  (  de’ quali  in  ap- 
preffo  fi  dirà  nel  n.  9.  f.  48.  )  per  ivi  cumularli 
a  giufta  quantità  ;  e  poi  votarli  fuori  del  corpo  « 
3.  Colia  dunque  la  Vefcica  di  tre  Membra¬ 
ne  :  la  prima  ,  è  interna  ,  dove  la  fua  fuperfteie 
trovali  vicina  alla  Pietra  ;  ed  è  affai  nervofa_* 
con  quantità  di  glandolo  ,  e  con  altra  quafi  fo- 
flanza  rugofa  ,  che  divide  le  fuddette  glandole. 
Qui  attaccandoli  un  licor  glutinofo ,  o  mucila- 
gine  limile  alla  chiara  dell’uovo ,  come  fopra— > 

cen- 


\ 
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eennammo  nel  Cap.i.  n.ié.f.8.e  9.  e  nel  Cap.2. 
n.  9.  e  io.  f.17.  e  1 8.  che  feparata  dalle  fuddet- 
te  glandole  impedifce  ,  acciò  il  fiero  orinario 
col  Tuo  contatto  non  ifiuzzichi  le  fibre  nervo- 
fe  della  fuddetta  membrana  :  e  mancando  fud- 
detta  mucilagine,  oper  la  faifedine  dell’orina  , 
o  per  la  efiflenza  della  Pietra,  ne  proviene  il 
continuo  {limolo  d’orinare  per  lo  titillamento , 
che  fa  il  fiero  orinario,  ola  Pietra  alla  mem¬ 
brana  fuddetta  nervofa . 

4.  La  feconda  è  quella  di  mezzo ,  che  fie- 
gue  ,  (  come  fi  è  detto  alla  prima  )  è  carnofa ,  e 
cofìa  di  gran  filamenti  carnofi,  valendoli  di  fi¬ 
gure  rette,  oblique  ,  e  circolari ,  che  diverfa- 
mente  intrecciandofi  fan  l’uffizio  di  Mufcolo 
foggetto  all’imperio  della  volontà  nel  voler 
orinare  ,  per  mezzo  di  cui  fi  coftringe  in  ogni 
verfo  la  Vefcica,  per  dar  l’efito  ali’orina  . 

5.  L’ultima ,  ed  efleriore ,  che  eftratta  Ja_i 
Vefcica  viene  a  noi  ad  effer  vifibile  ,  è  alquanto 
grofietta  :  fi  forma  dal  Peritoneo  :  parte  da__» 
ogni  Profeflore  conofciuta . 

6.  La  figura  della  Vefcica  è  tonda,  alquan¬ 
to  lunga:  figurando  il  frutto  della  Pera  fottofo- 
pra  ;  onde  la  parte  più  larga  ,  dove  è  l’Uraco  , 
che  guarda  fombelico,  chiamali  il  fondo  :  e  dal 
fondo  verfo  la  parte  più  bafia ,  fi  va  firingendo: 
da  dove  ha  principio  il  canale  orinario  .  Quella 
parte  più  angulla  chiamafi  Cervice  ,  o  Collo 
della  Vefcica  :  al  di  cui  intorno  v’è  un  Mufcolo 


cir- 
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circolare,  che  Sfintère  fi  nomina,  ed  ha  per  uf¬ 
fizio  di.  ftringere  il  Collo  della  Vefcica,  per  non 
gemere  continuamente  Forma  ,  ma  piattello 
trattenerla  nella  Vefcica  ,  come  in  una  confer¬ 
va  :  che  pofcia  per  mezzo  dell’imperio  della _ > 

volontà  ,  per  l’atto  libero  meccanico  contin¬ 
gente  (come  più  difFufamente  fi  difcorrerà  fo- 
pra  ciò  nell’altra  Opera,  che  in  appreflb  fi  darà 
alla  luce)  fuori  fi  tramanda  dal  corpo  . 

7.  Il  fuo  fondo  relia  folpefo  da  un  lega¬ 
mento  ,  cha  Uraco  chiamali  :  e  s’inferifce  nell* 
Ombilico  :  e  nelle  Donne  l’ Uraco  del  Feto  efi- 
ftente  nell’Utero  è  aperto ,  e  ferve  per  canale. 
Che  poi  ulcendo  alla  luce  il  Bambino  ,  e  coll’ 
andar  del  tempo  ,  rafeiugandofi  diviene  della__» 
foftanza  di  legamento  ,  e  chiamali  legamento 
fofpenforio  della  Vefcica . 

8.  Tiene  i  fuoi  Nervi ,  Arterie  ,  e  Vene  Ia__» 
Vefcica  .  I  Nervi  derivano  dal  fello  pajo  vago 
così  chiamato  da’ Galenici,  ed  ottavo  pajo  va¬ 
go  dal  Dottor  Willis  feguito  da  tutt’i  Moder¬ 
ni  :  ed  an  l’origine  dalla  Spinale  Medulla  den¬ 
tro  il  Cranio,  e  ne  procede  alcuna  diramazione 
dallTntercollale,ed  alcune  altre  piccole  per  l’of- 
fo  Sacro  .  L’Arterie ,  e  le  Vene  fono  diramazio¬ 
ne  deH’Ipogaltriche,  e  de’ Vali  Moroidali  inter¬ 
ni  ,  e  nelle  Donne  riceve  qualche  ramoncello 
dagli  Spermatici .  I  fudetti  Vali  nella  Vefcica—» 
tengono  il  principio  verfo  il  collo  d’elfa ,  e  il 
y  an  dillcndendo  diramandoli  fino  al  fondo:  co¬ 
me 
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me  perfettamente  fi  fcorge  una  tal  diramazi<> 
ne  ,  riempiendo  la  Vefcica  di  vento  ,  d’un  fubi- 
to  che  fi  eftrae  dal  corpo  notomizzato  . 

9.  S’inferifcono  in  fuddetta  Vefcica  due_j» 
Canaletti ,  che  Ureteri  chiamatili ,  i  quali  an 
l’origine ,  e  la  medefima  fottanza  delle  Pelvi 
dentro  le  Reni  :  introducendofi  nella  parte  in¬ 
teriore  ,  e  pofteriore  della  Vefcica ,  con  una  in- 
ferzione  alquanto  obliqua ,  e  dolcemente  pie- 
gata  nelle  fue  membrane  :  ficchè  intrometten- 
dofi  perforano  la  prima  membrana  efterna,  for¬ 
mata  dal  Peritoneo  ,  e  profeguendo  ,  come  fi  è 
detto,  penetrano  così  la  feconda  :  e  così  perfo¬ 
rando  la  terza  nervofa ,  pafiano  fin  addentro , 
sboccano  nella  Vefcica  ,  formando  due  piccoli 
orificj ,  dittanti  alquanto  l’uno  dall’altro  due.-* 
dita  .  E  qui  mi  vien  in  acconcio  avvertire,  che 
fe  talor  il  Calcolo  comprime  quelli  orificj ,  ca¬ 
giona  dolori  grandilfimi  nelle  Reni ,  per  il  con- 
fenfo  della  contiguità  di  fuddetta  confettura , 
che  tengono  :  come  fi  è  detto  di  fopra  .  Ed  io 
più  volte  ho  olfervato  nella  Notomia  di  colo¬ 
ro,  che  avean  avuta  la  Pietra  racchiufa  nella—» 
Vefcica ,  {  con  dolori  continui ,  tenzione  , 
calore  nella  loftanza  delle  Reni  :  fenza  però 
avere  attrazione  de’  Tefticoli ,  fegno  di  Calco¬ 
lo  evidente  nelle  Reni,  )  morti  per  non  fogget- 
tarfi  al  taglio,  non  ottante  il  mio  fermo  giudizio 
d’elfer  calcolofi  ;  ho  olfervato  ,  dico  ,  una  abra- 
fione ,  o  piaghetta ,  talor  gangrena ,  nel  princi¬ 
pio 
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pio  deiPUreteri,  nella  ftefla  parte  della  tunica 
nervofa  interna  della  Vefcica ,  e  Tempre  mi  è 
riufcito  il  mio  giudizio  fenza  fallo.  Quella  obli¬ 
qua  inferzione  fra  le  tuniche  della  Vefcica  fa 
uffizio  di  Valvola,  che  elfendo  piena  la  Vefcica, 
impedifce  ilregreffo  all’orina,  per  non  poter  ri» 
tornare  alle  Reni .  La  grolfezza  di  quelli  Ure¬ 
teri  ,  elfendo  nel  fuo  fiato  naturale ,  farà  quali 
una  penna  d’Oca  .  Sono  comporti  di  membrane 
affai  valide  ,  ma  affai  più  diftenlìbili  :  allargan¬ 
doli  per  cagion  de’ Calcoli ,  o  per  altre  materie, 
che  dalle  Reni  fon  tramandate. 

ï  o.  Eflendo  la  Vefcica  fgravata  dall’orma 
fi  contrae,  e  diventa  affai  corrugata  :  quindi  è  , 
che  coloro,  che  ritrovanli il  Calcolo  nella  Ve¬ 
fcica  ,  patifcono  quel  gran  dolore  nel  fine  deli’ 
orinare ,  per  la  fuddetta  corrugazione ,  in  cui  la 
tunica  intima  nervofa  viene  a  toccare  il  corpo 
efiraneo  :  elfendo  però  piena  d’orina ,  è  talmen¬ 
te  dillenlibile  ,  che  divien  capace  di  trattenere 
otto  in  dieci  libre  d’orina  .  Ed  io  da  un  Uomo 
bevitore ,  che  nello  fpazio  di  cinque  giorni  non 
avea  potuto  orinare  per  una  ifcuria  ,  gli  cavai 
preffo  a  undeci  libre  d’orina,  in  una  fola  volta  , 
per  via  della  Sciringa  .  Altresì  da  un  Cadavere» 
d’un  Fratello  laico  Capuccino  ,  morto  nell’In- 
fermeria  de’  fuddetti  Padri  per  una  apoftema—» 
nel  mufcolo  Sfintère,  per  cui  non  potea  per  ve» 
run  conto  ufeire  l’orina  :  tagliatolo  vi  raccolfi 
nove  libre ,  ed  oncie  d’orina  .  trattenuta  per  lo 

G  fpa- 
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fpazio  di  dieci  giorni  in  detta  Vefcica.  E  perciò 
la  membrana  interna  eflendo  diftefa  in  certo  fe- 
gno  j  fente  più  di  ftimolo  dall’orina  ,  e  ta  conti¬ 
nuamente  arrivare  Pondolazione  degli  Spiriti  al 
Cerebro  ,  per  muovere  l’imperio  alla  volontà  , 
e  per  mandarla  fuori  5  come  di  fopra  fi  è  detto  « 
E  ciò  tanto  è  ne*  Mafchi ,  come  nelle  Donne  * 
ii*  Quanto  poi  tocca  alfito  della  Vefcica 
effa  non  è  l’ifìefla  collocazione  negli  Uomini , 
che  nelle  Donne  \  imperocché  negli  Uomini  la 
Vefcica  orinaria  è  fìtuata  nella  parte  anteriore 
fotto  dell’offo  Pubere  nella  pofferiore  dell’In- 
teftino  retto ,  ed  offo  Sagro ,  Coffendice  ;  e  dal 
tuo  collo  efce  l’Uretra  d’una  lunghezza  notabi¬ 
le  :  che  in  alcuni  regolarmente  fi  trova  d’otto , 
o  nove  :  ed  in  altri  da  dieci  infino  a  tredici  dita 
a  troverfo  di  lunghezza  ,  ma  in  figura  contorta, 
in  torma  d’una  lettera  S  majnfcola  :  che  dive¬ 
nendo  appoco  appoco  più  dura ,  e  più  angufia  , 
finite  e  nell’efìremità  del  Pene,  cioè  nella  ghian¬ 
da  :  dove  fifeorge  elfervi  una  cavità  alquanto 
più  larga  della  parte  di  fopra  .  Nella  cavità  di 
quefia  Uretra  dalla  parte  inferiore  nel  collo 
della  Vefcica  vi  è  una  caruncola,  chiamata  Gra¬ 
no  ordaceo  ,  per  effere  fomigliante  al  grano 
dell’orzo  :  nel  mezzo  dì  quefta  caruncola  fi 
lcorgono  due  piccoli  forami ,  che  fono  gli  orifì¬ 
zi  ,  dove  i  vali  deferenti  il  feme  ,  sboccano  .  Vi¬ 
cino  a  quefia  caruncola  fi  ofiervano  altri  piccoli 
fori ,  che  an  l’origine  dagli  eferetorj  delle  gon¬ 
dole 
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dole  Prollrate:  da’ quali  fi  fpreme  nell’Uretra 
un  certo  fero  pingue,  e  ramofo ,  e  Specialmente 
nell'atto  del  coito ,  che  ferve  per  più  imprigio¬ 
nare  li  {piriti .  Se  poi  vorrafii  più  diffufa  noti¬ 
zia  ,  potraffi  leggere  l’oculatilfimo  Notomifla_» 
Regnerò  de  Graaf ,  ( a )  come  anche  il  Mari¬ 
ni  ,  (£)  ed  altri ,  che  fopra  ciò  largamente  ra¬ 
gionano  . 

i  z.  Ma  nelle  Donne  la  Vefcica  viene  attac¬ 
cata  dalla  parte  pofteriore  del  collo  alla  Vagina 
dell’Utero ,  la  quale  trapalila  :  e  dalla  parte  an¬ 
teriore  riguarda  l’olTo  del  Pube .  L’Uretra  poi 
è  affai  più  breve ,  larga ,  e  retta  ;  fenza  quella—, 
tortuofirà,  che  è  negli  Uomini .  La  lunghezza 
di  quella  Uretra  è  preffo  a  quattro  dita  al  rove- 
fcio  :  ed  in  altre,  fino  a  fei,  e  tiene  il  fuo  ni u ito¬ 
lo  Sfintère,  come  negli  Uomini  :  e  la  fua  fuper- 
ficie  è  lubrica ,  e  lifcia ,  ed  è  capace  a  dar  Teli- 
to  a’ Calcoli  della  groffezza  d’un  Uovo  di  Co¬ 
lomba  (  come  io  ho  veduto)  fenza  verun  ajuto 
di  Litotomo  ,  Il  collo  della  Vefcica  termina—» 
nella  Vagina  due  dita  fotto  le  Clitoride  :  dove 
fi  offerva  il  fuo  orificio.  E  quello  è  quanto 
brevemente  dir  fi  può  della  Notomia  della  Ve¬ 
fcica  . 

13.  Relia  poi  di  fapere  in  che  parte  fi  deb¬ 
ba  tagliare  la  Vefcica  ;  ma  perchè  vi  fono  di- 

G  2  verfi 
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(æ)  In  lib.  de  Vlror .  Org .  Generat.  ìnferv . 

( biella  fua  pratica  cap.  3.  della  anotom .  della  V efc . 

fi  $  i- 
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verfi  modi  di  tagliare  sì  degli  antichi ,  come-» 
de’  moderni  Litotomi  ;  fa  di  meftiere  ,  primo 
parlar  di  tutti  i  modi,  che  fi  fono  praticati  infìn 
ora  j  e  pofcia  determinare  il  noftro  taglio  nel 
Gap.  7.  e  altresì  il  luogo  dove  debbafì  fare  il  ta¬ 
glio  .  Onde  palferò  a’  modi  di  tagliare  » 


t 


CA- 


CAPITOLO  VI. 


Di  ver  fi  maniere  di  far  il  taglio  per 
ejlrarre  la  Pietra  dalla  Vejcica. 

N  cinque  modi  fi  poflfon 
diftinguere  i  tagli  della—» 
Pietra  efiftente  nella  Ve- 
fcica .  Il  Primo  è  quel  ta¬ 
glio,  che  fi  facea  verfo 
ripogaftrio ,  e  nella  par¬ 
te  membranofa  della-* 
Vefcica  :  qual  modo  di 
tagliare  fu  prima  efercirato  dagli  Arabi,  e  Giu¬ 
dei  :  come  anche  d’alcuni  fu  chiamato  Franco- 
niano  ;  poiché  Pietro  Franco ,  famofo  Litoto¬ 
mo  ,  l’efercitò  in  un  Fanciullo,  in  cui  olfervata 
la  Pietra  molto  grande,  la  giudicò  forte,  e-» 
grolla  da  non  poterli  ufcire ,  nè  rompere  ,  fenza 
evidente  morte  del  Fanciullo  ;  e  determinò  fare 
il  filddetto  taglio ,  che  gli  riufcì ,  e  lo  fanò  . 

2.  Il  modo ,  con  cui  efercitavano  il  fuddet- 
to  taglio ,  era,  che  introducevano  il  dito  della—* 
man  finiftra  nell’ano ,  fofpingendo  la  Pietra  ver¬ 
fo  ripogaftrio  :  e  con  la  man  delira  il  Litotomo 
tagliava  fopra  aH’Ipogaftrio ,  dove  era  appiatta¬ 
ta  la  Pietra .  V’affifìivano  altri  due  Miniftri  ; 
uno  ,  che  con  panni  comprimea  l’infimo  ventre; 
e  l’altro  ajutava  il  Litotomo  con  Tanaglie  ,  ed 
Uncino  ad  ufcir  la  Pietra .  3. Do- 
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3 .  Dopo  il  fuddetto  Franco  l’efercitò  Fran¬ 
ce  fco  Rovfletto  ( a )  impegnaro  a  farlo  fempre_j 
mai  praticare  nel  connato  Ipogaftrio .  Io  però 
fono  de’  fenfi  d’Ildano  (< b )  a  non  doverli  opera¬ 
re  ,  fe  non  dove  la  Pietra  fia  tanta  groffa  ,  e  for¬ 
te  ,  che  non  pofTa  ufcire  dal  mufcolo  ,  fenza  il 
pericolo  manifefto  di  morte  :  oppure  ne’  Fan¬ 
ciulli  ,  che  con  facilità  fi  può  innalzar  la  Pietra 
all’Ipogaftrio.  Ne’ grandi  nondimeno ,  perchè 
non  puolfi  folle var  la  Pietra  col  dito  alla  fud- 
detta  parte  ;  al  certo  un  tal  modo  con  gran  ra¬ 
gione  vien  riprovato  dal  comua  parere  de’  Pra¬ 
ticanti  :  e  lo  ftefiò  Franco  (e)  efpreflfamente_> 
confetta  aver  operato  da  ftolido  :  ed  io  foggiuu- 
go ,  che  farà  fiata  gran  fortuna  di  tal  Fanciullo 
averli  falvata  la  vita  :  come  per  lo  fielfo  fogget- 
to  ci  dà  l’avvertimento  il  dottilfimo  Udano  :  (d) 
Quemadmodam  en'rn  una  hlrundo  non  facìt  Ter  ; 
ita  ctìam  fe  habent  T tfîcœ  vulnera  :  &  quamv'n 
unum  alìquod fanetur  ,  c  conira  tamen  decente  aut 
plures  deplorati  obeunt . 

4.  E  quello  taglio  fu  praticato  a  noftri  tem¬ 
pi  da  Monsù  Bonet  ,  e  da  Monsù  Petit,  rappor¬ 
tati  da  Pietro  Dionis  (c)  Francefe.  Il  modo,  con 

cui 
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( a )  Lih.  de  Tartu  Ce  fareo  feti.  g.  cap.  6 .  &  7. 

(&)  Vt  fupra  cap.  17.  in  medio  lit.  B.f.73  2. 

(c)  Lib.  des  Hernis  cap.  3  3» 

(<0  Vt  fupra  cap .  17.  yerf.  I\efert  in  medio  lit.  B •  f.  732. 

CO  Deiroper .  di  Chi  tur.  del  puntion .  del  Terin.  nierf.La 
troifieme  fi  193. 
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cui  operavano,  era  quello  ;  che  intromettevano 
ia  Sciringa o  Sciringone  ,  per  di  cui  mezza 
riempivano  la  Vefcica  d’acqua  tiepida  a  calor 
d’orina,  infin  all’ultima  fua  diftenfione  :  legan¬ 
do  d’un  fubito  la  Uretra  con  un  funicella,  per 
non  ritornar  l’acqua  intromefla  :  eflendo  tutta¬ 
via  ripiena  la  Vefcica  fi  rallentava  un  poco  il 
funicella ,  per  ufcire  lo  Sciringone  :  dopo  fi  tor¬ 
nava  a  legar  bene  un'altra  volta,  per  non ufcic 
l’acqua  :  ciò  fatto  fi  mettea  il  dito  della  man  fi- 
niflra  dentro  Fano ,  e  colla  man  delira  fi  com¬ 
pri  mea  lTpogaftrio,  per  lentir  la  fluttuazione 
dell’acqua  :  d’un  fubito  fi  prendea  un  coltello,  e 
fi  facea  una  incifione  longitudinale  fra  la  linea 
alba,  e’mufcoli  piramidali  afcendenti  fopra^ 
Follo  Pube  :  e  tanto  profondamente  fi  tagliava  , 
fin  tanto  che  ufciva  l’acqua  intromefla .  Dopo  fi 
pigliava  una  Tanaglia  accomodata ,  e  fi  cavava 
fuori  della  Vefcica  il  Calcolose  tentato  fe  vene 
folle  flato  altro,  fi  facean  delle  infezioni ,  e  fi 
univa  la  parte  con  future  *  E  benché  Monsù 
Dionis  (a) ,  che  porta  tal  metodo ,  allegafle  più 
Medici,  ed  infieme  Chirurghi  coll’autorità  di 
Monsù  Fagon  Medico  primario  del  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  e  teoricamente  lodifendefie;  per  la  prati¬ 
ca  tuttavia  ne defidera  più,  e  più  efperienze , 
per  poterlo  ficuramente  efercitare  :  foggiun- 
gendo  ciò  poterli  tentare  in  qualcheduno  Gai* 

colofo 


(a)  Come  fipra  f  sp$*  jp 4,  e  ìpj* 
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colofo  condannato  a  morte  :  il  che  ,  a  mio  cre¬ 
dere,  non  lo  giudico  così  facile  ottenerli  dal 
Governo . 

Io  nondimeno  Tempre  mai  fono  flato  in 
fermo  fentimento,  che  i  tagli  della  Velcica  fo¬ 
no  infallantemente  mortali:  come  l’infegna  lo 
fleflò  Ippocrate  :  ( a )  V altiera  V'efîcœ  lœthalicu» 
effe  :  non  eflendovi  altra  ragione ,  perchè  come 
l'opra  lì  dille  nel  Capitolo  antecedente  n.  3.  la_» 
Vefcica  è  di  foftanza  nervofa  :  Acche  tagliando¬ 
la  tira  feco  dolori  veementi ,  infiammagione  , 
tumori,  fpalimi,  e  delirj ,  come  lo  va  toccando 
Celio*:  ( b )  Nam  hefaVefica  ncriwrum  di jl  enti  onci 
sum.  pericitlo  mortis  excitât Puolfi  pure  aggiùn¬ 
gervi  ,  che  quella  porzione  dell’orina  ,  che  nella 
infima  cavità  del  ventre  (ufeendo  dalla  Vefcica) 
deeli  tiftagnare,  e  corromperli ,  accende  le  par¬ 
ti  vicine ,  e  lìcuramente  reca  la  morte . 

6.  Il  fecondo  modo  di  far  il  taglio ,  li  fa 
coH’incilione  lunata  dalla  parte  liniflra  in  mez¬ 
zo  all’ano ,  e  Io  fcroto  ,  valendoli  di  tre  Mini- 
flri;  uno  ,  che  con  panni  comprima  il  ventre_> , 
per  non  infiammare  la  compreflione  colla  fola 
mano  ;  e  gli  altri  due ,  che  tengano  l’Infermo 
legato  ben  forte  j  e’I  Litotomo  ,  imponendo  il 
dito  nell’ano  unto  d’olio ,  calando  la  Pietra  al 
mufcolo  con  detto  dito  ,  e  colla  delira  tagli 

a  mez- 


(V)  tìb,  6:  lAphor.  18. 

(£)  ^tur.C orn.Ctlfi  de  re  medica  lib.y.c.zóJìt.^ì.  f.29 1« 
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a  mezza  luna  fopra  la  Pietra,  con  un  coltellino, 
fervendoli  del  folo  dito,  e  dell’Uncino  per  ufcir 
la  Pietra.  Di  quello  taglio  fervivanfi  Celfo  (a) 
cogli  flrumenti ,  che  furono  inventati  da  Gui¬ 
done  ,  e  perciò  quella  forte  di  taglio  Celfica  ,  e 
Guidonica  fu  chiamata  *,  autenticato  il  cennato 
taglio  da  Paolo,  e  d’Albucafi,  rapportati  da^ 
Girolamo  Fabrizio  d’Acqua  Pendente  (b)  ,  ap¬ 
provato  pur  anche  d’ Avicenna  (c) .  Al  certo 
quello  taglio  non  fu  lodato;  poiché  non  furon 
ballanti  i  foli  Dito,  Coltellino,  ed  Uncino.  Non 
col  Coltellino  ,  fenza  la  guida  dello  Sciringone, 
(come  diremo  )  potendoli  tagliare  l’inteftino 
retto  :  come  forti  a’  tempi  di  Pietro  Franco,  (d) 
in  cui  lo  fteflò  Litotomo  lì  tagliò  il  dito ,  ch’era 
pollo  nell’ano  :  ufcendo  le  fecce  per  la  ferita ,  e 
j’orina  per  lo  ftelfo  ano ,  con  altri  notabili  acci¬ 
denti  divifati  da  lldano  (?)  .  Non  col  folo  Un¬ 
cino  fenza  Tanaglia  ;  perchè  non  è  balle  voi 
a  prendere  la  Pietra,  maggiormente  quando  fia 
grande  :  oltrecciò  il  folo  Uncino  fempre  è  ca¬ 
pace  di  far  Jefione  nella  foftanza  nervofa  della 
Vefcica  :  come  pure  nelle  labbra  della  ferita  lu¬ 
ti  nata. 


(a)  Vt  fiupra  Ut •  B.  fi.  291.&  292. 

(&)  Oper.  Chirurg.  part .  2.  de  Calcul .  extrah .  cap .  Itaqi 
fi  78,  &  7 9. 

CO  Uh.  3.  fien.  19.  traSi.  1.  cap. 6.  in  fine  n.2o.<&  caù.j * 
fi  SS 2. 

(cf)  Uh.  des  Hernies ,  f.  3  2. 

(O  Tom.  2.  lib>6*  lit. B.  ver  fi  Trœterea  cap.i^.  f.j  28. 
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nata  .  E  perciò  vieti  riprovato  quello  fecondo 
modo . 

7.  Il  terzo  modo  di  tagliare  degli  Antichi , 
per  far  abballare  la  Pietra  al  mufcolo  ,  confiflea 
in  far  per  via  dell’ano  un  crillero,  come  Giro¬ 
lamo  Fabrizio  (^)aflerifce  :  oppure  preparato, 
e  leggiermente  evacuato  il  corpo ,  e  promoffa 
co’  medicamenti  la  lafiezza  delle  parti  fecrete  , 
fi  prefcrivea  all’Infermo,  che  per  un  poco  paf- 
feggiaffe  ,  o  alcune  fiate  laltafTe  da  qualche  ban¬ 
co  ,  affinchè  il  Calcolo  folle  fcefo  nella  Cervice 
della  Vefcica.  Quindi  fi  ponea  l’Infermo  fupino, 
o  in  una  fede  alta  ,  ovvero  fopra  una  tavola  la¬ 
bile  ,  colle  mani  applicate  fopra  le  cofce ,  ac¬ 
ciocché  la  Vefcica  reflalfefi  rifiretta.  E  fe  fa- 
cea  di  maltiere  ,  fi  lcgavan  anche  le  mani ,  e  le 
gambe  :  oppure  due  altri  Miniftri  lo  trattenean 
d’amendue  i  lati .  Pofcia  il  Chirurgo  ungendo 
con  olio  l’indice  della  man  finiflra,  Fintroducea 
nell’ano  ,  e  frattanto  ponea  leggiermente  la  . 
man  delira  fopra  Finfima  parte  dell’Jpogallrio  , 
per  efplorare  il  Calcolo ,  e  trasferirlo  alla  cer¬ 
vice  della  Vefcica  8  Quindi  un  de’ due  Miniltri 
/landò  applicati  dalla  fin illra  del  Paziente  ,  po¬ 
nendo  la  fua  man  delira  fopra  il  fuo  ventre, 
coll’altra  man  rifofpingea  lo  fcroto  col  Pene  . 
Pappoi  il  Chirurgo  avvicinando  il  Lancettone 
verlb  la  parte  finiflra  in  mezzo  all’ano,  e  tefli- 

coli, 


(a)  Vt  fupra  cap .  Itaq;  in  fine  fi  78. 
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coli ,  con  un  fola  impeto  ,  ed  in  figura  di  Luna 
falcata  facea  il  taglio  fin  alla  cervice  della  Ve- 
fcica  fopra  la  Pietra  ,  che  nel  collo  d’e/Fa  Ve  (ci¬ 
ca  ritrovava!].  Il  taglio  dovea  e  Ile  re  più  largo 
nella  cute  :  ma  nelle  parti  profonde  non  doveafi 
dilatare  più  di  quel,  che  richiedea  la  gro/Itzza 
del  Calcolo  .  Allor  la  Pietra,  fe  era  minore^ 
cacciava/]  conditi  per  Fano ,  e  l’offo  Pube:  fe 
però  folle  fiata  maggiore  ,  s’intromettea  dalla 
parte  fuperiore  FUncino  ,  che  fi  dovea  inclinare 
or  dalFuna  ,  or  dall’altra  parte,  ed  in  quefta_-> 
guifa  afferrando/]  il  Calcolo  fi  cavava  fuori .  A 
quella  forte  di  taglio  fi  riducea  quel  del  celebre 
tra  tutta  la  Francia  Fra  Giacomo,  di  cui  fa  men¬ 
zione  Monsù  Dìoqìs  ,  (a)  che  fervivafi  per  ri¬ 
trovar  la  Pietra  del  Lancettone  :  e  perciò  reca¬ 
va  le  lefioni  di  fopra  mentovate  ,  cogli  altri 
mortali  avvenimenti  :  come  potranfi  diffida- 
mente  offervare  nello  lleffo  Dionss  . 

8.  Il  quarto  modo  di  tagliare  dicefi  del  mi¬ 
nore  apparecchio  ;  a  cagion  della  poca  quantità 
degli  frumenti,  de5  quali  fervianfi  ;  cioè  del 
Lancettone  ,  Sciringone ,  ed  Uncino  :  ufando  al 
modo  come  fopra  :  ma  il  taglio  facean  fopra__» 
dello  Sciringone  :  praticando  un  poco  più  di  fi- 
curezza  a  riflelfo  degli  Antichi  :  eppure  fu  tal 
modo  difereditato  ,  e  giudicato  per  temerario 
dal  dottiffimo  Ildano;  (b)  che  diraffi  dunque^ 

H  2  degli 


(a)  Come  fopra  fi  201.  202.  20g.  &c, 

(&)  Tom .  2.0  ì  2.  lit*  B*  ver  fi  'Primo ,  nullus  fi  72  6* 
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degli  altri  tre  modi  di  fopra  defcritti  ?  ed  io  qui 
appreffo  lo  farò  chiaramente  conofcere.  Quella 
fteffa  foggia  dunque  praticata  collo  Sciringone, 
Lancettone,  ecl  Uncino  poteali  far  più  ficura  ; 
giacché  il  folo  Sciringone  non  ballava,  e  la  Pie¬ 
tra  facilmente  porca  sfuggire  dall’Uncino  :  con 
offenderli  le  parti  vicine  .  Perciò  fu  inventato 
un  altro  nuovo  modo ,  ch’è  il  feguente . 

9.  Il  quinto  modo  chiamali  del  grande  ap¬ 
parecchio  per  cagion  di  più,  e  più  {frumenti,  de’ 
quali  non  li  valean  gli  Antichi.  Quello  modo 
prima  fu  inventato  ,  e  pofio  in  ufo  da  Giovanni 
de’  Romani  Cremonefe  (  come  tutti  i  Forali  ie¬ 
ri  ,  anche  Oltramontani,  lo  confeffano  )  onor,  e 
gloria  della  nolfra  bella  Italia  ,  che  mai  Tempre 
ha  fpiccato  con  grido  univerfale  fopra  ogn’altra 
Nazione  neH’efTere  Hata  inventrice  e  di  Scien¬ 
ze,  e  d’Arti  (a)  .  E  pofcia  dal  fuo  difcepolo 
Mariano  Santo  Barolitano ,  che  lo  defcriffe  in 
un  librettino  a  parte  ,  che  per  maggior  facilità 
di  leggerlo  viene  apportato  da  Ambrogio  Pa¬ 
reo  (Jj)  ,  e  perciò  dappoi  comincioffi  a  chiama¬ 
re  il  taglio  Mariano .  Concorrono  dunque  a 
queflo  grande  apparecchio  [  oltre  di  quelle  co¬ 
te* 


1*0  II  Dottor  sfuria  nella  (Ita  Sicilia  Inventrice  coll'ag¬ 
giunta  idi*  eruditi  (fimo  Canonico  Mongit  or  e  am  en  da  e  cele¬ 
bri  'Palermitani  :  et  dotto  ^ bk  Gimma  nella  fina  Idea  dell* 
lidia  letteraria  • 

(&)  In  fua  Opera  Chirurgo  de  lapid.  Vefìc.  lib. 

Mariani  Sancii  fi  $09, 
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fe ,  che  fi  ricercar)  per  trattenere  legato  Llnfer- 
mo]  dieci  flrumenti,  cioè  la  Sciringa,  o  Sci- 
ringone  ,  ilLancettone  ,  una,  o  due  Guide  con¬ 
duttrici  delle  Tanaglie  ,  le  Tanaglie,  il  Gite- 
chiaro  ,  il  Bottonetto ,  l’Uncino  ,  i  Dilatatori , 
il  Cannellino ,  e  lo  Schizzatolo.  La  figura  di 
tutti  quelli  flrumenti  oflervafì  elegantemente.,» 
delineata  da  Ambrogio  Pareo,  ( a )  Giannandrea 
della  Croce, (£)  Ildano,(V)eda  Tommafo  Alghi- 
fio,  (</)  e  molti  altri ,  appo  de’  quali  lì  poflba_j 
chiaramente  feorgere ,  e  infieme  infieme  anco¬ 
ra  il  modo  d’operare  :  la  cui  maggior  parte  io 
apprelfo  la  porterò  io  nel  mio  Metodo  nel  cap» 
feguente . 

i  o.  Al  certo  quello  bel  taglio  per  lo  fpazio 
di  due  fecoli  lì  ha  meritato  il  comune  ,  ed  uni- 
verfale  plaufo  di  tutt’i  Litotomi  ,  eProfelTori  : 
infra’  quali  ancor  io  con  mio  onore  voglio  ef¬ 
fet  numerato  .  Solamente  ho  voluto  colle  mie 
fatiche  notomiche  ,  e  pratiche  offervazioni,  per 
render  il  fuddetto  taglio  più  facile ,  e  piùlìcuro, 
aggiùngervi  altri  linimenti ,  i  quali  certiffima- 
rnente  gi'influifcoao  e  più  facilità ,  e  più  ficu- 
sezza  » 

il.  Ta- 
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CO  'Netta  faa  Litotomia  nelle  fue  figure. 
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li  i«  Tali  finimenti  dunque  fono  : 
li  Collineatore  , 

Il  Coltello  Anferino  , 

La  Falce  N  afe  oli  a  , 

Due  Coltelli  occultati , 

Il  Dilatatorio  Nuovo  , 

Lo  Specchio  dell’Ano  ,  ed 
Il  Cannellino  Moderno  . 

12.  Ciafcun  de’  Profeffori  potrà  a  fuo  beìF 
agio  ,  primo  col  foprannommato  Collineatore, 
olfervare  più  evidentemente  la  figura  dello 
Sciringone  addentro  TUretra  ,  che  corrifponde 
alla  fibia  inferiore  di  detto  nuovo  firumento 
all’incavatura  dello  Sciringone,  e  ciò  per  libe¬ 
rarli  dall’intoppi ,  che  diranfi  nel  cap.  7.  n.  33. 

13.  Il  Coltello  Anferino  rende  più  follecita 
l’operazione  nel  tagliare  ugualmente  l’Uretra—* 
in  amendue  le  parti  sì  interna,  come  efterna  : 
che  noi  fa  il  fol  Lancettone  Mirtino  ,  come  a—» 
fuo  luogo  fi  difeorrerà  . 

14.  La  Falce  Nafcoftà  rende  al  certo  fol  le¬ 
cito,  e  fîcuro  il  contra  taglio  dell’Uretra  ;  poic- 
chè  efiendo  impedita  la  Pietra  nelfufcir  del 
Mufcolo ,  per  la  gro/fezza  ,  e  per  eflere  la  Ure¬ 
tra,  e  Taglio  minori  di  capacità  per  la  fieffa  Pie¬ 
tra  j  al  certo  col  fuddetto  firumento  addiverrà 
e  facilifiìmo ,  e  ficurifiimo  il  Taglio  . 

15.  I  due  Coltelli  occultati  contribuifcono 
ancora  la  ficurezza  al  taglio  ;  allorché  troveraf- 
fi  la  Pietra  invertita  da  propria  tunica  :  lor  va¬ 
lendo 
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lendo  la  ftefla  Pietra  per  bafe  foda ,  dove  fi  deb» 
ba  tagliare  :  come  fon  immi,  con  felici  filmo  av¬ 
venimento,  nell’Operazione  20.  Oppure  fe  fofle 
la  Pietra  attaccata  ;  allor  da  un  fubito  con  tutta 
ficurezza  la  difciogliono  :  come  diradi  nella  6. 
e  7.  delle  mie  Operazioni . 

16.  Il  mio  Dilatatorio  Nuovo  fatto  per  di¬ 
latare  qualunque  Uretra,  e  Mufcolo  ;  e  mag¬ 
giormente  nelle  Donne ,  in  cui ,  per  lo  più  non 
fuole  fervirfi  di  taglio  ,  ma  di  Dilatatorio  :  non 
ha  bifogno  di  fpiegazione  ,  poiché  la  ftefla  fua^» 
figura  chiaramente  il  dimoftra  nella  Tavola  III. 
Fig.  L  let.  A. 

17.  Quel ,  che  parimente  rende  nelle  Don¬ 
ne  follecita ,  e  ficura  l’operazione  del  Taglio  , 
è  lo  Specchio  dell’Ano  ;  ma  in  altra  foggia  fat¬ 
to  ,  per  poter  lavorare  dentro  le  Tanaglie  ,  te¬ 
nendo  dilatate  la  Vulva,  e  le  Clitoridi  :  con  cui 
caverai!]  la  Pietra  con  tutta  follecitudine  ,  co¬ 
me  vedrafli  nella  Tavola  III.  Fig.  IL  1er.  B. 

18.  E,  permeglio  medicare,  dopo  fatto  il 
taglio,  mantenendo  Tempre  fermi  i  medicamen¬ 
ti  ,  fenz’apportar  dolore  all’Infermo ,  ho  ag¬ 
giunto  al  Cannellino  una  lamina  con  fua  vitcì-/  : 
come  tutto  a  fuo  luogo  fi  defcriverà  ,  e  da  ve¬ 
derli  nella  Tavola  L  Fig.  1.  let.  D.  e  nella  Tavo¬ 
la  ILI.  Fig.  III.  IV.  e  V.  let.  D  D* 

19.  Non  debbo  lafciar  di  portare  lo  Stru¬ 
mento  particolare  in  vece  di  Tanaglia,  per  tirar 
fuori  della  Vefcica  la  Pietra  ,  inventato  da  Ilda- 
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no ,  (a)  compofto  da  quattro  angoli  :  come  an¬ 
che  un  altro  quafi  confimile  lo  rapporta  Girola¬ 
mo  Fabrizio,  (£)  Ma  io  vagliomi  delle  Tanaglie 
come  migliori ,  e  perciò  li  tralafcio. 

20*  Mi  è  venuto  tuttavia  a  notizia  per  mez¬ 
zo  de’ Nobilitimi  Accademici  della  Lipfia  negli 
Atti  ftampati  udranno  1726.  per  una  lettera  di 
,  Giorgio  Federico  Franco  dirizzata  ad  Emetto 
Ettmullero ,  che  Giovanni  Errico  Hefs  abbia 
ritrovato  una  machina  per  eftrarre  i  Calcoli ,  in 
vece  di  Tanaglia ,  che  non  apporta  verun’affli- 
zione  ,  e  violenza  nella  Vefcica  :  ne  trafcrive  la 
figura  ,  fenza  però  dar  ia  maniera  ,  e  metodo  di 
praticarla:  nè  tampure  di  che  fi  a  la  materia: 
perciò  differifco  ad  altro  tempo  il  decorrerne  * 
zi.  Refterebbe  a  decorrere  di  alcuni  altri 
tagli  dipendenti  dallo  fletto  grande  apparec¬ 
chio  ,  come  fopra  ;  così  per  ufcire  la  Pietra,  do¬ 
po  alcuni  giorni  fatto  il  taglio,  come  fi  potrà 
vedere  nel  cap.  1  1.  n.4«  e  del  famofo  ,  e  celebre 
taglio  di  Giovanni  Zechio ,  che  per  maggior 
chiarezza  lo  porterò  nello  fletto  cap.  1 1.  n.  4. 

22.  Similmente  del  modo  di  ufcir  i  Calco¬ 
li  ,  fenza  veruna  inciderne  nel  cap.  1 2. 

2  3 .  Come  anche  del  modo  della  Litotomia 
delle  Reni  detta  1 Nefrotomia  nel 
cap.  13.  ne  decorrerò  ♦ 

CA¬ 
CO  Vtfiipra  cap.18.de  fexto  operandi  modo  verJ.Qjtam* 
quant  lit.  B.  f.  733,  734. 

Ç&)  tft  fopra  in  figuri  s  p- .  7  p. 


CAPITOLO  VII. 


L'ultimo  modo  di  fare  il  Taglio 
•  p tu  facile  ,  e  piu  fìcuro  ,  -per 
Ï aggiunta  degli  strumen¬ 
ti  pe*  Aìafchi * 

Vendo  difcorfo  di  tutti 
i  modi  di  tagliare  ,  tan¬ 
to  degli  Antichi,  co¬ 
me  fino  al  prefente  de’ 
Moderni  per  eflrar- 
re  la  Pietra  dalla  Ve- 
fcica ,  per  non  allon¬ 
tanarmi  dalle  mie  fa¬ 
tiche ,  comincierò  a  difporre  il  mio  taglio  col 
metodo  più  facile  :  con  dimoftrare  anche  i! 
modo  d’operare  i  fuddetti  flrumenti. 

2.  E  perchè  quello  mìo  ultimo  modo  fi  ri¬ 
duce  a  quella  aggiunta  di  nuovi  flrumenti ,  co’ 
quali  e  fi  facilita ,  e  fi  afficura  lo  fleffo  taglio 
della  Vefcica  :  che  apprelfo  gli  Antichi ,  ed  an¬ 
che  a’  Moderni ,  fernpre  mai  fu  flato  lo  fcoglio 
funello  di  perdere  non  che  la  vita  il  Paziente^, 
che  la  fama  il  Profeffor  Litotomo  ;  Perciò  ho 
giudicato  effer  di  mefliere  ,  prima  di  parlar  ,  ed 
iflruire  di  quello  mio  taglio  il  Profeffore  ,  met¬ 
tergli  fotto  gli  occhi  così  gli  flrumenti  infinora 
praticati ,  come  i  miei ,  che  fono  l’aggiunta  agli 

I  An- 
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Antichi  ,  e  Moderni ,  per  potergli  far  fabbrica¬ 
re  colle  dovute  cautele  ;  apportando,  come  dif- 
fefi,  e  Tenore  al  Profeflore,  e  la  vita  al  Paziente. 

3.  Depriverò  dunque  qui  brevemente  gli 
accennati  ftrumenti  :  rimettendone  Toffervazio- 
ne  oculare  agli  Autori  fopra  citati  nel  cap.  6. 
11.  9.  f.  61.  a  riferba  de’  miei  fette  ultimi,  la  cui 
figura  vedraflì  efprelfa  ,  e  delineata  nel  fine  di 
quelle  carte  :  e  quindi  farò  manifefti  i  miei  lenir, 
quanto  al  lor  ufo,  nelTiftituire  il  taglio  per  la 
Pietra . 

4.  La  Sciringa  dunque, o  Sciringone  incava¬ 
to  è  poco  diffimile  da  quella  Sciringa  ,  che  co¬ 
munemente  lì  adopra,  per  efplorare  il  Calcolo  : 
differente  folamente  lo  è  per  elfer  più  incurva¬ 
to,  con  roftro  più  lungo,  la  cui  punta  è  rotonda, 
e  lifeia,  affinchè  polfa  palfare  più  liberamente 
nel  canale  orinario  .  Serve  il  primo  nelTopera- 
zione  del  raglio,  per  regolare,  e  dirizzar  il  Lan- 
cettone  .  Dove  feorre  dalla  fommità  del  roftro 
fino  al  principio  della  parte  curva  ,  una  incava¬ 
tura  ,  ovvero  linea  eminente  .  Avvertendo,  che 
fia  tale  la  fuddetta  incavatura ,  che  poffa  fran¬ 
camente  feorrere  la  punta  del  Lancettone  ,  del 
coltello  Anferino,  e  il  roftro  della  guida.  Di 
quefte  Sciringhe  ,  o  Sçiringoni  incavati  ne  ten¬ 
ga  il  Litotomo  molti  di  grandezza  diverfa,  per 
Jadivcrfità  delTetà.  Per  le  Donne  però  fiano 
retti ,  e  in  una  parte  rotondi . 

Il  Lancettone  farà  fabbricato  d"  acciajo 

finif- 
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finitimo  ,  ed  almeno  atto  a  tagliar  fino  a  metà  : 
ma  dall’altra  parte  fino  al  manico  ,  farà  da  una__ > 
parte  acuto,  e  dal  fuo  dorfo  penda  una  coda  lun¬ 
ghetta  da  infinuarfi  nel  manico  ,  per  reftar  Tac¬ 
cialo  ben  faldo  .  La  punta  fia  un  poco  ottufa  ,  e 
nel  mezzo  daU’una,  e  dall’altra  faccia  abbj  una 
prominenza  fino  a  metà  .  Chiamali  quello  Lan- 
cettone  Mirtino  dalla  fomiglianza  ,  che  tiene-» 
colla  foglia  del  Mirto  .  L’altro  Coltello  Anferi- 
no  da  me  inventato  in  appreflo  nel  num.  i  y* * 
fi  defcriverà  .  E  di  quelli  ve  ne  abbifognano  di 
molti  nel  cafo  fi  fpuntaflero  ,  come  fi  dirà  nel 
num.  29. 

6.  Le  Guide  ,  o  Conduttori  delle  Tanaglie, 
che  devo  ufi  introdurre  fiotto  la  incavatura  dello 
Sciringone,  fon  diverfie  per  la  diversità  dell’età* 
Alcuni  poco  cavi  ann’una  linea  eminente  dal  ro~ 
Uro  ove  fono  più  fiottili,  acciocché  francamente 
poffiano  ficorrere  nella  incavatura  dello  Scirin¬ 
gone.  Per  meglio  pofcia  afferrarli  nel  maneg¬ 
giare  ,  abbiano  il  manico  formato  a  modo  di 
Croce  .  Di  quelle  però  vi  è  taluno ,  che  fervei! 
di  due,  che  fra  loro  nel  rollro  s’innellano,  o  nel 
mezzo, come  fi  potrà  offervare  in  Ambrogio  Pa¬ 
reo,  (a)  Giannandrea  della  Croce,  ÇÎ?)  Sen- 
nerto ,  (<r)  e  teoricamente  Pinfegna  Tommafo 

I  2  Fie- 


Q a )  Vt  fiupra  fi  370. 

(*)  Come  fiupra  let .  B*fi.  23. 

(c)  Opera  7ned .  tom.i,  inftitut.medicAib^.par.ì*fiediti, 
cap.iq.de part*amifi&c*  liït^verfiSefôio  inprincipfirfyi* 
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Fieni ,  [a)  e  al  prefente  in  tal  maniera  le  pratica 
il  virtuofidimo  Monsù  Grillet,  Litotomo  valen¬ 
te  della  Religione  Gerofolimitana  :  e  ciò  per  at- 
tefìazione  venutami  da  Roma  ,  e  da  Malta  •  Il 
comune  tuttavia  de*  Litotomi  fi  vale  d’una  fola 
Guida  j  onde  lafcio  a  qualunque  la  lua  libertà  • 
Altre  fono  piane ,  e  firette  ,  ed  ann’una  lineai  , 
che  fcorre  per  tutta  la  fua  lunghezza;  acciocché 
fe  per  forte  di  bel  nuovo  de’  intrometterli  la—> 
Tanaglia  ,  s'introduca  per  la  linea  di  quella  Gui¬ 
da  ,  che  termina  al  Bottonetto  ,  che  in  appreltò 
nel  n.  S.  f.  69.  fi  defcrivcrà  * 

7.  Le  Tanaglie ,  colle  quali  fi  afferra  la_0 
Pietra  per  cavarla  fuori ,  fono  diverfe  .  Alcune 
fono  curve  ,  fe  per  avventura  le  Pietre  fi  trovan 
finiate  nella  parte  fuperiore ,  ed  anteriore  della 
Vefcica  :  come  accaddemi  nella  quarta  Opera¬ 
zione  .  Altre  rette,  alcune  maggiori,  altre  mi¬ 
nori  .  Siano  nel  mezzo  dentate  ,  con  denti  ugua¬ 
li,  e  lifci,  e  talmente  ficuati ,  che  l’ordine  de’ 
denti  d’una  parte  fi  riceva  negli  fpazj  degli  altri, 
ma  non  così  ftrettamente  ,  che  le  Tanaglie  non 
poffan  facilmente  aprirli .  Si  ricercano  altre  Ta¬ 
naglie  frattorie  di  bruttura  più  forte  ,  con  denti 
più  duri  foggiati  a  forma  di  diamante  ,  e  che  ab¬ 
biano  li  manichi  rivolti ,  e  con  una  molla  fra  elfi 
per  far  maggior  forza  colle  mani  per  romperei 
le  Pietre ,  che  per  la  groffezza  non  poffon  ufcire 

in- 
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intiere  :  come  mi  forti  nella  Operazione  14.  i?. 
e  24.  Di  tutte  quelle  forti  di  Tanaglie  dovrà  ef- 
fere  ben  provillo  il  Litotomo  per  qualunque 
accidente,  gli  fortifie,  e  fpecialmente  perle-» 
lor  rotture . 

8.  11  Bottonetto  poi  ferve  perefpforare,  fe 
fiano  refiate  altre  Pietruzze ,  o  frammenti  di 
Pietra  nella  Vefcica  :  ed  il  Cucchiaio  per  acco¬ 
glierli  ,  e  portarli  fuora.  Pofion  averli  in  un  fo- 

10  ftrumento  d’oro, o  d’argento  di  lunghezza  da 
dodeci  dita ,  e  di  larghezza  d’una  penna  da  fcri- 

-  vere.  Una  punta  di  quello  firumento  coftituifca 

11  Bottonetto  rotondo  lifcio ,  ed  un  poco  incur¬ 
vato  ;  l’altra  il  Cucchiaio  cavo ,  da  cui  fino  al 
capo  del  Bottonetto  fcorra  una  piccola  linea—, 
eminente,  cheDuttore,  o  Guida  chiamali,  come 
fopra  nel  n.  6.  fi  68.  ti  dilfe  . 

9.  L’Uncino  deftinato  a  tirar  la  Pietra ,  al- 
lor  che  sfugge  dalla  Tanaglia  ,  fia  cavo  nella—» 
parte  curva ,  e  dentato  :  nell’infima  parte ,  che 
finifce  in  forma  d’un  piccolo  manico  :  e  quello 
fu  inventato  da  Cello  ,  come  riferifce-  Girolamo 
Fabrizio,  (a) 

10.  1  Dilatatori  necefiarj  per  le  Donne ,  fo¬ 
no  altri  fempiici ,  altri  compofii .  I  femplici  co¬ 
diano  di  due  parti ,  talmente  nel  mezzo  inneflati, 
che  quando  le  parti  fuperiori  fi  accollano  fra—, 
loro ,  fi  fcofiano  le  inferiori  :  l’eftremità  delle 

qua- 
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quali  fiano  ftrette  rotonde  ,  e  che  vengano 
ftretto  contatto  .  Ho  io  efcogitato  un  altro  Di¬ 
latatorio  femplice  ,  che  vicino  al  ino  cardine-/ 
contiene  un  occhio  ,  come  nella  Tavola  III.  Fi- 
gur.  1. 1er.  A.  ben  fi  può  olfervare  ;  e  i’afficuro, 
che  quefto  ha  più  forza,  e  vigore  per  dilatare-* 
dei  primo  .  I  Dilatatorj  compofti  coftano  di 
quattro  parti  :  la  lor  figura  fi  può  vedere  appo 
Giannandrea  della  Croce  ,  Pareo,  ed  ultima¬ 
mente  Alghifio  .  Ça) 

h.  I  Cannellini  d'oro,  o  d’argento  ,  fecon¬ 
do  la  mia  invenzione  ,  abbiano  in  una  delle  fue-* 
eftremità  una  laminetta  perforata  nel  mezzo  , 
ed  attaccata  al  Cannellino  con  fua  vite  ,  a  guifa 
di  torchio  ,  come  fi  vede  nella  Tavola  I.  Fig.  I. 
let.  D,  e  nella  Tavola  III.  Fig.lll.  IV.e  V.  let.  D* 
e  quella  fu  inventata  per  meglio  medicare  ,  do¬ 
po  fatto  il  taglio  ,  mantenendo  Tempre  fermi 
i  medicamenti ,  fenz’apportar  dolore  ,  o  noja__» 
all’Infermo ,  dovendogli  reftare  per  lo  fpazio  di 
tre  giorni,  come  fi  dirà  nel  n.  39.  e  ferve  ancora 
per  reftar  meglio  attaccata  al  forame  della  ferita 
infieme  colle  pezzette  di  tela  „  Quella  laminetta 
fu  da  me  aggiunta  al  Cannellino  comune,  ac¬ 
ciocché  i  medicamenti ,  e  le  tele  più  facilmente 
fi  attacchino  alla  parte  .  Siano  per  altro  i  Can¬ 
nellini  nell’altra  eftremità  rotondi ,  e  perforati 
fino  a  metà  per  ricevere  l’orina,  come  olfervafì 

nel- 
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nelle  fopradette  figure  nella  1er.  B.  B.  B.  B.  che 
dee  mandarli  fuori.  Per  eue  fri  Cannellini  fi  fan- 

Jl 

no  ancora  collo  Schizzatojo  le  infezioni  nella—* 
Vefcica  ,  dopo  fatta  la  fezione  .  Ho  giudicato 
poi  più  comodi  quelli  Cannellini  contorti  ,  de* 
fcritti  da  Ambrogio  Pareo  ,  (a)  che  i  retti, 
rapportati  d’Alghifio;  imperciocché  i  primi  cor» 
rispondendo  alla  figura  dell’Uretra  Hanno  fer¬ 
mamente  attaccati  alla  ferita,  là  dove  i  retti  ca¬ 
dono  facilmente  ,  e  quindi  fanno  ufeire  i  medi¬ 
camenti  .  Son  varj  nella  lunghezza  ,  e  groffezza: 
or  maggiori ,  or  minori ,  fecondo  la  varietà  dell’ 
età  .  La  forma  di  quelli  maggiori ,  e  minori  ve- 
draiTi  delineata  nella  Tavola  I.  Fig.  L  e  nella—* 
Tavola  III.  Fig.  III.  e  IV. 

1 2.  Gli  Schizzato;  devon  efier  tre.  Uno  fia 
grande  ,  per  contenere  gran  quantità  d’acqua-» 
d’orzo  ,  ed  acqua  rofa,  per  lavare  tutta  la  Ve- 
fcica ,  ed  adergere  affatto  i  minuzzoli  della  Pie¬ 
tra  ,  o  arenuccie  reftate  inficine  con  grumi  di 
langue  .  La  fua  canna  fia  obliqua ,  e  contorta—» , 
per  corrifpondere  a’  Cannellini  fopra  deferitti, 
ed  alla  curvatura  dell’Uretra  incifa  ,  e  per  farli 
in  quella  più  agevolmente  l’injezioni .  Il  Secon¬ 
do  fia  piccolo  ,  ed  abbia  la  Cannuccia  retta ,  per 
farfi  l’injezioni  per  la  ghianda  nell’Uretra,  e  per 
non  reflar  otturata  la  parte  dell’Uretra  della— » 
ghianda  àlPincifione  .  Il  Terzo  con  Canna  retta 

ab- 


(4)  Opera  Chirurgica  Uh.  1 6.  cap.  43.^  374. 
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abbia  nella  punta  una  piccola  ghianda,  con  mol¬ 
ti  forami^  desinato  a  far  più  comode  le  infezio¬ 
ni  nelle  Donne  . 

13.  A  quelli  linimenti  fin  ora  deferirti  da’ 
Litotomi  ne  addurrò  altri  fette  di  propria  in¬ 
venzione,  ed  efperienza  :  come  diffi  nei  cap.  an¬ 
tecedente  nel  mi  1.  f.  62.  acciocché  quella  ope¬ 
razione  riefea  con  maggior  facilità)  e  ficurezza: 
de’quali  mi  fono  felicemente  fervito  nelle  Ope¬ 
razioni  ,  che  nel  fine  di  quefi’Gpera  deferiverò. 
Perlo  oche  quello  mio  apparecchio  di  ftrumenti 
può  ben  dirfi  Mafiimo:  a  differenza  del  grande^ 
apparecchio  ;  perchè  colla  di  più  finimenti  del 
grande  apparecchio  :  E  fon  quelli  ,,  che  fopra  li 
diifero  nel  cap.  6.  m  1  r.  f.  6u 

il  Collineatore , 

Il  Coltello  Anferino , 

La  Falce  Nafcofta , 

Due  Coltelli  occultati , 

Il  Dilatatorio  Nuovo , 

Lo  Specchio  dell’Ano ,  ed 
Il  Cannellino  Moderno  . 

14.  Il  primo  è  il  Collineatore  ,  che  è  di  va¬ 
ria  lunghezza  ,  per  la  varietà  dell’età  :  come  fi 
può  vedere  nella  Tavola  I.  Fig.  IL  III.  e  IV.  ed 
è  uno  flrumento  di  ferro,  un  poco  rotondo, 
poco  piu  del  mezzo  ,  contorto  :  come  nella__> 
let.  C.C.C.  nel  di  cui  capo  vi  è  una  fibia  di  figu¬ 
ra  oblonga ,  nel  mezzo  aperta,  come  vedefi  nel¬ 
le  fuddette  figure  let.  G.G.G.  dove  vien  ferrata 

con 
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con  due  ,  o  tre  piccole  Armature  :  come  nei3a_j 
Jett.  A.  A.  A.  Nella  coda  A  a  annefla  una  Amile 
fibia  femplice,  però  priva  delle  fuddette  picco¬ 
le  Armature  :  come  nella  lett.  E.  E.  E,  L’ufo  di 
quello  Arumento  è  ,  che  introdotto  lo  Sciriqgo- 
ne  per  farA  l’inciAone,  s’intrometta  la  Abia  fu- 
periore  del  Collineatore  negli  anelli  delio  Sci- 
ringone  dalla  linea  laterale  de’  fuddetti  anelli  : 
dappoi  volgaA  alla  parte  anteriore ,  Acche  la.^» 
Afliira  della  Abia  inferiore  corrifponda  alla  in¬ 
cavatura  fuperiore  dello  Sciringone  ;  e  poAo  in 
tal  Ato  il  Collineatore  nel  mezzo  della  Abia  fu¬ 
periore  A  raflodi  colle  piccole  Armature  :  come 
nella  Fig.  II.  e  IV.  lett.  o.  o.  o.  Quindi  A  veda 
a  qual  parte  corrifponda  la  Aflura  della  Abia  in¬ 
feriore  ,  perchè  ivi  corrifponderà  dalla  parte  di 
dentro  la  incavatura  dello  Sciringone  ,  nel  qual 
luogo  fegnato  coll’inchioAro ,  e  tolto  il  Colli¬ 
neatore  A  deve  fare  l’incìAone  .  E  così  fuccede- 
là  il  taglio  a  regola  giuAa,  e  matematica,  fenza 
leAone  delle  parti  vicine  ,  nè  pericolo  di  morte 
dell’Infermo  :  come  A  dirà  nel  n.  33.  Per  li  prin¬ 
cipianti  Litotomi,  che  non  anno  ancora  ferma 
la  mano,  è  utile  lafciare  il  Collineatore ,  e  nella 
fuddetta  Abia  inferiore  introdurre  ilLancetto- 
ne ,  per  far  più  ferma  l’inciAone  :  e  fatto  il  ta¬ 
glio  ,  A  toglie  il  Collineatore  ,  e  s’introduce  la~~* 
Guida  ,  o  Conduttore  delle  Tanaglie  ♦ 

15.  Il  Coltello  Anferino  fatto  d’acciajo  A- 
ni/fimo ,  ed  atto  a  tagliare  almeno  Ano  a  metà  ì 

K  Tav.L 
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Tav.  I.  Fig.  V*  letr.  F.  fia  nell’altra  metà  da— * 
una  fola  parte  acuto ,  fino  al  manico ,  e  ferma¬ 
mente  a  quello  attaccato:  finifca  nella  fua  eftre- 
mità  più  rotonda  :  e  fimile  al  roftro  dell’Oca, 
da  cui  ne  prende  il  nome  :  let.  H.  L’ufo  di  que¬ 
llo  coltello  è  ,  che  fi  faccia  l’incifione  nella  par¬ 
te  interna  uguale  all’eflerna  .  E’  ancora  più  co¬ 
moda  per  appoggiarli  alla  incavatura  dello  Sci- 
ringone ,  per  la  forma  anferina,  che  tiene  .  Ser¬ 
ve  altresì  a  concedere  più  facile  l’entrata  alla — > 
Guida ,  e  per  rimanere  una  tale  inciflone  più 
aperta  :  il  che  non  opera  il  Lancettone  Mirtino; 
e  di  quelli  fa  di  mellieri  averne  di  molti  ne’  ca- 
fi ,  in  cui  s’ottundelTe  il  taglio  :  come  fi  dirà  nel 
n.  29* 

1 6.  La  Falce  Nafcofta  ,  delineata  nella  Ta¬ 
vola  IL  Fig. III.  lett.  A.  A.  Ha  fotto  ad  una  va¬ 
gina  d’argento,  o  d’oro,  che  nella  fua  parte-» 
concava  ha  una  fiffura  :  come  fi  vede  nella—» 
Fig.  IV.  lett.  B.  B.  dalla  quale  efce  fuori  la  Fal¬ 
ce,  allor  che  fi  ritirerà:  come  nella  Fig.II.  let.G. 
E’  rillretta  da  una  laminetta  doppia  ,  che  fi  può 
raggirare  per  la  vaginetta  :  Fig.  I.  IL  IV.  e  VII. 
lett.  D.  D.  D.  D.  L’una  ,  e  l’altra  di  quelle  due 
laminette  fi  coflringe  con  fua  vite  a  guifa  di  tor¬ 
chio:  come  nella  Fig.VL  let.  F.  da  introdurfi 
in  un  forame  formato  nel  mezzo  delle  due  lami- 
nette  :  Fig.  L  II.  IV.  e  VII.  lett.  a.  a.  a.  a.  a.  da 
cui  ancora  vien  trattenuta  una  certa  vaginetta , 
che  nafconde  la  punta  della  Falce  :  come  fi  mo¬ 
li  r  a 
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ftra  nella  Fi  g.  I.  II.  e  V.  Jetr.  G.  G.  G.  per  non 
manifellarfi  al  Paziente,  e  Alianti  :  come  appare 
nella  Fig.  I.  lett.  E.  E.  L’ufo  di  quella  è  incide¬ 
re  la  parte  fuperiore  dell’Uretra ,  fc  per  forte  il 
Calcolo  di  mole  maggiore  non  fi  polla  eftrarre , 
nè  rompere  colla  Tanaglia  ;  allora  con  quello 
fxrumento  tagliando  più  agiatamente  il  luogo 
flelfo  dell’incifione ,  lì  polfa  slargare  dalla  parte 
interiore  dell’Uretra  alla  parte  efteriore:  là  do¬ 
ve  col  Coltello  femplice,  o  Lancettone  non  può 
feguir  l’operazione  con  follecitudine  ,  e  ficurez- 
za  .  E  di  quello  più  volte  me  ne  fon  fervito,  con 
profpero  evento . 

17.  Il  Coltello  doppio  occultato  lì  nafeon- 
de  in  una  vagina  chiufa  nella  fua  fommità ,  co¬ 
me  fi  vede  nella  Tavola  IV.  Fig.  I.  II.  III.  lett. 

A.  A.  A.  e  dalla  parte  inferiore  vien  terminato 
con  un  doppio  manico  a  modo  di  forfice  ,  lem 

B.  B.  B.  Quelli  manichi  fi  polfon  dilatare,  e  co- 
flringere  per  mezzo  di  una  vite  ,  come  fi  olfer- 
va  per  la  lett,  C.  C.  C.  C.  C.  Quando  però  fi  di¬ 
latano  i  manichi ,  fi  nafeondono  i  Coltelli  nella 
vagina  ,  ed  acquifiano  la  forma  d’un  tallo  :  co¬ 
me  nella  Fig.  1. 1er.  A.  Quando  poi  fi  collringo- 
no,  efeono  fuori  della  vagina  i  coltelli  :  cornea 
nella  Fig.il.  lett.  E. E.  Che  fe  fi  vuol  cavar  fuo¬ 
ri  un  coltello  folo  ,  fi  collringe  una  fola  fpira  ,  e 
così  ufeirà  un  fol  coltello  corrifpondente  alP 
ifìefib  lato,  come  appare  nella  Fig.  III.  let.  F. 
Quello  fielTo  flrumento  fi  vede  delineato  i 

K  %  Gian- 
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Giannandrea  della  Croce,  (a)  in  Ambrogio  Pa¬ 
reo  ,  (b)  in  Giovanni  Tagauzio  ,  (c)  e  in  molti 
altri,  con  nome  di  Forfice  decetroria,  chiamata 
fello  flromento  di  Guidone,  di  cui  eglino  fe  ne 
fervono  ad  altro  ufo  da  me  appropriato  al  no- 
ftro  taglio  ,  S  avverta  però  ,  che  le  fole  eftremi- 
tà  fiano  atte  a  tagliare,  e  nel  refto  fiano  total¬ 
mente  ottufe  per  non  offendere  il  mufcolo ,  e  le 
glandole  dell' Uretra  incifa,  reftando  fiaccata 
la  fola  Pietra  ,  o  pure  incifa  la  fola  membrana  , 
che  per  forte  la  copre  .  Il  fuo  ufo  è ,  che  fe  fatta 
l’incifione  ,  ed  introdotta  la  Tanaglia  fi  percipi- 
fce  il  Calcolo  attaccato  alia  V'efcica,  o  inveflito 
di  propria  tunica  ,  come  fi  dille  nel  Gap, 6.  n.  i  > . 
f.  62.  e  6 3.  allor  ricavata  la  Tanaglia  ,  ed  intro¬ 
dotto  quello  filamento,  e  dilatato  per  la  fua  vi¬ 
te  ,  come  fopra  ,  con  detto  coltello  fi  fepari  il 
Calcolo,  e  così  più  facilmente,  e  ficuramente  fi 
cavi  fuori  :  come  mi  accadde  nell’Operazione 
6.  7.  12.  e  13.  e  per  elfere  invertito  di  propria—» 
tunica,  mi  forti  nell’Operazione  20.  con  felice 
fuccelTo . 

18.  Il  Dilatatorio  nuovo  Io  deferirti  nel 
li.  io,  f.  69.  e  70.  per  effer  luogo  confaccente  : 
pertanto  ivi  potraflì  leggere  • 

19.  Lo 


(a)  'Nella  fua  Cbirurg .  univer.  lib.  7.  de  Officina  /.)  2  5. 
(&)  In  fua  Ofer ,  Chirurgo  de  Vulneribus  lib .  2.  de  $agit~ 
tis  n.  5.  lit .  E.  f.  744. 

(c)  Inflit.  Chirurgo  lib •  2.  de  Tlagisyfeti  cruentis  Vulne - 
ribus  f  17 (5® 


f 
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19.  Lo  Specchio  dell’Ano  Tav.  III.  Fig.  II. 
lett.G.  chiamato  dal  grande  Ippocrate  (a)  Caio - 
per ,  è  da  me  adoperato  per  rincifione ,  o  per 
f effrazione  del  Calcolo  nelle  Donne  ,  dilatando 
i  labri  della  Vulva  ,  e  i  Clitoridi  :  è  tutto  quali 
conforme  al  comune  Specchio  dell’Ano;  fol  pe¬ 
rò  differente  ,  che  prefTo  il  Tuo  cardine  abbia  un 
occhio  uguale  a  quel  del  Dilatatorio  nuovo  de¬ 
ferito  neln.io.f.7o.Fig.II.let.E.e  per  addentro 
tal  occhio  deonfi  maneggiare  gli  finimenti ,  ac¬ 
ciocché  non  foffero  impediti .  Si  de’  trattener 
quello  ffrumento  da  un  Miniftro  per  rimaner 
quella  aperta ,  affinchè  l’operazione  riefea  più 
facile  ,  e  più  ficura  .  Mi  aggrada  però  piuttofto 
quefto  Specchio  dell’Ano,  che  quel  deìl’Utero; 
perchè  lo  Specchio  dell’Ano ,  avendo  due  fole 
parti ,  e  non  tre ,  come  quel  dell’Utero ,  lafcia 
libera  la  parte  fuperiore  della  Vagina  in  quel 
luogo  ,  in  cui  fla  fituata  la  Vagina  .  Non  deferi¬ 
vo  la  forma  di  quello  ffrumento  ,  per  effere  pa- 
lefe  nella  Tavola  III.  Fig.  IL  lett.  G. 

20.  Il  Cannellino  moderno  parimente  fi  de¬ 
ferì  ffe  con  tutta  efattezza  nel  n.  11.  f.  70.  071* 

21.  Ragionoffi  nel  Cap.é.n.g.f.óo.e  61. del¬ 
le  cofe,  che  concorrono  a  quefto  maffimo  appa¬ 
recchio  :  oltre  di  quell’altre  ,  che  ricercanfi  , 
per  trattener  legato  l’Infermo ,  cioè  il  Banco, 
in  cui  l’Infermo  de’  legarli ,  per  iftare  immobile 

nell* 


(a)  Lib*  de  Hemorroid,  n» 4.  /.  20 7. 
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xiell’eftrazion  della  Pietra  .  L’altezza  di  tal  ban¬ 
co  fia  corrifpondente  al  collo  del  Litotomo  , 
per  applicar  gli  finimenti,  lenza  fuo  incomodo. 
La  Spalliera  fia  ben  adatta  all’età:  e  per  allun¬ 
garli  ,  o  abbreviarli ,  fecondo  il  hi  fogno  ,  abbia 
una  fcala  nella  parte  pofteriore ,  e  gli  anelli  , 
con  cui  s’attacca  al  banco ,  per  iftar  immobile^» 
con  il  fuddetto  . 

22,  Le  Fafce  devon  elfere  tre .  Una  fia  lun¬ 
ga  fedeci  palmi  affili  di  legarli  bafìantemente  il 
torace  del  Paziente  colla  Spalliera  :  e  cosi  refti 
immobile  nel  Banco  .  L’alt  re  due  fafce  lunghe-» 
venti  palmi ,  (  benché  Mariano  Santo  (a)  vuole 
che  folfero  lunghe  palmi  fedeci  ;  negli  Uomini 
però  non  fono  ballanti ,  per  tanto  l’ho  fatto  di 
palmi  venti,  )  e  tutti  e  tre  fiano  larghe  quattro 
dita, e  le  due  fiano  aggruppate  nel  mezzo:  ficchè 
reftino  liberi  i  quattro  eftremi  deculfati  nel  mez¬ 
zo  a  modo  di  croce .  Di  quelle  quattro  parti  di 
fafce  le  due  parti  fervono  ad  annodar  la  mano , 
c  piede  deliro  anatomico  del  Paziente  ,  e  le  fi- 
niftre  il  finifiro  :  talmente  che  il  gruppo  di  elfe 
refti  fituato  dietro  le  fpalle  :  e  con  due  di  dette 
fi  leghi  il  braccio  al  ginocchio  ,  ed  il  raggio  alla 
•tibia,  ed  il  carpo  vicin  al  malleolo:  e  quello 
de’  toccarli  dal  pollice  della  mano  :  e  la  faccia_-> 
interna  delle  dita  della  mano  riguardi  la  pianta 
del  piè ,  altresì  il  finifiro  lato . 

23.  Si 


(a)  vépud  idmbrof.  V aretini  ut  fup.  de  lig,  cap.ió.  f.piS, 
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23 .  Si  avverte  ,  che  la  Vede  del  Litotomo 
de’  edere  roda  ,  acciocché  effendo  bagnata  dal 
l'angue  ,  ed  orina  del  Paziente ,  fia  in  certo  mo¬ 
do  occultato  dalla  fomiglianza  del  colore ,  per 
non  apportar  terrore  all’Infermo,  e  agli  Alian¬ 
ti;  dacché  alcuni  al  veder  del  l'angue  fparfo  da 
qualche  ferita  ,  facilmente  fon  forprefi  dagli 
fvenimenti . 

24.  La  Borfa  fia  pure  roda ,  per  la  fteffa  ra¬ 
gione  :  ed  abbia  molte  divifiom ,  per  li  molti 
finimenti ,  che  in  efla  devonfi  contenere .  Que¬ 
lla  de’  cingerli  dal  Litotomo  nella  parte  ante¬ 
riore  di  mezzo ,  per  aver  a  mano  gli  finimenti 
necelfarj  :  ficchè  più  predio  fi  daffe  fine  all’ope¬ 
razione  • 

25;.  Apparecchiati  già  gli  ftrumenti  dal  Li¬ 
totomo,  pria  di  venire  all’operazione  del  taglio, 
de’  egli  confiderar  bene  fe  il  foggetto  é  capace 
di  metterli  in  quello  perigliofo  cimento .  Non 
tutti  quei ,  ch’anno  il  Calcolo  nella  Vefcica  fi 
polfono  efporre  all’operazione  del  taglio,  nè  in 
quello  dev’elfere  sì  ardimentofo  il  Litotomo, 
che  indillintamente  fenza  confiderare  le  circo- 
flanze ,  efponga  a  manifello  pericolo  la  vita  del 
mifero  Paziente .  Non  fi  de’  arrifchiare  al  taglio 
colui ,  che  è  di  forze  deboli  :  fia  per  decrepitez¬ 
za  di  età  ,  o  per  lunghezza  d’infermità ,  o  per 
altra  cagione  .  Nè  meno  fe  viene  oppreflo  da_j 
morbo  grave ,  fopra  tutto  di  morbi  di  petto  , 
a  cui  fovraggiungendo  la  Litotomia ,  fi  affrette¬ 
rebbe 
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rebbe  la  morte .  Non  fi  a  egli  moleftato  da  piaga 
delle  Reni ,  o  di  altre  parti  interne  :  come  po¬ 
trà  conofcerfi  dal  dolore  fifio ,  coirefcrczione^ 
d’orine  fetide  ,  e  purulente,  o  d’aperture  nota¬ 
bili  di  vafi  fanguiferi  :  che  fi  farà  mani  fella  dal 
tramandarli  gran  quantità  di  fangue  neil’orine  » 
Se  dunque  farà  il  l'oggetto  libero  da  quelli  ,  o 
fomiglianti  mali  ;  allor  prima  d’efporfi  allinei¬ 
none  ,  fi  dev’  egli  difporre  per  alcuni  giorni  con 
certi  medicamenti  desinati  a  rallentare  le  parti 
fode  ,  e  liberare  il  corpo  dagli  eferementi  acri  , 
e  irritanti ,  affin  di  preferva  rio  da  infiammagio- 
ni  y  ed  ulcere.  Io  foglio  pria  d’ogni  altro  purga¬ 
re  il  corpo  con  qualche  mediocre  catartico:  co¬ 
me  con  una  pozione  di  Manna,  Acqua  Angeli¬ 
ca  delPAntidotario  Romano  ,  Eltratto  dì  Cafiia, 
o  con  Seme  di  Viola  .  Purgato  il  corpo  ,  non  ef- 
fendovi  contraindicante ,  per  meglio  rallentarli 
le  parti  fode  gli  preferivo  una  ,  o  più  miflìoni 
di  fangue  fecondo  il  bifogno  .  Pofcia  per  gior¬ 
ni  i  mi  foglio  fervire  di  un  decotto  di  Te  ,  o 
di  Edera  terreftre,  ovvero  d’Acqua  d’orzo,  o 
pozione  di  Latte  ,  fecondo  le  circolianze  ,  ac¬ 
compagnandovi  1 5'.  o  20.  gr.  di  Cinabro  d’An- 
timonio,  per  rattemperare  l’acrimonia  de’fluidi: 
proibendo  affatto  i  cibi  acidi,  e  fallì,  e  di  cozio- 
ne  difficile  :  ed  in  cafo  ,  che  in  quelli  tempi  folle 
aflalito  da  gravi  fpafimi ,  e  dolori ,  gli  preferivo 
la  fera  qualche  medicamento  opiato ,  che  pure 
giova  a  temperare  l’acre,  e  rallentare  le  parti 


aggrin- 
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aggrinzate ,  e  fopire  i  dolori . 

26,  Il  giorno  poi  defìinato  all’Operazione 
non  deefi  fcoprire  al  Paziente  ,  per  non  turbar¬ 
lo  ,  ma  folo  a  coloro ,  che  ne  anno  la  cura  ;  affili 
di  preparare  le  cofe  necefiarie  .  Se  però  quegli 
è  in  età  di  pubertà  ,  deve  uno  ,  o  due  giorni  in¬ 
nanzi  farfi  ben  radere  i  peli  della  Pubere  del  Pe-  - 
rineo  ,  per  far  comode  le  unzioni ,  e  le  applica¬ 
zioni  de’  topici.  La  fera  poi  antecedente,  fe  non 
avrà  bene  efpurgato  il  ventre  degli  efcrementi 
interinali ,  fe  gli  applicherà  un  lavatojo  ,  ed  il 
Litotomo  farà  acconciare  il  banco ,  e  difporre 

i  fuoi  {frumenti ,  e  le  cofe  neceffarie  al  taglio  • 
Refierà  rinfermo  la  fera  incenato,  col  folo  bro¬ 
do  di  gallina  confumato,  ed  un  altro  ne  prende¬ 
rà  la  mattina  tre  ,  o  quattro  ore  prima  del  ta? 
glio  ♦  Alcune  altre  circoftanze  da  ofTervarfi  do¬ 
po  la  litotomia,  e  cura  del  Paziente,  fi  efporran- 
no  nel  Capitolo  Vili.  n.  f.  6.  e  7. 

27.  La  mattina  poi  deftinata  all’Operazione 
entri  il  Litotomo  con  volto  allegro  ,  e  proccuri 
fvegliare  l’animo  del  Paziente  ad  affetti  di  fpe- 
ranza  ,  afficurandolo  ,  che  fra  pochi  minuti  col 
divino  ajuto  refierà  libero  di  quel  male  gran- 
diffimo ,  per  cui  non  v’è  altro  rimedio  ,  che  un 

brieve  fofferimento  di  quella  Operazione  :  in _ » 

cui  Dio  fleffo  farà  la  grazia  di  ultimar  tutti  i  do¬ 
lori  :  imitando  in  ciò  il  Poeta  Mantovano  nell’ 

♦  Eneid. 

Oh  P  a  [fi  gravi  or  a  !  dabìt  Deus  hìs  quoq\  finem . 

L  28.  V 
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2,8.  L’ifteffo  farà  il  fuo  Padre  f pirituale. 


j. 

» 


o  qualche  Parente ,  o  Amico  cordiale  ,  efortan- 
dolo  a  foffrir  tutto  in  memoria  della  Paffione-» 
di  Crirto  N.  S.  o  con  altri  fentimenti  di  fpirito  , 
che  più  gli  fembreranno  opportuni  . 

29.  Il  Litotomo  in  tanto  non  comparifca^ 
colla  verte  rolla  ,  per  non  inorridire  improvifa- 
mente  il  Paziente  ,  ma  la  tenghi  di  lotto  nafeo- 
fta  con  la  fua  folita  fopravvefte  .  Accommodi 
pure  gli  ftrumenti,  la  maggior  parte  ,  e’  più  ne- 
ceflarj  nella  borfa  ,  che  per  allora  de’  tenere  co¬ 
verta  :  e  gli  altri  rtrumemi  men  neceffarj  faccia 
mettere  su  un  tavolino  vicino  al  banco  ,  e  quel¬ 
li  coprire,  per  non  atterrire  colla  lor  veduta  il 
Pa2iente  .  Avverta  fopra  tutto  di  accomoda¬ 
re  bene  il  Lancettone ,  e  il  Coltello  anferino  , 
affili  di  non  guartarfi  la  loro  punta,  ed  i  tagli  : 
c  quelli  deono  efifer  più  d’uno ,  che  fe  in  cafo 
uno  refìarte  guarto ,  fia  pronto  l’altro  .  Di  più 
avverta  a  tener  pronte  tovagliuole  ,  e  pezzi  di 
tela  per  artergere  le  mani  imbrattate  di  orinai, 
e  di  langue,  ed  ancora  la  ferita  ,  è  gli  flrumenti, 

per  ben  maneggiarli  .  Faccia  pure  gittare  i ia _ * 

terra  nella  parte  anteriore  del  banco  una  buo¬ 
na  quantità  di  legatura  di  tavole,  o  cU  crufca__-» , 
per  accogliere ,  ed  inzupparli  del  fangue,  ed  orr* 
na  ,  che  {'correranno  ,  o  degli  eferementi  fecali, 
che  alle  volte  pel  terrore  mandano  fuori  ;  ed 
il  banco  ,  fe  fi  porrà,  dovrai!!  fituare  fuori  della 
camera  del  Paziente  ,  per  le  luddette  ragioni* 

30,,  Dee- 
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30.  Deefi  intanto  coprire  il  Paziente  con_j> 
una  fola  camicia,  la  cui  falda  anteriore  dupli¬ 
cata  ,  fi  faccia  legare  allo  ftoniaco  colla  fafcia  , 
che  de’  fervire  per  poi  medicare  ,  come  fi  dirà 
nel  fine  del  n.  40.  e  quella  di  dietro  alle  reni , 
e  quello  per  non  imbarazzare  il  Litotomo  nell* 
operare  .  Si  faccia  poi  portare  al  luogo  del  ban¬ 
co  ,  e  falire  in  detto  ,  e  dal  Miniftro  medefimo , 
che  de’  tener  lo  Scroto  (  che  in  quello  ha  da  ef- 
fer  ben  pratico  )  fi  fàccia  legare  nel  modo  di  fo- 
pra  defcrittonel  n.2 2X7 8. Quello  uffizioli  com¬ 
mette  al  Miniftro  ,  per  non  iftraccarfi  il  Litoto¬ 
mo  ,  che  de’  dappoi  molto  Travagliare  coll’ope- 
razioni  manuali ,  e  colla  mente  per  tutti  gli  ac¬ 
cidenti  ,  che  gli  polfon  occorrere  .  Nel  tempo 
Hello  ,  che  il  Miniftro  fuddetto  lega  il  Paziente, 
il  Litotomo  fi  tolga  la  fopravvefte  ,  reftando 
colla  velie  rolla  ,e  fi  cinga  la  borfa,  quale  tenga 
coperta ,  per  non  accorgerli  il  Paziente  degli 
finimenti  :  e  nel  medefimo  tempo  proccurerà  di 
allettar  il  Paziente  con  parole  confolative  ,  ed 
allegre,  con  alficurarlo,  che  fra  brievi  momen¬ 
ti  gli  caccerà  la  Pietra  fuori  » 

31.  Accomodato  già  il  Paziente  nel  ban¬ 
co  ,  con  applicare  il  dorfo  alla  fpalliera  ,  che  vi 
fta  addietro ,  e  legato  colle  fafce  nel  modo  fo- 
pra  accennato  nel  n.  22.  f.  78.  talmente  che  ri¬ 
manga  colle  ginocchia  ,  quanto  è  poffibile ,  ap¬ 
plicate  al  ventre ,  e  co’  calcagni  ritratti  verfo  le 
natiche ,  e  colle  mani ,  che  afferrano  l’uno , 

L  2  Tal- 
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l’altro  malleolo  ;  affittano  tre  Miniftri,  due  de’ 
quali  foftentino  dal  lato  le  gambe,  e  le  dilatino  : 
cioè  {ottenendo  con  una  mano  le  gambe  ,  e  coll’ 
altra  tirando  il  ginocchio  .  Il  terzo  Miniftro  fa- 
lifca  fopra  il  banco  ,  tenendo  le  fue  ginocchio—* 
dalla  parte  finiftra  fopra  del  banco ,  acciocché 
dopo  l’intrufione  dello  Sciringone  innalzi  lo 
Scroto  „  Introduca  il  Litotomo  lo  Sciringone-* 
tiepido ,  per  non  aggrinzare  le  vie ,  ed  unto  d’o¬ 
lio  rofato  nella  Vefcica  :  e  introdottolo ,  proc- 
curi ,  che  la  fua  parte  convefla  riguardi  il  Peri-* 
neo  ,  e  la  incavatura  del  fuddetto  Sciringone-*, 
che  fi  pércepifca  dalle  dita  del  Litotomo  ,  fia  fi- 
tuata  talmente  dittante  dalla  futura  del  Perineo, 
che  il  luogo  deirincifione  rimanga  libero  . 

3  2.  Dappoi  s’introduca  la  Fibia  fuperiore-* 
del  Coliineatore  negli  anelli  dello  Sciringone, 
dalla  linea  laterale  de’fuddetti  anelli  :  come  ditti 
più  innanzi  nel  n.  14.  £72.  e  73.  Si  rivolga  però 
dalla  parte  anteriore  ,  ficchè  corrifponda  la  fif- 
fura  della  Fibia  fuperiore  alla  incavatura  dello 
Sciringone  ;  e  porto  in  tal  fit o  il  Coliineatore,  fi 
raffermi  colle  piccole  Armature,  e  la  cavità  del¬ 
la  Fibia  inferiore ,  ove  batte  la  incavatura  dello 
Sciringone,  fi  fegni  colPinchioftro .  Pofcia  tolto 
il  Coliineatore ,  ed  alzato  lo  Scroto  dal  terzo 
Miniflro  con  le  mani  ambedue  diftefe  avanti 
per  lo  lungo  dei  Perineo,  acciocché  unitamente 
co’  pollici  alzi  lo  Scroto  ;  allora  prenda  il  Lito¬ 
tomo  colla  deftra  il  Lancettone  Mirtino,  ed  ap- 

pun- 
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puliti  la  di  lui  fommità  nel  luogo  notato  dalla— I 
fegnatura  ,  e  tagli  a  linea  retta  a  fcendere  a  baf¬ 
fo  verfo  dell’Ano  :  talmente  che  fi  lafci  lo  fpazio 
di  due  dita  in  circa  fopra  dell’Ano  libero  dall’ 
incifione  per  non  ferirò  qualche  parte  dell’inte- 
ftino  retto  .  Si  può  fare  quefi’incìfione  o  dalla 
parte  delira ,  o  dalla  fini  Ara  dalla  futura  del  Pe¬ 
rineo  per  una  linea  equidiflante  alla  medefima; 
ma  l’ufo  tuttavia  è  di  farla  dalla  parte  finiftra.  E 
quella  incifione  retta  fu  polla  in  ufo  da  Girola¬ 
mo  Fabrizio;  0)  poiché  tutti  gli  Antichi  ta¬ 
gliavano  con  lunata  figura ,  come  fopra  cennof- 
fi  nel  Cap.  Vl.n.  6.  e  7.  f.j6.  fino  a  59.  e  taglia¬ 
vano  i  Mufcoii  del  Pene  al  rovefcio,  nè  fi  potea 
tagliare  anche  tanto  profondo ,  quanto  folfe_^ 
ballante  :  impertanto  quella  fi  de’  feguitare  da 
ognuno  come  più  ficura  Operazione  . 

33.  Quindi  introduca  il  Coltello  anferino, 
acciocché  l’incifione  della  parte  interna  fi  faccia 
uguale  all’efterna  ,  si  per  meglio  reilare  nella—, 
incavatura  dello  Sciringone ,  sì  per  dar  più  faci¬ 
le  l’ingreffo  alla  Guida  .  Il  taglio  de’ penetrare 
fino  all’incavatura  dello  Sciringone ,  il  che  fi  fa¬ 
rà  manifello  dal  fentirfi  colla  punta  del  Lancet- 
tone  il  rodere  dello  Sciringone.  Avverta  il  Li¬ 
totomo  ,  che  tutto  l’artificio  del  taglio  ,  fi  ri¬ 
fonde  a  farlo  fenza  offendere  le  parti  sì  inferio¬ 
ri  ,  e  fuperiori ,  come  collaterali  :  giulla  le  rego¬ 
le 
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le  della  perfetta  Notomìa:e  come  fi  difle  indet¬ 
to  Capitolo  V.  altrimenti  fi  cimenterà  a  pericolo 
evidente  di  uccidere  il  povero  Paziente  ;  come 
lo  autenticò  Tommafo  Fieni  ( a )  colle  Tegnen¬ 
ti  parole  :  Perìculum  in  multi  s  confi jìit  :  hi—* 
primis  in  co,  quod  in  Peritoneo  finì  muli #  ìnfignes 
ïienœ ,  &  arteria ,  &  in  primis  vicina  hémorroï¬ 
dales  y  bine  perìculum  efi,  ne  iis  ìncifis ,  vel per 
dilatai  ori  a ,  &  alia,  qu<e  immiti  untar  infir  umen- 
ta  laceraiìs  ,  fiat  hémorrhagia  léthalìs  .  Sunt 
prêt  ere  a  ibi  nervi ,  mafie  ulus  fphinter ,  ìntejìinum 
reSÌum,vafiafipermatica  ,  tendine s ,  &  fiubjìantia 
Veficæ ,  qué  omnia  hac  operatione  offendi  pcfjunt  : 
un  ile  varia  peri  cala  ori  untar .  In  primis  fi  lre fi¬ 
ca  corpus  ficìndatur  y  a  novacula ,  qut  lacerctur 
a  Calcalo ,  aut  infir  amenti  s ,  qua  immiti  untar,  efi 
léthale  :  fit  enìm  infiammati  o ,  convulfio  ,  Ò*  pojìea 
mors .  Si  ìntejìinum  re  Slum  ficìndatur ,  perìculum 
efi  fi  fluite ,  &  inde  etiam  morti  s  .  Denique  in  ti¬ 
far  um  partium  ncrvofarum  tanta  divexatione ,  per 
tot  fiépe  infir  ument  or  um  in  illa  ìncì filone ,  dìlata- 
tione ,  Catheteris  impofitione ,  crebro  denique  ai¬ 
tasi  u  ,  &  lacération  e  ,  maximum  efi  p  e  rie  illune. j> 
infiammati  onìs  ,  fiebrìs ,  vìrìum  debilitati s  ,  ò* 
mortis,  cum  ipfia  jam  antea  ex  progrejfu  Calcali  at¬ 
trita  ,  Ve  fica  plerumque  fit  exulcerata  ,  &  in¬ 
fiammata,  Sic.  Anzi ,  che  non  tagliando  goffa¬ 
mente  nella  parte  laterale  della  futura  del  Pe¬ 
rineo, 

— — — — — ° a— .  ",  «  nr?-f— twrwMir,  mmm  ■>■1.11  i  _ .  ,  .  — 
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lineo  ,  potranfi  offendere  le  glandole *  deitmate 
per  la  generazione  :  conforme  cel  vaticinò  Ilda- 
no  :  ( a )  Si  vero  prœdidîœ  gianduia ,  fa  e  Pro - 
JìaU  dijjecentur ,  a  ut  lacer  entur  >  tane  ì^ir  ìllc 
flerilis ,  &  ad  getter  atimem  ineptus  evadet .  E 
perciò  a  riparar  quelli  pericoli ,  mi  fono  inge¬ 
gnato  d’inventar  il  nuovo  frumento,  talmente 
limitato  ,  che  non  fi  pofTan  offendere  le  fuddette 
parti  :  ch’è  il  Gollineatore  di  fopra  deferitto  in 
quello  Capitolo  n.  14.  £  32.  033. 

34.  Finita  fincifìone  ,  e  feoverta  la  incava¬ 
tura  dello  Sciringone*  fi  ritiri  il  Coltello  anferi- 
no  j  ed  in  fua  vece  s’introduchi  la  Guida  in  guifa 
tale  j  che  il  di  lei  rofiro  s’intrometti  nella  inca¬ 
vatura  dello  Seiringone .  Di  quello  poi  la  parte 
convella  ,  che  fporge  al  di  fuori ,  fi  rivòlga  un 
poco  più  dentro ,  affinchè  la  Guida  *  che  fiegue 
la  incavatura  >  piu  agiatamente  entrar  polla  nel¬ 
la  Vefcica  .  Il  contraflegno ,  che  la  Guida  fia_-> 
entrata  nella  Vefcica*  è  il  veder  ufeir  fuori  qual¬ 
che  porzione  di  fangue  con  orina ,  che  per  lo 
più  era  trattenuta  dalla  Pietra. 

3  f.  Pofcia  fi  ritiri  fuori  lo  Sciringone*  trat¬ 
tenendo  ferma  la  Guida  per  non  ufeire  >  altri¬ 
menti  recherebbe  qualche  finillro  accidente^  » 
Indi  per  il  canale  della  Guida*  la  Tanaglia  chiu- 
fa  shntroduca  nella  Vefcica  ,  quale  introdotta  fi 
cavi  fuori  la  Guida.  Avvertendo*  che  molto 

.  gio- 
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giova  per  far  entrar  la  Tanaglia  l’introdurre  il 
dito  indice,  o  medio  della  man  finiftra  dentro 
all’Ano  .  Come  anche  ,  fe  per  forte  ufcirà  fuori 
rinteftino  Retto  per  gli  sforzi  fa  il  Paziente-»  ; 
con  detto  dito  fi  potrà  introdurre  dentro ,  e  ciò 
farlo  fenza  violenza ,  altrimenti  impedirebbe-» 
T  operazione:  come  fortimtni  nell’ Operazio¬ 
ne  III.  Allora  i  Miniftri  Jafcino  di  troppo  slar¬ 
gare  le  gambe  ,  e  llender  lo  Scroto  ,  per  rallen¬ 
tarli  le  parti,  ed  abballarli  la  Pietra.  Il  Litotomo 
vada  dappertutto  promovendo  la  Tanaglia ,  per 
rinvenire  la  Pietra ,  quale  trovata  proccuri  af-? 
ferrarla:  ciò  fatto,  raggiri  leggiermente, ed  a  po¬ 
co  a  poco  la  Tanaglia ,  per  non  lacerarli  le  par¬ 
ti;  e  tirando  la  Pietra  verfo  lo  Sfintere  della  Ve- 
fcica  ,  dove  troverà  maggior  refiftenza ,  debba 
impiegar  maggior  forza  ,  per  aprire  il  Mufcolo, 
e  cavar  fuori  il  Calcolo .  Avverta  parimente  il 
Litotomo  di  maneggiar  le  cennate  Tanaglie  con 
ogni  diligenza ,  leggerezza ,  ed  agilità  ,  per  non 
afferrare  porzione  della  Vefcica  :  d’onde  ne  di¬ 
verrebbe  infallantemente  la  morte . 

3  6.  Giova  ancora  introdurre  il  dito  più 
lungo  nella  ferita,  per  dilatar  leggiermente  le_» 
vie  ,  e  difporre  la  Pietra  in  fito  più  comodo 
a  prenderli  dalla  Tanaglia  .  Nel  tempo  di  quelli 
movimenti  fi  rivolga  di  quando  in  quando  il  Li¬ 
totomo  al  Paziente  con  faccia  allegra ,  per  dar¬ 
gli  un  poco  di  refpiro  ,  e  fperanza  ,  che  la  Pie¬ 
tra  prefto  ne  verrà  fuori .  Molto  ancora  ajute- 

rà 
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rà  a  follevar  l’animo  del  Paziente  un  qualche^» 
Amico,  o  Parente  ,  per  animarlo  a  tollerar  co¬ 
llantemente  il  dolore:  giacché  a’  vinti  da  tal  do¬ 
lore  una  fola  fperanza  rimane  ,  di  non  aver  altra 
fperanza ,  nè  altra  falvezza  :  giuda  i  fenfi  di  Vir¬ 
gilio  : 

'Una  falu s  vi  Sii  s ,  niiìlam  [per  are  falutem . 

37.  Ufcita  fuori  la  Pietra,  fi  de’  introdurre  il 
Bottonetto ,  per  efplorare  fe  ne  fia  reftata  alcun* 
altra ,  o  reliquie  di  frammenti .  Olfervandofi  re- 
llata  altra  Pietra ,  o  qualche  pezzo  maggiore  , 
s’introduca  di  nuovo  per  lo  fpigoio  del  Botto¬ 
netto,©  per  la  Guida,  la  Tanaglia,  affine  di  pren¬ 
derlo  .  Se  però  folamente  fi  percepirono  elfer 
re  dati  piccoli  minuzzoli  di  ella  Pietra,  col  Coc- 
chiajo  dappertutto  fi  vadano  ricercando ,  e  ac¬ 
cogliendo  .  Se  il  Calcolo  nel  mezzo  del  corfo 
sfugiffe  dalla  Tanaglia,  fi  tirerà  infieme  coll’ 
Uncino  .  Che  fe  per  la  drettezza  delle  vie  non 
fi  potelìe  afferrare,  s’intrometta  di  nuovo  nella 
Vefcica  per  forprenderlo  un’altra  volta  colla—» 
Tanaglia .  Finalmente  fe  la  Pietra  farà  d’una  ta¬ 
le  grandezza,  che  non  fi  potrà  cavar  fuori  intie¬ 
ra  lenza  danno  del  Paziente,  deefi  proccuraré  di 
romperla  colla  Tanaglia  frattoriaxome  praticai 
nell’Operazione  XlV.XV.e  XXIV.  Avverta  pe¬ 
rò  a  faper  maneggiare  tal  Tanaglia  con  molta 
avvedutezza, ed  attenzione, per  effere  molto  fca- 
brolà,  e  difficile  l’operazione,  foggetta  a  grave 
pericolo.  Se  nè  ni  en  quefto  potrà  ottenerli,  in- 

M  tro- 
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prodotta  la  Falce  Nafcofta ,  lì  tagli  lateralmente 
l’Uretra,  per  renderli  più  ampia  l’ufcita ,  come 
cennollì  nel  Cap.  VII.  n.  i  6.  £74.  e  7  y. 

3  8.  Accade  alle  volte ,  che  non  può  rincon¬ 
trarli  la  Pietra  colla  Tanaglia ,  per  eflere  elfa_j 
nafcofta  fotto  Follo  della  Pube,  ove  refta  occul¬ 
tata  per  la  corrugazione  della  Vefcica .  Allor  è 
d’uopo  fervirfi  della  Tanaglia  curva ,  come  più 
comoda  a  rincontrarla ,  come  m’avvenne  nell’ 
Operazione  IV  1  ed  in  ciò  avverta  di  legnare-* 
i  manichetti  della  fuddetta  Tanaglia ,  per  fapere 
dove  ftia  fituata  l’incurvatura  di  efla  già  entra¬ 
ta  ,  per  maneggiarla  Acutamente .  Nè  fi  perda 
d’animo  il  Litotomo  in  quello ,  o  in  altro  fomi- 
giiante  accidente ,  fe  non  può  così  prefto  affer¬ 
rare  ,  o  pur  toccare  la  Pietra  ;  accadendo  alle_* 
volte ,  che  fi  ritrova  inviluppata  in  materie  mu¬ 
co  fe  ,  e  vifcide ,  come  fi  difle  nel  Cap.  II.  n.  13. 
f.  20.  o  langue  congrumato ,  che  impedifcono 
il  contatto  di  elfa  .  Ma  con  ognirpazienza ,  e  ca¬ 
rità  faccia  ogni  diligenza  per  ritrovarla  :  non-* 
curando  qualche  maggior  dimora  di  tempo, 
purché  operi  con  tutta  la  potàbile  attenzione  ; 
nè  fi  curi  degli  alianti ,  che  alle  volte  affiftono 
cogli  Orologi  ,  per  mifurare  i  minuti ,  che  fcor- 
rono  ,  fenza  confiderare  la  moltitudine  degli 
accidenti ,  che  poflon  occorrere  a  far  più  lunga 
l’operazione,  e  foprattutto  nel  maneggiar  gli 
finimenti ,  come  fi  difle  nel  Cap.  III.  n.  6.  f.  29. 
che  fe  fono  maneggiati  da  mano  inefperta ,  o 

con 
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con  violenza  ,  infallantemente  faravvi  affai  che 
dubbitare  della  vita  del  povero  Paziente.  In  tan¬ 
to  facci  con  ogni  carità ,  pazienza ,  e  diligenza. 

29.  Efpurgata  bene  la  Vefcica  ,  s’intromet¬ 
ta  il  Cannellino  d’argento  :  e  per  quello  lì  fac¬ 
ciano  i  neceffarj  fchizzi  con  acqua  d’orzo,  e  di 
rofe  tiepide  ,  con  uno  fchizzatojo  più  grande ,  e 
per  la  ghianda  collo  fchizzatojo  minore ,  come 
cennoffì  nel  n.12.  f.71.  e  72.  Quelli  fchizzi  deo- 
110  continuarli  per  lo  fpazio  di  giorni  14.  Il  Can¬ 
nellino  però  fi  trattenga  per  Io  Ipazio  di  gior¬ 
ni  3.  Alcuni  tuttavia  fi  fervono  di  faldar  la  ferita 
col  balfamo,pìumacetti,ec.  altri  co’punti  cucen¬ 
dovi  le  labbra  della  fuddetta  :  altri  per  fine  fen- 
za  cucire  la  detta  ferita ,  e  fenza  il  Cannellino ,  e 
talle  ,  ma  col  folo  balfamo  ;  i  quali  modi  fono 
rapportati  da  Fieni  ( a ),  e  Marini  ( b )  5  tuttavia  il 
contrario  fcrive  Ildano,come  or’ora  in  appreffo. 

40.  Io  nulladimeno  ordinariamente  mi  fer¬ 
vo  del  Cannellino  ,  e  delle  talle  con  Pareo  (c) , 
ed  Alghili  (d)  .  Anzi  Ildano  (e)  -afferma  ,  che  le 
talle  fon  neceffarie  dopo  il  taglio  ;  altrimenti,  fe 
bene  non  fi  elpurgherà  la  Vefcica,  vi  è  pericolo 
di  recidivar  totalmente  :  tuttavia  mi  fon  valuto 

M  2  tal- 
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(<0  Vt  fiupra  cap .  io.  fi.  73. 

Qb')  Come  [opra  cap .  io.  #.  2^.  fi.  18 1. 

( c )  Vt  fiupra  Uh.  16.  fi.  374. 

(c/)  Come  fiopra  cap.  20.  dal  fi.  6 9.  fino  al  çç. 

CO  Vt  fiupra  cap.  4.  lit.  lA.verfi.  Decimo  &r.fi  JI4.& 

cap.  7.  Ut.  B.  'Ver fi.  binimi  fi.  718.  &  cap.  23.  Uh.  vd*  ver  fi 
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talvolta  de’  fopraccennati  modi  lenza  il  Can¬ 
nellino  ,  ma  con  le  rafie  ,  ed  infieme  co’  fopran- 
nomati  fchizzi  ;  e  fervono  quelli  fchizzi  afterfi- 
vi  per  lavar  bene  la  Vefcica  dall’arene,  o  mi¬ 
nuzzoli  di  Pietra  rimafli ,  o  fe  folfe  reftata  lefio- 
ne ,  ed  ulcera  nella  Vefcica ,  vagliono  a  terger¬ 
la  ,  ed  a  cicatrizzarla  :  come  m’avvenne  nell* * 
Operazione  XIII.  Tolto  il  Cannellino  nel  terzo 
giorno  s’introduca  una  tafia  ben  graffa  corri- 
fpondente  alla  ferita,  ed  illinita  dal  digeftivo , 
codante  di  tuorlo  d’uovo  ,  trementina  venezia¬ 
na  ,  e  balfamo  di  Cupaibe  :  e  ciò  fi  replichi  tre  y 
o  quattro  volte  il  giorno  per  lo  fpazio  di  gior¬ 
ni  14.  infieme  co’ fuddetti  fchizzi.  Trattanto 
però  fi  devono  legare  con  fafee  le  gambe  infic¬ 
ine  del  Paziente  ,  affin  che  la  ferita  non  fi  mal¬ 
tratti  col  loro  moto ,  ed  apertura  ;  ed  infieme- 
mente  fi  faciliti  la  riunione  del  taglio  :  e  ciò  in¬ 
fino  alla  perfetta  guarigione,  conforme  il  meto¬ 
do  approvato  da  Fieni  ( a )  ,  e  Marini  (b')  .  Po* 
feia  la  tafia  fi  fminuifea ,  e  fi  medichi  la  partes 
con  olio  di  tuorlo  d’uovo ,  trementina  venezia¬ 
na  ,  e  balfamo  di  Cupaibe,  e  del  Perù  liquido  , 
ed  effendo  bifogno  ,  con  polvere  di  coralli  roffi 
preparati ,  occhi  di  grandi;  di  Venezia  ,  ed  ahi¬ 
mè  di  rocca  bruciato ,  e  così  porteraffi  alla  per¬ 
fetta  cicatrizzazione  :  il  che  fi  perfezionerà  per 

ordi- 
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ordinario  fra  lo  fpazio  d’ un  mefe o  di  gior¬ 
ni  40.  feppure  non  vi  Zia  avvenuto  qualche  ac¬ 
cidente  .  Quindi  potrà  applicarli  Pempiaftro 
ilittico  del  Crollio ,  di  Cipreffo ,  o  di  Pelle  di 
Montone ,  per  riunire  bene  ,  e  raffodare  la  par¬ 
te  :  legando  prima  con  più  falce  \  una  nel  mez- 
.  zo  y  che  circondi  lo  ftomaco  ,  (  ed  è  la  ftelTa__-> , 
che  dovrà  mantenere  ferma  la  camifcia  nell5 
operazione y  come  cennòffi  nel  n.  30.  f.  83.) 
due ,  che  dalle  /palle  efcono  verfo  il  torace  ;  ed 
altre  due,  che  arrivino  alla  ferita  ,  per  tratte¬ 
nere  in  ella  i  pezzetti  di  tela  inzuppati  con  olio 
rofato  :  e  quelle  falce  fi  p  affino  fopra  la  laminet¬ 
ta  del  Cannellino  deferirlo  nel  n.  1 1.  f.  70.  e  7  ia 
Si  applicheranno  ancora  pezzetti  di  tela  imbe¬ 
vuti  d’olio  ,  ed  unguento  rofato  fopra  lo  Scro¬ 
to  ,  e  fotto  la  laminetta  cennata  ,  ed  altre  fopra 
l’ofTo  del  Pube.  E  per  reftar  quelli  legati,  ed 
immobili,  fi  cingano  con  tali  fafee  convenienti  , 
e  ciò  per  lo  fpazio  di  giorni  7.  Si  applicheran¬ 
no  poi  i  piumacem,  e  gli  afeiugatoj  triangulari, 
le  cui  punte  acute  fi  portino  all’inguine  ,  e  le^ 
larghe  fi  paffino  fulla  ferita  :  e  ciò  per  mantene¬ 
re  fempre  bene  afeiugata  la  ferita,  da  cui  dipen¬ 
de  molto  la  follecita  ,  ed  agevole  riunione , 
faldatura  di  effa  .  Un’altra  fafeia  fi  raggiri  per 
lo  fiomaco  ,  inguine  ,  e  natiche  con  molti  giri  # 
Si  fiegua  poi  l’unzione  con  olio  rofato  per  14. 
giorni ,  e  cogli  fchizzi  fuddetti ,  per  impedire.* 
l’infiammagione . 

41.  Re- 
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4 1 .  Retta  fpiegare  il  metodo  della  cura  die¬ 
tetica  ,  farmaucetica ,  e  chirurgica  dopo  il  ta¬ 
glio  ,  della  quale  fi  darà  notizia  nel  Capitolo  fe- 
guente  n.  6.  per  non  replicar  rifletto,  e  per  ette- 
re  la  Suddetta  cura  comune  all’uno  a  e  all’altro 


CAPITOLO  VIII.5Î 

Del  moda  di  cavar  la  Pietra  nelle 

Donne 

Sfai  men  di  fatica  dee- 
fi  impiegare  per  cavar 
fuoti  la  Pietra  nelle_* 
Donne  ;  imperocché  in, 
quelle ,  effendo  l’Ure-. 
tra  affai  più  corta ,  più 
ampia ,  e  retta  di  quel-, 
la  degli  Uomini, (come 
fi  narrò  nel  Capitolo  V.  n„.  i  z.  f.  j  i.)  terminan¬ 
do  nell’ampiezza  della  vagina  uterina ,  rendei! 
affai  più  facile  reflazione  del  Calcolo  ,  e  inen 
perigliofa  alla  Paziente  Non  per  tanto  non  ri¬ 
cerca  un’  Artefice  ben  informato  ,  e  ben  prati¬ 
co  ,  per  riufcire  fleura ,  e  con  frutto  ;  pofeiac- 
che  non  intendo  punto  affermare  queff’opera- 
zione  affolutamente  facile ,  e  di  poca  fatica  ,  ma 
fidamente  confederandola  a  confronto,  di  quel¬ 
la  y  che  negli  Uomini  viene  adoperata., 

2.  Difpofta  dunque  l’Inferma  con  prefidj , 
come  fi  è  detto  nella  cura  precedente  al  taglio 
degli  Uomini  nel  n.  z  f.  79.  e  80.  per  effere  la 
fuddetta  cura  comune  all’uno  ,  e  all’altro  felfo  ; 

3 .,  Si  deve  legare  nel  modo  ifteffo  ,  con  cui 
fj  legano  gli  Uomini ,  come  diffefi  nel  Capitolo 

a  a- 
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antecedente  n.  2,6.  fino  al  n.  3 1.  f.  81.  82.  e  83. 
aififlendole  parimente  tre  Perfone  miniftre  nell’ 
operazione  .  Due  di  quelle  definiate  a  tenerle 
da’  lati  le  gambe,  come  di  l'opra  nel  Gap.  VII. 
n.  31.  f.  83.  e  84.  fiano  femmine  coraggiofe  : 
ma  il  terzo  Minili  ro  per  e  fier  pratico  nel  lega¬ 
re  la  Paziente,  fia  quel  medefimo,  che  negli  Uo¬ 
mini  tiene  lo  Scroto  :  ed  in  quella  egli  deve  af- 
fiftere  per  mantenere  aperte  le  labbra  delle  Par¬ 
ti  pudende ,  e  le  Ninfe  collo  Specchio  dell’Ano 
fopra  accennato  nel  Gap.  VII.  n.  19.  £77.  Il  Li¬ 
totomo  introduca  la  Guida  nell’ Uretra,  e  dopo 
d’avere  un  poco  abballato  fidi  lei  manico  ,  an- 
derà  infinuando  il  roftro  nella  Vefcica  .  Quindi 
per  la  Guida  medefima  intrometta  la  Tanaglia , 
e  ritirata  la  fuddetta  Guida  nel  modo  fopra_> 
efpreflato,  afferri  la  Pietra,  e  la  cavi  fuori .  Che 
fé  le  vie  non  fi  pofibno  abbafianza  slargare ,  con 
quelli  finimenti  s’introduca  fopra  dello  Scirin- 
gone ,  o  del  Bottonetto  ,  il  Dilatatorio  chiufo, 
quale  arrivato  nella  bocca  della  Vefcica,  fi  riti¬ 
ri  lo  Sciringone,  o  il  Bottonetto  .  Pofcia  aperte 
le  parti  fuperiori  del  Dilatatorio,  fi  dilati  l’Ure¬ 
tra  :  e  per  lo  mezzo  del  Dilatatorio  aperto  s’in¬ 
troduca  la  Tanaglia  nella  Vefcica  :  e  ritirato  il 
Dilatatorio ,  fi  prenda ,  e  fi  eftragga  fuori  la  Pie¬ 
tra  .  Si  potrà  ancora  introdurre  il  folo  Dilata¬ 
torio  fenza  l’ajuto  del  Bottonetto ,  e  Guida  ; 
purché  fia  introdotto  da  mano  efperta ,  e  coa_» 
riguardo  di  non  far  lacerazione  „  E  quello  fi  de’ 

fem- 
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fernpre  avvertire  nell’ufo  del  Dilatatorio ,  che 
non  fi  faccia  foverchia  dilatazione  :  altrimenti 
lacerate  le  librette  del  mufcolo,  refterebbe_» 
quello  aliai  dittonato  ,  e  quindi  rimarrebbe  un 
iftillicidio  continuo  d’orina  ,  per  la  fletta  ragio* 
ne  .  ElFendo  la  Pietra  affai  grolla  non  deefi  ar- 
iifchiare  ii  Litotomo  a  tirarla  per  forza ,  per 
non  lacerare  ,  e  viziare  le  luddette  fibre ,  e_> 
quindi  correre  lo  fletto  pericolo  di  reftare  l’in- 
continenza  deH’orina  .  Se  la  Pietra  farà  di  mole 
maggiore  ,  fi  fpezzi  come  fopra  con  Tanaglia—* 
adattata  ,  come  fi  dille  nel  Capitolo  anteceden¬ 
te  ne!  n.  37.  f.  89.  Che  fe  ciò  non  fi  poteffe  ot¬ 
tenere,  fi  faccia  un  piccolo  taglio  nell’Uretra,  e 
nella  foftanza  della  Vulva ,  introducendo  il  Lan- 
cettone,  e  ’l  Coltello  Anferino  guidato  per  la  ca¬ 
vità  dello  Sciringone  retto:  oppure  fenza  alcuna 
direzione  fi  faccia  l’incifione  nel  tempo  ifteffo, 
in  cui  fi  tira  la  Pietra  in  quella  parte ,  in  cui  far¬ 
li  bifogna  .  Ufcita  la  Pietra  s’intrometta  il  Bot¬ 
tonetto  ,  e  ’l  Cocchiajo  ,  per  andar  raccoglien¬ 
do  ,  e  portando  fuori  le  reliquie,  ed  i  minuzzoli 
della  Pietra  rimafli .  Il  retto  fi  de’  operare  ap¬ 
punto  come  negli  Uomini ,  Avvertendo  pari¬ 
mente  ,  che  molto  giova  per  far  entrar  la  Tana¬ 
glia  l’introdurre  il  dito  indice ,  o  medio  della—, 
man finiftra  per  l’Utero  .  Notandoli,  che  nelle 
piccole  Vergini  quali  Tempre  li  de’  cavar  la  Pie-; 
tra  colla  fola  tenue  dilatazione  ,  e  col  taglio  : 
come  anche  il  dito  de’  intrometterli  nell’Ano  , 
come  negli  Uomini»  N  4.  Il 
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4.  Il  Cannellino  nelle  Donne  non  è  necefia- 
lio  ,  ballando  alle  volte  per  l’intiera  guarigione 
l’iftefla  orina  ,  e  i  foìi  fchizzi ,  colla  terza  Sci- 
tinga  con  ghianda  in  cima  perforata  in  più  par¬ 
ti  ,  defcritta  di  fopra  nel  Cap.  VII.  n.  12.  f.  7 1. 
e  72.  o  l’applicazione  delle  Tafte  per  pochi 
giorni ,  quali  nè  meno  fono  neceffarie  fe  non  vi 
lia  notabile  lacerazione  di  fibre  . 

5:..  Finita  l’operazione ,  d’un  fubbito  la  Pa¬ 
ziente  fi  riponga  nel  letto ,  che  de’  effer  vicino  , 
e  tenga  di  lotto  le  pelli  di  pecora  ,  e  lenzuoli 
quadruplicati ,  e  involti  \  che  poi  tifandoli  dall’ 
altro  lato ,  lì  fvoltina  a  poco  a  poco  .  E  tutto 
quello  li  ricerca  per  inzupparli  Forma ,  che  in¬ 
volontariamente  tramanda  ne’  primi  giorni ,  li¬ 
no  che  il  mufcolo  della  Vefcica  ricuperi  il  fuo 
vigore  „  Si  deve  anche  coprire  con  panni  neceF 
farj  fecondo  il  tempo ,  in  cui  li  è  fatta  l’opera¬ 
zione  ;  il  che  pure  deelì  intendere  per  gli  Uo¬ 
mini  . 

6*  La  cura  poi  Dietetica ,  Farmaucetica  ,  e 
Chirurgica  ,  cheli  de*  ollèrvare  cosi  negli  Uo¬ 
mini  ,  come  nelle  Donne  nel  tempo  feguente-* 
all’operazione,  e  folita  da  me  praticarli,  brie¬ 
vemente  qui  l’addurrò .  Per  lo  Ipazio  di  ore  48. 
dee  cibarli  d’un  folo  brodo  di  gallina  rillretto, 
e  confumato  ,  in  cui  lia  bollita  la  limatura  del 
corno  di  cervo ,  da  replicarli  per  ogni  8.  ore . 
Dopo  lipaflerà  ad  una  dieta  efattiflìma,  con  . 
una  femplice  panatella  nel  brodo,  e  nel  quarto 

gior- 
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giorno  fi  accompagnerà  qualche  poco  di  pane_» 
bianco  con  mandorle  confette ,  o  altro  fimile 
cibo  di  facile  cozione ,  e  beverà  il  decotto  fatto 
con  le  radici  della  confolida  maggiore  :  e  ciò  fi 
profeguirà  fino  al  giorno  fettimo  ;  il  qual  gior¬ 
no  paflato  che  farà ,  fi  aggiunga  la  gallina  .  Paf- 
fato  il  decimoquarto ,  con  il  decotto  fuddetto 
fi  concederà  il  vino  unito,  e  ciò  fino  alia  per¬ 
fetta  cicatrizzazione  :  rimettendo  Tempre  alla—* 
prudenza  dell’  efperto  Medico  il  riparare  gli 
accidenti ,  che  potranno  occorrere . 

7.  Dilli  ,  rimettendo  alla  prudenza  dell’ 
efperto  Medico  ,  nel  cafo  che  il  Litotomo  non 
folle  che  fol’  operatore  manuale  :  ma  a  mio  cre¬ 
dere  dev’  elfere  Medico  fifico ,  per  riparar  tut¬ 
to  ,  e  come  più  verfato  negli  accidenti,  che  for- 
tifcono  :  e  in  ciò  mi  favorifce  la  grand’  autorità 
di  Cornelio  Celfo  (a) ,  che  feppe  unire  l’opera¬ 
zione  manuale  alla  teorica  della  perfetta  medi¬ 
cina  ,  come  dottamente  l’argomenta  fidano  ( 'b )  : 
Quod  Cornélius  Celfius,  excellens  Ale  dì  eus  "Roma¬ 
na!  Litio  ot  orni  am  ìpfiemet  udminiflrarìt ,  ex  ipfius 
fcrìptìs  facìlè  collìgi  potejl  :  difficilem  enìm  hane 
Operatìonem ,  ejufdemque  Curationem  non  ta  ni-* 
proprie ,  &  accuratè  deficribere  potai j]'et ,  nifi  ipfie 
manum  adbibuijfet  :  Libri  fui  7.  c.  z  6.  ubi  de  Li¬ 
tio  otomi  a  e  fi  ex  ficrìppt ,  Lithotowum  Adedìcurn , 

N  2,  noti 

Qa)  Lib .  fui  7.  r.  25. 

O)  Vtfupra  lib .  2.  ad  leUorm  Ut.  ui.  verf.  Quod  Cor - 
ridia*  f.  7  03. 
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non  vero  Cbìrttr guari  vocat  :  ex  quo  quldcm  etiam 
aliquo  modo  apparet ,  quòd  ad  Uthotomam  non 
Chìr  ur gì  nul  gara  ,  fed  potins  preclari ,  atq\  ex- 
perù  Medici  rationales  adhibiù  fuerint ,  imo  ta¬ 
ies  ,  qui  in  doSlrina ,  &  f cripti s  Hippocratìs  ,  at- 
que  G  aleni,  ò*c.  verfaù ,  ó“  experù  fuerunt.  &>c. 
E  così  non  fi  atterrifca  il  Medico  curante  della 
febbre ,  che  fuole  per  ordinario  fovraggiongere 
preffo  il  fecondo ,  terzo,  o  quarto  giorno  ,  e  du¬ 
rare  fino  al  fettimo ,.  nono,  o  decimoquarto ,  ef- 
fendo  quefta  per  lo  più  fintomatica  derivata  dal¬ 
la  ferita.  Intanto  potrà  fervirfi  de’  Brodi  vulne¬ 
rar;  ,  e  fcioglienti ,  con  aggiungervi  il  Sangue^ 
Ircino,  Spermaceti,  Stibio  diaforetico,  Dente  di 
Porco  falvatico,  o  altro  limile  {coagulante  ;  e  di 
quando  in  quando,  per  riparare  alle  forze,  delle 
niifture  cordiali,  alle  quali  fi  debbano  aggiunge¬ 
re  i  medicamenti  còntra  il  terrore,  come  lo  Sci¬ 
roppo  di  Cicoria  col  Rabarbaro,  e  Polvere  con¬ 
tra  il  terrore  d’ Adriano  ,  o  altra  collante  di 
Granchj  di  fiume  brugiati ,  Radice  di  Genziana, 
ed  Incenfo,  che  da’  noftri  fi  chiama  la  Polvere  di 
Lampafi  .  Sovraftando  pericolo  d’infiammarfi  le 
parti  fi  devono  prcfcrivere  le  dovute  miflioni  di 
fangue  revulfive ,  e  derivative ,  avendo  Tempre 
riguardo  alle  forze,  ed  alla  quantità  del  fangue, 
che  ufcì  fuori  nel  tempo  dell’operazione  .  ìn__> 
quello  cafo  è  ancora  utile  applicare  cataplafmi 
lattei  malvatici ,  tanto  alla  parte  in  ci  fa ,  quanto 
ancora  alla  regione  delle  Pule .  Del  refio  fe  il 

Li- 
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Litotomo  non  farà  Fifico ,  deefi  Tempre  rimet¬ 
tere  all’  efperto  giudizio  del  Medico  della  cura , 
8.  Ciocché  però  appartiene  al  Litotomo  fi 
è  portare  la  ferita  alla  dovuta  unione ,  e  cica¬ 
trizzazione,  con  medicamenti  defcritti  nel  Ca¬ 
pitolo  antecedente  n.40.  f.  91.  92.  e  93.  Aven¬ 
do  già  favellato  del  modo  di  tagliare  sì  negli 
Uomini  come  ancor  nelle  Donne  ,  mi  richiama 
l'alfunto  di  compire  il  prefente  trattato  a  di» 
fcorrere  col  Tegnente 


I 
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Del  Tempo,  Età,,  e  Circojìanz^e ,  in  cui 
de’  praticarji  la  Litotomia, 

Er  compimento  del  pre- 
fente  trattato  mi  è  par¬ 
lo  aggiungere  quello 
Capìtolo  ,  in  cui  cer¬ 
cherò  foddisfare  in  che 
tempo  lì  debba  illituire 
la  Litotomia  :  ed  in  che 
età,  e  circofianze  debba 
e  fiere  il  Paziente ,  che  fi  de’  ragliare  ? 

2.  Circa  al  tempo  dunque  di  praticare  l’ope¬ 
razione  del  taglio  ,  non  v’ha  dubbio ,  che  nelle 
cure  regolari  il  più  comodo,  e  più  opportuno 
fia  nelle  ftagioni  più  temperate  ,  cioè  Primave¬ 
ra,  ed  Autunno;  pofciacchè  in  quelli  tempi  più 
temperati  nel  calore ,  e  nel  freddo  fi  ritrova  lo 
fcioglimento  del  fangue ,  e  degli  fpiriti ,  e  la_j 
tenfione  de’  folidi  in  uno  fiato  di  mediocrità  ,  e 
perciò  più  lontana  da  queU’ofFefe,  che  dagli 
eftremi  fe  gli  poflòno  cagionare  .  Ben  è  vero , 
che  di  quelle  due  llagioni  fi  de’  dare  il  primo 
luogo  alla  Primavera  ;  benché  Mariano  Santo , 
rapportato  da  Ambrogio  Pareo  (a) ,  riferifca__> 

l’Au- 
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l’Autunno  .  Io  nulladimeno  dono  il  primo  luo¬ 
go  alla  Primavera ,  come  a  quella ,  in  cui  facen¬ 
do  il  fangue  paflaggio  a  flato  di  maggior  moto  , 
e  difcioglimento  per  l’avanzo  fuccelfivo  del 
calda ,  fi  rende  il  corpo  più  vegeto,  e  forte,  co¬ 
me  vedefl  nelle  piante  :  quando  che  l’Autunno, 
e  per  l’incoflanza  dell’aria ,  e  per  accollarli  alla 
fredezza  del  Verno ,  cagiona  nel  fangue,  e  negli 
Ipiriti  uno  flato  vario ,  e  più  mancante  nel  mo¬ 
to,  ed  energia  delle  parti  liquide,  e  confluenti . 
Se  pero  fi  parla  di  cura  forzata ,  allor  quando  il 
Paziente  viene  aggravato  dall’atrocità  del  ma¬ 
lese  fintomi  acerbilfimi ,  che  non  gli  permetto¬ 
no  dilazione  di  tempo  j  in  tal  cafo  fi  potrà  in_* 
ognitempo  devenire  all’operazione  del  taglio, 
purché  fi  ufina  le  diligenze  dovute  di  cautelare 
la  ftanza ,  per  non  foggiacere  alle  moleftie  dell’ 
eflremo  freddo,  o  calore»  Edio  l’ho  praticato 
felicemente  così  nel  rigidiffimo  verno ,  in  cui 
i  monti  erano  ricoverti  di  neve  ,  come  ancora 
ne’  giorni  canicolari ,  come  potrà  vederli  dall’ 
operazioni ,  che  riferirò  nel  Capitolo  ultimo  » 
E  mi  accinfi  a  far  ciò  per  le  parole  autorevoli , 
e  fode  del  dottilfimo  Fieni  :  (a)  Celfin  dicit ,  non 
cmnì  tempore  fecitonem  poffe  fieri  >fed  tantum  in 
Ti ere .  Hodie.  vero  omni  fit  tempore ,  &c. 

3.  Quanto  al  giorno ,  io  foglio  per  ifpecial 
divozione  alla  Santilfima  Vergine  Madre ,  ed  al 

gio- 
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gloriofo  Patriarca  S.  Giufeppe  ,  icegliere  quel¬ 
lo  di  Sabbato,  o  Mercoledì  :  e  configlio  ancora 
ad  ognuno ,  che,  implorato  l’ajuto  di  Dio,  e  del¬ 
la  Tua  Santilfima  Madre ,  fcelgafi  per  Protetto¬ 
re  qualche  Santo  i  efiendo  ben  vero ,  che  in  tut¬ 
te  l’opere 

Non  fi  comincia  ben  ,/c  non  dal  Ci  eh . 

4.  Convien  ancora  aftenerfi  di  praticare  il 
taglio  nel  Novilunio ,  Plenilunio ,  Medilunio  , 
Solfìizj ,  ed  Equinozj .  E  coloro  ,  che  fono  più 
creduli  olfervatori  dell’influenze  celefti,  fchi- 
vano  pure  di  venire  a  quell’  operazione  quando 
la  Luna ,  o  altri  Malefici  fi  ritrovano  nel  fegno 
di  Libra,  e  molto  più  di  Scorpione ,  qual  tempo 
dura  due  giorni ,  e  mezzo  ;  perchè  uno  dicefi 
predominare  la  Cintura ,  e  Vefcica ,  e  l’altro  le 
parti  genitali  :  come  anche  fe  i  Pianeti  fon__* 
guardati  d’afpetto  quadrato  ,  oppure  d’oppofi- 
zione  de’  Malefici ,  come  Mariano  Santo  rap¬ 
portato  da  Pareo  ( a )  ;  de’  alfolutamente  guar¬ 
darli  a  non  far  il  taglio,  altrimenti  l’Infermo 
correrà  pericolo  di  morte  »  Solo  deefi  far  il  ta¬ 
glio  tutte  le  volte  ne’fuddetti  legni  fi  ritrovaf- 
fero  Benefici,  o  follerò  da  elfi  guardati  di  afpet- 
to  ieftile ,  o  trino  :  che  così  fortirà  il  bene  del 
Paziente  .  I  Malefici  fon  riputati  Saturno ,  e-» 
Marte  :  i  Benefici,  Giove ,  e  Venere  :  gli  altri  fi 
fanno  uguali  con  cui  fi  unilcono . 

y.  L’età 
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L’età  del  Paziente,  che  de’  tagliarli,  non 
deefi  limitare  conforme  gli  antichi  Dottori,  che 
fi  facelfe  dall’anno  nono  in  sù  .  Io  però  foften- 
go  il  contrario  ;  purché  le  forze  fiano  ballanti 
a  foftener  la  violenza  del  taglio  :  come  l’auten¬ 
ticò  Sennerto  ( a )  :  Qui  non  folàm  pueris ,  Ó* 
adulefcentibus ,  Jed  viris ,  ac  fenibas  peli  citer  fe- 
Pìione  calculum  extraxerunt .  Intanto  in  due_* 
fanciulletti  di  anni  tre,  e  meli,  io  con  felice 
fuccefib  cavai  due  Pietre  della  grolfezza  di  due 
nocciole  maggiori:  come  fi  potrà  olfervare  nell’ 
Operazioni  II.  e  XVI.  Ho  ancora  intefo  eflerfi 
cavate  felicemente  le  Pietre  in  perfone  d’età 
decrepita  :  e  tempi  fono  lelfi  in  alcune  lettere , 
che  Monsù  de  Tincurd  di  Tolone  d’età  d’anni 
7  fi  cavò  la  Pietra  in  Firenze ,  prefente  un  Pa¬ 
dre  de’  Minori  Riformati  di  S.  Francefco  mio 
amico  :  come  anche  riferifce  Tommafo  Alghi- 
fio  (b)  aver  cavato  una  Pietra  groffiffima  ad  un 
Prete  d’anni  71.  chiamato  Mefler  Francefco 
Giannelli ,  che  in  meno  di  40.  giorni  reftò  per¬ 
fettamente  guarito  :  e  rapporta  ancora ,  che  al 
Duca  d’Etrè,  padre  del  Cardinal  d’Etrè  allor 
vivente ,  fu  cavata  la  Pietra  eflendo  egli  d’età 
più  di  80.  anni,  e  fopravilfe  all’operazione  per 
lo  fpazio  di  dodici  anni.  Ed  ultimamente  mi 
raccontò  un  Cavaliere  mio  amico  di  nome> 

O  D.  Fran- 

Ça)  Lìb  5' par.  i.  feci,  zjit.^  verf.  Se fth  vero, prQ- 
pè  medium ,  fi  690. 

(6)  CVìp*  6»  fiog.  3 
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D.  Francefco  Riggio,  che  nell’anno  i6g$.  (  che 
fu  l’anno  del  mio  nafcitnento  }  nella  Città  di 
Bruffelles  in  Fiandra  ,  dove  egli  era  Capitano 
delle  truppe  Spagnuole ,  fi  tagliò  D.  Giovanni 
Santiago  Fernandez  ,  di  nazione  Spagnuolo ,  in 
età  d’anni  80.  con  profferirà  ,  vivendo  pofcia__> 
più ,  e  più  anni .  Era  Uffizial  della  Secretaria  di 
Guerra  con  figli,  e  nipoti .  Egli  è  vero  però, 
che  andando  ai  pari  le  circoftanze ,  riefce  più 
felice  l’operazione  ne’  Giovani ,  che  ne’  Vecchi, 
e  più  ne’  Ragazzi ,  che  ne’  Giovani ,  per  aver  le 
parti  men  fode ,  e  più  facili  al  diftendimento  :  e 
perciò  dobbiamo  effere  affai  cautelati  nel  pren¬ 
der  a  tagliar  coloro ,  che  fi  ritrovano  in  età 
molto  avanzata  « 

6.  Finalmente  devo  avvertire ,  che  non  de’ 
punto  arrifchiarfi  il  Litotomo  all’operazione-* 
del  taglio  alior  che  conofcerà  la  Pietra  effere  di 
groffezza  affai  grande ,  e  fodezza  tale ,  che  la_* 
Tanaglia  frattoria  non  polla  romperla  ,  come 
dilli  nel  Capitolo  III.  n.  12.  f.  3  1.  e  32.  Il  che 
potrà  congetturare  dalla  diuturnità  del  morbo  , 
e  dal  gran  pefo ,  che  fi  percepifce  dal  Paziente 
nella  regione  della  Pube ,  e  fetto  perineo  ,  come 
pure  dall’intromettere  il  dito  nell’Ano,  e  nelle-* 
Donne  nella  Vulva:  o  di  figura  affai  lunga  :  poic- 
ehè  le  Pietre  lunghe  fipoffono  porre  a  tra  ver  fi? 
quando  fon  prefe  dalle  Tanaglie  :  e  fe  il  profef- 
fore  Litotomo  non  fia  avvertito  a  rivoltarla  , 
parimente  potrà  nell’ufcire  portare  contufione, 

lace-  • 
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lacerazione  ,  ed  altri  accidenti  mortali,  corno 
cennoffi  di  tutto  ciò  nel  Capitolo  III.  n.  7.  f.  29. 

7.  Circa  pofcia  alle  altre  circoftanze ,  e  cali 
in  abbaftanza  fidifcorrerà  nel  Capitolo  XI.  ed 
altresì  fe  ne  diede  perfetta  notizia  nel  Gap.  VII. 
ìì.z$.  f.79.e  80.  Perciò  per  non  replicare  l’iftef- 
lo ,  mi  rimetto  a  quanto  ne’  fuddetti  Capitoli 
viene  avvertito , 
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Degli  accidenti ,  che  fopr avvengono  do¬ 
to  fatto  il  taglio ,  e  loro  rimed;\ . 

Ono  varj  gli  accidenti , 
che  poffono  fopraggiu- 
gnere  dopo  l’ufo  del  ta¬ 
glio  ;  come  Svenimento 
d’animo  ,  Tumore,  ed 
Apofiema  nello  Scroto, 
Dolore,  Emorragia,  Fe- 
bre  ,  Iufiammagion<L_> , 
Tenfione  nel  Ventre ,  Convulfioni ,  Singhiozzo, 
Delirio,  Vomito,  e  Filìola .  A  quelli  fi  cercherà 
riparare  nelle  feguenti,  o  famigliami  maniere, 
cioè  : 

2.  Agli  Svenimenti  dell’animo  ,  che  dipen¬ 
dono  dalla  confiinzione  degli  Ipiriti,  che  infie- 
me  col  fangue  fe  n’efcono  fuori ,  fi  darà  riparo 
co’  medicamenti  Cardiaci ,  e  Spiritofi ,  a’  quali 
fi  pclfon  aggiugnere  i  leggerilfimi  opiati .  Io  lìi- 
mo  utiliffima  la  Teriaca  fciolta  nel  vino,  per 
reftringere  alquanto  il  fangue  ,  e  confervare  le 
fue  parti  fpiritofe  .  Giovano  ancora  l’afperfioni 
in  faccia  con  acqua  di  rofe ,  o  d’angioli ,  o  di 
fette  fiori  fredda ,  e  l’applicazione  alle  labbra, 
e  narici .  Per  bocca  acque  fpiritofe  ,  come  latte 
di  cannella ,  ed  altri ,  che  per  occorrere  di  con¬ 
tinuo, 
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Hnuo ,  ed  eflere  ufati  da  ognuno ,  per  brevità  fi 
tralafciano . 

3.  L’Apoftema  nello  Scroto  fuole  alle  volte 
accadere  dopo  il  taglio  :  come  pure  io  medesi¬ 
mo  ho  qualche  volta  oflervató  .  Si  de’  curare-» 
con  fare  ufcire  la  marcia  ,  o  per  la  ferita  aperta 
nel  taglio ,  fopra  la  quale  fuole  Spedo  generarli 
quello  rumore  :  o  fe  non  potrà  quindi  aver  l’efi- 
to ,  lì  farà  un  taglio  nella  parte  più  balfa  del  tu¬ 
more  ,  e  fi  curerà  come  l’altre  apofteme ,  dige¬ 
rendo  ,  adergendo ,  e  cicatrizzando  .  Gli  altri 
tumori  dello  Scroto  fi  medicheranno  con  appli¬ 
carvi  le  unzioni  rilentanri  ,  o  li  caraplafmi ,  o 
gli  empiaftri  colle  fafce  convenienti ,  per  tener¬ 
lo  elevato  fecondo  la  neceflìtà . 

4.  Il  Dolor,  che  refta  alle  volte  atrociflìmo, 
per  la  lacerazione  delle  librette  nervofe ,  fi  mi¬ 
tigherà  con  unzioni ,  e  fomenti  anodini ,  come 
d’olio  violato ,  di  fette  fiori  ,  camomillino ,  ro- 
fato,  e  cogrinterni  opiati  prescritti  con  cautela, 
fecondo  le  forze  .  Giovano  altresì  quelli  interni 
opiati  quando  vi  farà  col  dolore  accompagnata 
l’Emorragia ,  poicchè  Sodisfanno  all’ una ,  e  ali’ 
altra  indicazione ,  che  i  Spiriti  darebbono  mag¬ 
giore  apertura  a’ vali  Sanguiferi  ;  ma  Soddisfa¬ 


cendo  all’indicante  più  urgente  del  fluffo  di  San¬ 
gue,  devonfifolo  applicare  i  topici  coftrettivi  : 
giuda  la  comune  regola  del  metodo  :  'Attender! - 
dum  e/l  ad  ld}  quod  inagìs  urget ,  altero  non  ne - 
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y.  Come  fi  ripari  alla  Febbre ,  che  foprag* 
ghigne ,  fi  è  detto  nel  Gap. Vili.  11.7.  £9  g.e  100. 
NelFInfiammagione  della  Vefcica  fi  adopreran- 
no  le  dovute  cavate  di  fangue  ,  cogl’interni  rat- 
temperanti  degli  umori  fervidi,  e  fcioglienti  del 
fangue  flagnante ,  come  brodi  alterati,  con  fiori 
di  papavero  roffo,fcabiofa,cardella,orzo,efpref- 
fioni  di  4.  femi  comuni  maggiori ,  di  granchi  di 
fiume ,  mandorle  dolci ,  con  aggiugnervi  le  pol¬ 
veri  di  fangue  iremo,  dente  di  porco  falvatico , 
fpermaceti ,  falprunella  ,  ftibio  diaforetico ,  e-* 
fintili ,  Efternamente  oltre  gli  fchizzato;  molli¬ 
ficanti,  alla  regione  della  Pube  fi  applicheranno 
cataplafmi  malattici  di  Malva,  Altea,  Viole,  Ca¬ 
momilla  ,  Aneto ,  Sente  di  Lino  contufo  ,  Feno 
greco,  ed  altri .  Per  lenire  il  dolore  farà  molto 
efficace  il  cataplafnto  di  midolla  di  pane  bianco 
cotto  nel  latte  con  tuorli  d’uovi ,  olio  o  di  man¬ 
dorle  dolci,  o  rofatp ,  ed  un  tantin  di  croco . 

6.  AUfTenfione  del  Ventre  fi  darà  riparo 
con  i  cataplafmi  fuddetti ,  ed  unzione  di  olii  le¬ 
nitivi  ;  ed  internamente  potrà  prendere  il  Pa¬ 
ziente  di  quando  in  quando  due  ,  P  tre  onde-» 
d’olio  di  mandorle  dolci,  di  feme  di  lino,  odi 
Pepone ,  e  fomiglianti . 

7.  Le  Convulfioni ,  Singhiozzo ,  e  Vomito 
fe  durano,  fono  fegni  di  morte  ,  conte  fi  difle-» 
nel  Gap.  III.  n.  iy.f.  33.  per  rinfianiinagione , 
o  lacerazione  della  Vefcica  :  e  perciò  con  diffi¬ 
coltà  ricevo»  la  cura  »  I  medicamenti ,  oltre*» 

que’ 
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que’  defcritti  nell*  infiaramagìone ,  faranno  gli 
antiepilettici  più  temperati ,  come  ftibio  diafo¬ 
retico,  cinabro  d’antimonio,  polvere  di  guttet- 
ta ,  caftoro  ,  e  limili . 

8,  Relia  molte  volte  nel  Perineo  un  Ulcera 
finuofa  ,  con  callolità  fatto  lo  Scroto  ,  per  cui 
fcorre  l’orina,  che  fifìola  li  appella  *  Alcune  fo¬ 
no  rette  ,  altre  tortuofe,  alcune  terminano  al 
Perineo,  altre  all’inteftino  retto,  ed  allora  efce 
per  quella  parte  l’orina  .  Sono  di  cura  difficile  : 
fi  può  però  intraprendere  la  loro  cura ,  con  di¬ 
latarle  ,  e  tagliarle  per  lunghezza  ;  o  fe  il  callo 
impedilfe  l’incifione  retta ,  fi  facci  quella  late¬ 
ralmente  nel  lato  libero  «  II  callo  s’anderà  con¬ 
fumando  con  corrofivi ,  che  devon  efiere  tanto 
meli  gagliardi ,  quanto  più  quello  fi  accolla  al 
collo  della  Vefcica,  per  non  offèndere  le  lite-» 
fibre  nervofe ,  feguendone  forti  fpafimi ,  e  do¬ 
lori  „  Polfon  prepararli  quelli  corrofivi  di  troci- 
fci  di  Minio ,  o  di  Precipitato  mefcolato  con— \ 
alume  dirocca  bruciato,  o d’altri  blandi  cor- 
rofivijO  pure  del  femplice  fpirito,od  tìglio  di  Vi- 
triolo  ‘  e  confuntò  il  callo,  s’attenderà  ad  incar¬ 
nare  ,  e  cicatrizzare  la  patte  lèCondod’arte . 
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O 

Dt  alcuni  cafi ,  ne ’  quali  jì  può  prati¬ 
care  il  Dagli o  Jènz>a  cavar 
la  Pietrai . 

Uando  occorrefle ,  che 
per  qualche  accidente 
non  potefie  cavarli  fuo¬ 
ri  la  Pietra  ;  farebbe  al- 
lor  molto  utile  far  fola- 
mente  l’incilìone  (  pur¬ 
ché  quella  non  venilfe 
impedita  da  foverchia 
languidezza  del  Pazien¬ 
te  ,  o  da  altra  cagione,  )  e  lafciare  la  Pietra  nel¬ 
la  Vefcica  ;  facendo  ,  che  la  ferita  refli  per  fem- 
pre  aperta  con  applicarli  il  folito  Cannellino  :  e 
così  lafciar  incallire  i  Tuoi  labbri  ;  affinchè  poi 
ancor  tolto  il  Cannellino  fuddetto ,  reftafle  la_> 
ferita  perfeftefla  aperta.  E  quantunque  quello 
femplice  taglio  non  levaflè  la  radice  del  male ,  è 
utiliffimo  però  a  fminuire  i  fintomi  maggiori , 
che  per  altro  cagionerebbe  la  Pietra  nella  Ve¬ 
fcica  . 

■ ,k  "  ^  >  yÿ 

a.  E  in  vero  prima  d’ogni  altro  fi  allontana 
in  tal  guifa  il  pericolo  di  rellar  lupprefla  l’ori¬ 
na  ;  potendo  fempre  per  quell’aperto  forame-* 
aver  e  fia  l’ufcita  :  e  fe  per  forte  il  Calcolo  fi 

met- 
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met t effe  dirimpetto  al  fuddetto  forame,  o  al  col¬ 
lo  della  Vefcica  ;  fi  potrebbe  agevolmente  ri¬ 
tingere  col  Bottonetto,  o  con  uno  ftile  nel  pri¬ 
mo  cafo ,  o  con  uno  Sciringone  nell’altro .  Di 
più  fi  toglie  con  quefF  apertura  quel  dolore^ 
acerbiffimo  ,  che  folea  produrre  il  Calcolo  nell’ 
atto  dell’orinare  ;  poicchè  allor  forma  nonpaf- 
fa  più  per  la  foftanza  fenfibiliffima  dell’Uretra  , 
ma  pe’  labbri  della  ferita  duri,  incalliti,  e  di  feu- 
fo  affai  ottufo .  Finalmente  nel  cafo  d’ulcera , 
o  d’infiammagione  della  Vefcica  (  con  Pietra,  o 
lenza  )  morbi  per  ordinario  mortali ,  riufcirà 
molto  facile  la  cura  potendoli  fare  a  bell’agio 
gli  fchizzi  nella  Vefcica  ,  ed  introdurre  i  medi¬ 
camenti  per  la  ftrada  breviffima  di  quel  forame, 
E  tutto  dì  quello  modo  vien  molto  fovente-* 
praticato  ;  e  fovra  tutto  nell’  infiammagione  , 
ulcera ,  e  foppreffione  totale  :  come  fopra  fi  è 
detto  dal  pratico  Pietro  Dionis  (V)  ,  che  fotto 
nome  della  puntura  del  Perineo  difFufamente^ 
ne  parla  :  che  tralafcio  a’  curiofi  il  poterlo  leg¬ 
gere.  -i 

3.  I  cafi  dunque ,  ne’  quali  fi  potrà  fare  il  fo¬ 
to  taglio  fenza  che  fi  cavi  la  Pietra,  farebbe  fef 
fere  il  Paziente  d’età  molto  avanzata ,  o  di  for¬ 
ze  alquanto  deboli ,  che  fe  bene  poffon  refiftere 
all’operazione  del  taglio  ;  non  però  a  violenti 
fpafimi ,  e  maggiori  aperture ,  e  lacerazioni  di 

P  fibre, 

(a'}  Covrs  cT Operations  de  Chirur .  De  la  ponction  du  Te- 
T  in  è  e  f.  1^6* 
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fibre  y  che  fuccedono  nel  tirar  fuori  la  Pietra—* 
maggiore  *  Convieti  ancora  quello  fempiice  ta¬ 
glio  nel  cafo,  che  la  pietra  folle  di  tal  grofiezza, 
che  non  patelle  ufcire  per  la  ferita,  o  pure  sì 
forte  y  che  non  fi  potefle  rompere  in  pezzi  pro¬ 
porzionati  all'apertura  già  fatta  :  e  così  meglio 
tralafciarìo ,  come  cenno/Iì  nel  Cap.  III.  n.  12* 
fi  31.  e  facendo  in  tal  guìfa  fi  liberi  infallante¬ 
mente  dagli  accidenti,,  come  nel  fuddetto  Capi¬ 
tolo  fi  difTe  ,  e  fovratutto  di  febre  ,  apofteme, 
piaghe ,  fifìole ,  ed  altri ,  come  pure  dalla  ftelfa 
morte . 

4.  In  quella  guifa  appunto  ho  prefervato  da 
que5  violentilfimi  fpafimi ,  e  dolori ,  che  lo  con¬ 
dannavano  ad  un  continuo  morire ,  quel  Giova¬ 
ne  ,  che  vien  riferito  nella  decimaquarta  delle-* 
mie  Operazioni,  in  cui  vi  trovai  una  pietra  grof- 
fifiima  ,  che  quantunque  Paveffi  rotta  in  pezzi , 
non  ebbi  però  la  forte  di  cacciarla  affatto  fuori  ; 
perchè  ogni  qualvolta ,  che  io  intraprendea  a 
far  foperazione  ,  eftraendone  alcuni  frantumi 
ben  grandi ,  il  Paziente  forprefo  da  gagliardiffi- 
mo  fvenimento  d'animo  %  mi  sforzava  a  ritirar 
la  man  dalPimprefa  :  e  ciò  Papprefi  da  Pietro, 
Franco  (a)  rapportato  dal  dottilfimo  Ildano  (b)y 
che  infegna  neiremorragie ,  o  fvenimenti  d'ani¬ 
mo  dover  lafciare  tal  operazione  ad  altri  gior¬ 
ni  ;  come  appunto  io  lo  praticai  ?  con  profpero 

fuc- 

(a)  Lib+de  Herniis  cap.  32. 

Qb')  Tom *  2.  cap.  zo*verf  Hic  tandem^  lìt*>A* fi 738® 
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fucceflfo  .  Nondimeno  petfille  egli  fino  a!  prelen¬ 
te  con  queirartificiale  apertura  ,  da  cui  traman¬ 
da  Farina  j  lenza  la  moleftia  gravitfima,  che  pri¬ 
ma  del  taglio  fentiva  nell’orinare  :  efiendo  allo¬ 
ra  arrivato  a  fcgno  d'un  quali  totale  impedi¬ 
mento  d’orina  e  E  tutto  quello  è  il  celebrato  ta¬ 
glio  di  Giovanni  Zechio  rapportato  da  Wei- 
nart  (a)  colle  feguenti  parole  ;  Zechius  in  calca * 
lo  nìmis  magno ,  pel  agro  fané  imbecilli ,  fine  ex- 
traUione  Calcali  minai  facit  vulnus ,  per  quod  t ol¬ 
ii  t  tum  periculum  fuppreffonis  urinæ  ,  tum  into- 
lerabìlem  illum  cruciai um  in  urina  reddenda ,  fic - 
que .  mortem  faltem  prœcavet  necejj'ariò  alias  fe cu- 
tur  am  :  vulnus  apertura  fervatur  tubulo  argenteo 
perforato .  Ed  altresì  d’Alghifio  (b) ,  benché  fen- 
za  mentovare  Fautore. 

5.  Il  modo ,  con  cui  fi  de’  Fare  quella  aper¬ 
tura  ,  è  Io  He  fio ,  con  cui  fi  fa  il  mio  taglio  del 
Maffimo  Apparecchio  :  come  fopra  nel  Gap. VII. 
dal  n.  3  1.  per  tutto  il  n.  33.  dal  f*8  3 .  fino  all’&7« 
e  dopo  fi  ferva  del  Cannellino  ,  come  diffidi  nei 
n.  39.  fi  91.  Dovrà  rellar  continuo  il  Cannelli¬ 
no,  fenza  giammai  levarli,  fintanto  s’incaìlifca- 
no  i  labri  delia  ferita  ,  come  fi  cenno  nel  n.  1. 
fi  1 12.  di  quello  Capìtolo.  La  ragione  di  mino¬ 
rarli  i  dolori  fi  è  ,  che  la  Vefcica  non  raccoglie 
l’orina ,  per  poi  mandarla  fuora ,  quando  farà 
cumulata  a  giufta  quantità  ;  ma  folamente  la_» 

P  a  tra- 

(а)  Tar.  2.  tib.j.  de  rifeci i bus  I\cnum,&  Veficœ  ^377. 

(б)  Della  Litotomìa  cap.  8.  fi  47. 
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tramanda  percolando  appoco  appoco  ,  e  poco 
orina  nerifiede  nella  Vefcica ,  e  perciò  notigli 
fa  dolore  .  Imperocché  il  dolore  vieti*  cagiona¬ 
to  dall’  aggrinzarli  che  fa  la  Vefcica  ,  e  fuo  mu- 
fcolo  .  Motivo  che  la  tunica  intima  nervofa__» 
(  come  diflefi  nel  Capitolo  V.  n.  3.  f.  45-.  e  46.) 
vieti  a  toccar  il  Calcolo ,  e  preci famente  fe  farà 
afprOjdacui  nevien  quel  grande  fpafimo  nel 
fin  deH’orinare  a  quei ,  che  di  Pietra  di  Vefcica 
patifcono  :  e  con  quello  taglio  fe  ne  liberano. 
Intanto  fon  chiamato  a  riferire  il  modo  di  cavar 
le  Pietre  della  Vefcica  fenza  taglio . 


CA- 


CAPITOLO  XII.”7 


Del  cavar  fuori  della  Vejcica  le  Pie¬ 
tre  non  molto  grandi  Jen&a 
veruna  incijìone . 


Audio  di  giovare  a’po- 
veri  infermi  colla  più 
po (libile  facilità,  e  minor 
pericolo  nelle  lor  gra- 
vidìrne  necedità  ha  fat¬ 
to  fpecolare  alcuni  altri 
modi  di  cavar  Pietre  dal¬ 
la  Vefcica  fenza  il  rifchio 
di  foggettare  il  Paziente  all’operazione  del  ta¬ 
glio  ,  purché  quelle  non  eccedelfero  la  grandez¬ 
za  d’un  frutto  d’olivo  minore  .  Queft’Arte  vien 
riferita  da  Profpero  Alpino  (a)  ,  aderendo  ede¬ 
re  data  conofciuta  da’  Chirurghi  dell’Arabia  , 
ed  Egitto ,  ed  egli  medefimo  averla  veduta  pra¬ 
ticare  ,  offervando  cacciar  fuori  molte  Pietre_j> 
dalla  Vefcica  d’un  Principe  d’Egitto  . 

2.  Il  modo  di  praticare  queft’operazione  la 
riferifce  come  qui  in  appredo  degue .  Si  dilata 
con  molto  foffio  la  cavità  del  membro  virile  ,  e 
del  collo  della  Vefcica  in  tanta  ampiezza,  che 
poda  padar  un  Calcolo  così  grande .  Slargato 

cosi 


De  Medicin.  t/Egyptiomm  lìb.  3.  cap.  14. 
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così  il  meato,  e  poi  fucchiando  l’aria  introdotta 
la  Pietra  cacciata  dalfaria  della  Vefcica  ,  che_j» 
corre  eoa  impeto  verfo  l’Uretra  ,  per  la  minor 
refiftenza,  che  allora  truova  ,  ne  vien  fuori  con 
gran  preftezza  .  Nè  de*  fernbrar  impoffibile  il  di¬ 
latarli  in  tanta  ampiezza  il  membro  virile;  ei- 
fendo  egli  molto  arrendevole  :  ficcome  non  è 
impoffibile  nelle  Donne  s  che  l’orificio  interno 
dell’Utero ,  per  altro  ftrettiffimo,  e  non  così  di¬ 
latabile  ,  per  effere  d’una  foftanza  piu  dura ,  nel 
tempo  del  parto  fi  slarghi  in  tal  modo  ,  che  dia 
il  paflaggio  al  corpo  d’un  bambino  di  mole  mol¬ 
to  più  grande. 

3.  Gli  (frumenti  perefercitar  queft’opera- 
zìone  non  fono  a  tutti  gli  fteffi  ;  potendo  effiere.^ 
di  due  forte  .  Alcuni  prendono  un  Cannellino  di 
legno  della  lunghezza  di  otto  dita ,  della  lar¬ 
ghezza  d’un  pollice  ,  ed  avvicinandolo  al  canal 
della  Verga,  foffiano  fortemente  ift fingendo  in 
tanto  'coll’altra  mano  î’eïfremità  della  Verga 
per  non  ufeir  quelfaria,  che  s’introduce,  e  chiu¬ 
dendo  il  forame  del  Cannellino ,  acciocché  in¬ 
tanto  fi  goni)'  il  canale  del  Pene  .  Quindi  intro- 
nieffo  un  dito  nell'Ano,  promuovono  appoco  ap¬ 
poco  la  Pietra  verfo  l’eftremità  della  Verga  :  ed 
allorché  percepirono  la  Pietra  avvicinata  al 
prepuzio,  tolgono  tutto  a  un  tempo  il  Cannelli¬ 
no  dal  forame  del  Pene ,  e  cosi  con  molta  pre- 
ftezza  fi  vede  il  Calcolo  volar  fuori . 

4.  Altri  procedono  con  altro  modo  dagli  ftefli 

Ara- 
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Arabi  tifato  ,  e  rapportato  da  Ottaviano  Robo- 
reti,per  relazione  dello  fteffo  Alpino  (a)  .  Il  mo¬ 
do  è,  che  tengono  difpofti  molti  Cannellini  uno 
maggior  d’un  altro  :  fatti  d’una  foftanza  cartila- 
ginofa  affai  dilatabile  Il  più  ftretto  di  quelli  è 
il  primo,  a  intrometterli  nel  canal  della  Verga, 
fin  che  arrivi  nella  Vefcica  i  e  poi  foffiando  la 
dilatano  quanto  più  poffono. ,  Pofcia  introduco¬ 
no  l’altro  più  groffo, foffiando  nel  medefimo  mo¬ 
do,  e  cosi  di  mano,  in  mano  il  terzo,  ed  il  quarta 
più  grande  di  tutti.  E  in  talguifa  dilatata  la  Ver¬ 
ga, che  poffa  conceder  libero  il  varco  alla  Pietra, 
intromettono  il  dito  nell’Ano ,  cacciando  il  Cal¬ 
colo  verfo  il  collo  della  Vefcica  ,  fino  alla  punta 
del  Cannellino  ;  quindi  avvicinata  la  bocca  all’ 
altra  punta  del  Cannellino ,  tirando  gagliarda- 
mente  Paria ,  ritraggono  ancor  la  Pietra  con  tal 
Violenza, che  trovando  quella  oftacolo  per  la  fo- 
verchìa  groffezza,  fpeffe  volte  fi  rompe  in  pezzi. 

51.  Quello  è  quanto  vien  rapportato  dal  fo- 
pracennato  Alpino  ,  e  confermato  da  Tommafo 
Fieni  ( b') ,  e  Sennerto  (c)  .  11  modo  però  più  fa¬ 
cile  ,  ed  in  quali  circoftanze  debbafi,  porre  in  . 
pratica,  (per  qui  non  dilungarmi)  lo  rimetto  all’ 
Opera  mia  latina ,  dove  diffùfamente  ne  tratte¬ 
rò  nel  §.  20. 

CA- 

— — — — "  1  "■  '■  -  -  ini  il  il  'ITT- 

(a)  De  Medicina  <ÆgypÜQmm  lib •  3.  cap,  14». 

{b )  Traci*  9.  cap,  3.  fi  6j* 

(O  ^  omit  2»  i  njì  ita  Ifì  e  di  c  «  hb*  I*  Jeffit  2«  cap%  14» 
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"Della  Litotomìa  delle  Reni ,  detta 

Nefrotomia . 

Nofiri  antichi  Dottori 
chiamarono  quella  Tor¬ 
ta  di  taglio  nelle  Reni 
VsçQpYSÿfa-  >  che  fi  com¬ 
pone  dalle  due  parole-. 
Nefròs  ,  che  vuol  dire 
Reni ,  e  Tamia,  che  ha  il 
Tuo  lignificato  di  legione. 

2.  Son  molti  de’  Praticanti ,  che  fi  fon  efer- 
eitati ,  ed  anno  fcritto  trattati  della  Litotomia-» 
della  Vefcica  ;  ma  Tariffimi ,  che  ann’impiegata 
la  loro  indullria ,  ed  ingegno  nel  ritrovare  un’ 
operazione  chirurgica  atta  a  poter  cavar  fuori 
la  Pietra  ,  allor  che  quella  fi  ritrovi  nelle  Reni . 
La  difficoltà  di  quell’operazione  llimo  elfere-» 
fiata  la  cagione  primaria  d’un  tal  filenzio ,  ed 
aver  fatto  allontanare  gli  animi  degli  Audio!! 
da  un  sì  perigliofo  cimento. 

3.  Si  forzarono  alcuni  cavar  fuori  la  Pietra 
dalle  Reni  coll’incifione  dell’Ilio ,  e  per  il  dorfo. 
Ma  perchè  coll’incifione  di  quelle  parti  devonli 
penetrare  e  mufcoli,  e  molti  vali  maggiori  tra  le 
offa  grandi;  non  potrà  al  certo  quell’operazione 
praticarli  fenza  manifefio  pericolo  del  Paziente. 

4.  Per- 
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4.  Perciò  il  luogo  più  comodo  d’efercitare 
la  Nefrotomia  parche  fi  a  preflò  all’Ilio  perla 
parte  d’innanzt ,  puflatido  nella  foftanza  delle_* 
Keni  :  come  può  vederli  appo  Scheuido  ( a ) , 
ove  fi  riferifce  una  Storia  d’un  nobile  Saggitta- 
rio  CalcololòjCh’elTendo  già  condannato  a  mor¬ 
te  ,  ad  iftanza  de’  Medici  Parigini ,  gli  fu  aperto 
il  Ventre  preflb  all’Ilio  in  quella  parte  appun¬ 
to  ,  in  cui  fi  fuol  fare  il  taglio  pel  parto  Cefa- 
reo  ,  efplorando ,  e  cavando  la  Pietra  dalle  Re¬ 
ni  3  e  ripofii  poi  gl’inteftim,  e  cucita  la  ferita, 
ricuperò  quegli  la  fanità,  e  con  ciò  la  vita  anco¬ 
ra  ,  rimeflagli  pe’  dolori  per  ciò  fofferti .  Quivi 
ancora  fi  riferifce  d’un  certo  Carlo  Taardi,  da 
lungo  tempo  travagliato  da’  dolori  nefritici ,  e 
paflato  il  dolore  nella  regione  anteriore  del 
Ventre ,  cioè  nel  fito  dell’Uretere  :  alla  fine  gli 
apparve  un  tumore  in  mezzo  all’inguine  ,  e  Ilio, 
che  aperto  da  un  efperto  Chirurgo ,  gli  fu  cava¬ 
ta  dall’uretere  una  Pietra  della  grandezza  d’una 
fava  infieme  coll’orma  mifchiata  con  marcia . 
Un  fomigliante  cafo  s’ofiervò  in  Parigi  da  Bel- 
langerio  in  una  certa  Albergatrice ,  che  mandò 
fuori  una  limile  Pietra,  per  un  altra  poftemazio- 
ne  generata  nel  medefimo  luogo. 

Da  ciò  fi  vede,  che  l’incifione  dell’Ilio 
è  luogo  ben  comodo  per  cavar  fuori  la  Pietra 
dal  Rene .  Potrebbe  però  recar  gran  timore  il 
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taglio  della  foftanza  Renale,  fé  non  moftrafle_> 
la  fperienza ,  che  le  ferite  delle  Reni  non  fon 
Tempre  mortali  :  eflendofi  più  volte  oflervata  la 
foftanza  delle  Reni  in  gran  parte  putrida ,  fenza 
che  quindi  ne  fia  feguita  la  morte  del  Paziente: 
come  da  alcune  ftorie  rapportate  da  Roulfet- 
to  («)  fi  può  a  bell’agio  ofiervare  . 

6.  Con  tutto  ciò  non  può  negarli,  che  que- 
fta  operazione  fia  piena  eli  gran  pericoli  :  por¬ 
tando  aunefta  l’incifione  di  molte  parti  fangui- 
gne ,  e  perciò  molto  facile  a  cagionare  flufïî 
enormi  di  fangue ,  o  graviflime  infiammagioni . 
Perlocchè  non  avendola  fino  adeftò  veduta  pra¬ 
ticare  da  tanti  grand’  Uomini ,  ed  efperti  Chi¬ 
rurghi  ,  che  nel  campo  medicinale  con  tanta—» 
generofità  d’animo  fi  fono  arrifchiati  di  eferci- 
tare  il  ferro  nelle  più  ardue  imprefe  ;  neppur  io 
mi  riconofco  si  ardimentofo  a  praticarla  .  Mag¬ 
giormente  ,  che  oggi  giorno  pafsò  in  difufanza 
tal  modo  di  taglio  .  Ci  può  valer  per  teftimonio 
un  per  mille  il  dottiftìmo  Sennerto  Qb')  :  Tarn  en 
cùm  illa  maximo  cani  periculo  conjtm&a  fit ,  in 
defuetudinem  devenit .  Molto  più  ,  che  rare  vol¬ 
te  può  darli  il  cafo,  in  cui  fofle  il  Calcolo  in 
amendue  le  Reni,  iicchè  impedifca  il  totale  paf- 
faggio  alf  orina  :  poicchè  ritrovandoli  in  un  fo¬ 
le  palfaggio ,  falvo  che  per  la  gagliardia  del  do¬ 
lore 

H— w — — — XX— Ü — inni'  I  « « »,  ■  . — « »— »— — ma 

(4)  De  Tartu  Cœfhreo  fedi*  3.  &  j. 

(&)  Tom .  2,  inflitut.  medie .  lih.  5.  par.  1*  feci.  2.  Ut. 
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lore  moli  fi  corrugaflero  talmente  le  fibre  dell” 
altro  vicino  Rene,  che  l’orina  in amendue  re- 
Rafie  nel  fuo  corfo  impedita  .  In  tal  cafo  nondi¬ 
meno  fi  potranno  con  maggior  ficurezza  cercar 
gli  ajuti ,  e  fovra  ogni  uno  è  il  feme  di  viola  ,  la 
pietra  Giudaica ,  o  la  pietra  Lincia,  [  fpecifici 
rapportati  dal  noilro  celebre  Protomedico  Dot. 
D.  Agoftino  Gervafio  {a)  ]  o  la  polvere  di  Sta- 
rembergh,  [  che  rapporta  Doleo  (b)  per  fegreto 
di  Michele,  compofla  di  molte  pietre  ,  e  della 
fiefla  Lincia,  e  Giudaica  infieme  3  o  l’ufo  de’  ba¬ 
gni  ,  o  de’  medicamenti  narcotici ,  anodini ,  le¬ 
nitivi  ,  e  miffioni  di  fangue ,  e  delle  fiefle  Pietre 
cavate  dalla  Vefcica  ,  o  pure  del  fale,  o  fpirito 
cavato  dalle  fuddette  Pietre  .  Che  fe  il  Rene  li¬ 
bero  per  raggrinzamento  de’  vali ,  e  quindi  per 
l’impedita  circolazione  del  fangue  reftafle  in¬ 
fiammato  ;  niente  allor  gioverebbe  cavar  la  Pie¬ 
tra  dal  Rene  offefo  a  togliere  quell’  infiamma- 
gione  :  anzi  .pe’  replicati  fpafimi ,  e  dolori ,  che 
nell’atto  del  taglio  fi  cagionano  in  quelle  parti , 
darebbefi  occafione  d’aggrlnzamento  maggiore, 
e  perciò  d’accrefciuta  infiammagione  ,  E  que¬ 
llo  è  quanto  alla  Nefrotomia . 

P  2 ’  CA¬ 


CO  Gervajìus  l\edmvus  fe(î.  i.  de  lap.  Lyncio,  & 
daicof.  82. 

(è)  Tom.  1.  lib-i .  tapa},  de  *rfjfett.l{en,  &  Vefic.  lit.Jt. 
f  erf.  Sic  &,  f.  277, 
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Della  Cura  Prefèrvativa  anche  Die - 
letica  apro  de' Tagliati ,per  non 
generar  fi  nuova  Pietra . 

Inalmente  curato  perfet¬ 
tamente  il  Paziente ,  de’ 
invigilare  a  prefervarlì 
in  avvenire  da  genera¬ 
zione  di  nuovo  Calcolo. 
Si  genera  quello  facil¬ 
mente  fe  farà  rimafto 
nella  Vefcica  qualche-, 
pezzetto  di  Pietra ,  per  le  ragioni  dette  nel  Ca- 
pit.  I.  n.  ï 8.  f.  9.  e  io.  e  quello  allo  fpeffo  forn¬ 
ice  nel  cafo ,  in  cui  lì  frange  la  Pietra  nella  Ve¬ 
fcica  ,  reftandone  qualche  minuzzolo  attaccato 
a  qualche  materia:  come  oflervai  nel  cadavere 
del  Padre  Natale  da  Palermo,  Religiofo  de’  Mi¬ 
nori  Riformati  di  S.  Francefco,  nell’anno  17Z7. 
a  3. Maggio,  in  cui  trovai  involte  duegrolfe-» 
Pietre  in  una  grandillìma  quantità  di  materia 
mucofa  .  Altre  volte  fenza  che  fin  relìato  corpo 
eftraneo  nella  Vefcica ,  lì  genera  la  nuova  Pie¬ 
tra  ;  o  per  la  lìr-etta  conformazione  de’  canalet¬ 
ti  delle  Reni ,  che  impediscono  il  moto  libero 
alle  parti  dure  faline  ,  e  terreftri  dell’orina  ,  o 
per  qualche  corpo  grolle» ,  e  duro  colà  portato, 

o  per 
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o  per  altro  accidente  :  come  fi  difìe  nel  Cap.  I« 
n.  18.  19.  20.  f.  9.  io.  1 1. 

2.  Giova  dunque  per  impedire  la  nuova_* 
generazióne  di  Pietre  (  che  chiamali  la  Cura 
Prefervativa)  mantener  lo  ftomaco  libero  dalle 
Portanze  vifcide ,  e  mucofe  ,  e  far ,  che  il  chilo  fi 
generi  puro ,  lottile ,  e  lodevole  :  come  ancora 
mantenere  le  Reni ,  e  le  vie  dell’orma  ben  lar¬ 
ghe  ,  ed  aperte  per  dar  palfaggio  alle  parti  dure 
di  quella  .  Lodanfì  per  tanto  comunemente  da’ 
Moderni  l’ufo  dell’Acqua  tiepida  del  Te ,  e  de’ 
Vomitatorj  nella  Primavera  ,  ed  Autunno ,  co¬ 
me  cennolfi  nel  Capit.  I.  n.  9.  f.  y.  e  6.  ed  altri 
prefid ; ,  che  aiutano  la  chilifìcazione  :  imperoc¬ 
ché  i  Calcoli  quali  Tempre  an  la  fua  radice  nello 
iìomaco  ;  mentrecchè  errata  primœ  coUionìs 
non  corri gunt ur  in  fecunda .  Perciò  fi  ufino  le_> 
Purghe  leggiere  di  Manna  fciolta  nel  fiero  del 
latte ,  Eflratto  di  Calfia ,  il  Seme  di  Viola ,  ec. 
Giovano  molto  l’acque  minerali  nitrofe  rap¬ 
portati  da’  Praticanti ,  ed  in  oltre  da  Pechli- 
no  (a)  ,  o’I  fiero  del  latte  bevuto  col  metodo 
delle  acque  fuddette. 

3 .  L’ufo  continuato  dell’erba  Te  vien  dap- 
pertutti  laudato  j  e  per  l’ufo  continuo  di  tal 
pianta  ,  riferifce  Ettmullero  (b~) ,  che  i  Chinefi , 
e  Giappone!!  non  fon  foggetti  al  mal  di  Pietra  . 

'  :  lo- 

(а)  Vt  fupra  39. 

(б)  Tom .  3.  Colleg*  Tharmacetit.  in  Scbroederium  pby- 
zoh  ciafs .  u  verbo  The,  lit,B,verfIn  fpecie9fi  120* 
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Io  perciò  poffo  affettare ,  che  per  aver  data  la__» 
decozione  fuddetta  del  Te  per  lo  fpazio  d’un 
ni  e  fé  continuo  colla  Tintura  Dreumatica  ,  (  fe¬ 
condo  la  mia  compofìzione ,  la  quale  ufcendo 
a  luce  l’altra  mia  Opera ,  ivi  farà  defcritta  per 
comune  bene,  )  oppure  colla  Tintura  d’Acciajo 
manipolata  fenz’acido ,  conforme  la  ricerca— > 
Sommerfi  ,  o  il  fuddetto  Te  con  la  Pietra  Lin¬ 
cia  ,  o  Giudaica ,  con  precedervi  prima  le  pur¬ 
ghe  di  fopra  addotte  ;  i  miei  Infermi  non  an 
giammai  più  patito  di  Pietra  » 

4,  Lodano  pur  anche  i  Praticanti  i  Bagni 
d’Acqua  dolce .  Per  poto  potrà  fervirfi  del  de¬ 
cotto  del  Te  ,  legno  nefritico ,  della  Veronica , 
ovvero  del  legno  del  frattìno  in  molto  tempo  ; 
come  tutto  potraiïï  olfervare  ne’  noftri  Prati¬ 
canti  . 

y.  La  Cura  Dietetica ,  che  deefi  fopra  tutto 
avvertire  è  ,  che  i  cibi  fiano  di  facile  cozione  ; 
proibendo  tuttavia  quelli ,  che  porgono  mate¬ 
rie  grolle  ,  e  lente ,  e  che  producono  la  mala—» 
chilificazione  ,  che  fon  cagione  difpofitiva  alla 
generazione  de’  Calcoli  :  come  il  pane  non  ben 
fermentato ,  o  malamente  cotto ,  carne  groffa , 
e  le  tette ,  e  vifcere  degli  animali .  Il  latte ,  c— » 
latticini ,  tolto  il  butirro ,  come  fa  menzione-» 
Ildano  ( a )  ,  Uccelli  di  laghi ,  come  Anitre , 
Oche ,  inoltre  Uova  dure ,  e  Pefci  grandi ,  An¬ 
guille, 

(a)  Vt  fitpra  in  tra  fi.  d(  Lithotom,  lib.  2.  cap.  2.  lit.  Jì* 
niirftc.  Cibi ,  f  707. 
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gufile  ,  Morene  ,  ed  altri ,  che  fon  privi  di  fqua- 
me  ,  e  fpecialmente  induriti  col  fole,  o  col  fu¬ 
mo  :  i  legumi ,  eccettuandone  i  ceci ,  e  forgio  , 
a  cagione  di  effere  nitrofi ,  e  di  facoltà  afterfiva, 
giovanti  al  fegregamento  del  fiero  :  giufta  la—* 
dottrina  di  Pechlino  (a)  :  funghi ,  frutta  imma¬ 
ture  ,  aufiere  ,  come  forbe,  cotogne ,  caftagne , 
pere ,  nefpole  :  come  infogna  Riverio  ( h ) ,  Sen- 
nerto  (V)  ,  ed  altri .  Lo  ftelfo  producono  i  beve¬ 
raggi  x 1  quali  formano  un  fiero  groffo ,  e  fango- 
io  ,  e  fopra  tutto  delfacque  raffreddate  coilj» 
neve  :  il  che  fu  diftintamente  avvertito  dal  ce¬ 
lebre  Praticante  Roderico  Fonfeca(X),  che_^« 
parlando  della  cura  d’unCalcolofo,  così  lafciò 
regiftrato  :  Frœ  cœteris  abfiineant  à  potionìbm 
nivatis  .  Nani  refrigerata  ventricida ,  non  fot  e  fi 
fieri  bona  c  oblio ,  unde  erudita!  reflétai : ,  qua  e Jl 
Calcali  materia^  quare  Galenus  in  declinante^ 
Aitate  vitupérât  nivis  ufum  ,  ut  qui  fit  magnoruni 
morborum  origo  •  -  ■ 

6.  Deefi  fopra  tutto  avvertire  ,  che  debball 
allontanare  dalfozio,  e  dal  fonno  foprabbon» 
dante  ,  e  dalla  crapula  notturna ,  come  pure  da 
Venere ,  e  da  Bacco  ,  come  diffefi  nel  Capir.  L 
n.  12.  e  13.  f.  7. 

_  CA- 

( 'a )  In  fais  Qbferv. Medic.Qhferv.16.Cur.Calc. Pienti 

Qby  Oper.  Medie.  lib*  12.  cap.  1.  de  Calcul .  B^num  ver  fa 
Tra:  cip,  fa  30. 

Qc)  Tom,  4,  lìb.?.  par*y.  felhl.  cap.6.  de  Calcul.  Plenum 
Ut.  B.  ver  fa  Vi  lì  us ,  f  574. 

( d y  Confale *Akdic,t*WQnfahiQQ.verf£aufa>lìt.Dfa.ito']K 
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,  .  ;  f:  "■  (V  ?  >  • 

-f  A  A  w-  \J>  f  v*  .  -  ••  >  ^  1-  v  -  ‘  -  <  *  *-  t  * 

0  alcune  Operazioni  di  Litotomie^ 
fatte  nella  Città  di  Palermo . 

A  teorica  foia ,  e  fempli- 
ce,  fenza  il  pratico  efer- 
cizio ,  in  tutta  la  Medi¬ 
cina  ,  nulla  vale  ,  e  viep¬ 
più  nella  Chirurgia_>  : 
dove  ricercali  l’ufo  re¬ 
plicato  di  più  continua¬ 
te  manuali  operazioni . 
Debbo  perciò  ittruire  il  novello  Litotomo ,  per 
quanto  qui  potrò  nella  fletta  pratica ,  fe  non  vo¬ 
glio  incagliare  fotto  a’  denti  cagnefchi  del  Sati¬ 
rico  Giovenale  (a),  che  ne  incolpa  i  Maeftri  : 
Se  ire  volimi  omnes ,  mercedem  folvere  nano.  Mer - 
cedem  appellai  i  quid  enhnfcìo  r  culpa  dee  enti  s  fei- 
lìcet  arguitur .  Quindi  il  Difcepolo  addeftran- 
dofi  le  mani  agli  efercizj  più  fcabrofi ,  acquitte¬ 
ra  il  vero  abito ,  e  con  ciò  la  foda  cognizione-# 
iperimentale ,  giufta  il  vero  fenfo  deH’Ecclefia- 
flico  :  (b)  V'ir  in  multi  s  exportas ,  cegitabit  mul¬ 
ta  :  &  qui  multa  didicit ,  enarrabit  int  ellobi um  : 
qui  non  e/ì  exportas ,  panca  recognofcit .  Proccu- 
rerà  egli  ofièrvare  di  quali  ttrumenti  m’abbia_# 

fer- 


(a~)  dimenai.  Satyr.  7. 

(4)  Ecclefìafl .  taf.  24.  v. 
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fervito  in  diverfe  circoftanze ,  rutti  adatti  a  dar 

pronto J’ajuto  ai  Paziente,  pervaierfene  in _ »' 

buon  coraggio  a  fuo  tempo  .  Qui  cade  a  pelo  il 
ben  noto  paragone ,  ravvifato  da  Orazio  Ça)  : 

Navem  agere  ignarus  t'rnet  :  abrotanum  negro 

Non  audet ,  nifi  qui  didiclt  dare ,  quod  Medi- 
cor  uni  e  fi . 

Promittunt  Medici ,  t  raclant  fabrìlia  F  abri. 
Oppure  quel  de’  Cacciatori ,  e  Pefcatori ,  rap^ 
portato  da  Ovvidio  (b)  : 

Scit  bene  Venator  Cervie ,  ubi  retta  tendat  : 

Soit  bene  qua  frendem  valle  moretur  Aper  ; 

Aucapibus  noti  frutìces  :  qui [ujlinet  hamoe 
Novit ,  qua  multo  Pifce  notent ur  aqua . 
Riferirò  dunque  in  breve  le  feguenti  operazioni» 
fcegliendone  le  migliori, in  cui  mi  fon  valuto  del 
Cannellino  deferitto  nel  Cap.Vl.n.i S.f.63.  e  nel 
Cap.VII.n.i  i.fQo.e  71.  e  n.io.f.’jj.e  ru^o.f.gi. 
e  92.  da  cui  fi  feorgerà  l’agevolezza,  ed  efficacia 
demagli:  notando  l’età, la  compleffione,il  giorno, 
l’ora, l’affiflenza  di  perfone, (eccetto  nelle  Donne 
dove  fi  efclufero  gli  Uomini  per  verecondia  del¬ 
le  Pazienti, reflando  il  foio  mio  Pratico  per  mera 
neceifitù,  come  diffi  nel  Cap.VIII.n.j.f.ç  j.e  9 6.) 
tempo  feorfo  nelle  ftefie  operazioni ,  e  tempo  di 
cura  intiera  dei  taglio ,  co’  lor  accidenti  acca¬ 
duti  sì  nelle  operazioni »  sì  dappoi  :  e  per  fine  il 
colore ,  pefo ,  e  grandezza  delle  Pietre  cavate  » 
che  vedranfì  fiotto  incife  nella  fua  naturai  figura. 
_ R  FRI- 

Qt)  Orat.  2,  epifi.  z.  (ó)  Ovid.  1.  art. 
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PRIMA  OPERAZIONE. 

2.  I  diè  principio  agli  otto  di  Settembre-» 
dell’anno  1725:.  ad  ore  imdeci,  e  minu- 
^  ti  trenta  dell’Orologio  Italiano,  in  per¬ 
fetta  di  Catarina  Bruno  ,  vedova ,  d’età  d’anni 
trentacinque ,  e  meli  cinque,  di  complelfione-» 
falino-fulfurea  ,  nominata  biliola  da’  Galenici  : 
abitava  prelfe  al  Noviziato  de’  RR.  PP.  Gefuiti. 
Le  fu  cavata  per  mezzo  del  taglio  (  non  già  per 
dilatazione,  per  ritrovarli  grolla)  una  Pietra—, 
fcabrofa  di  figura  quafi  rotonda ,  di  colore  al 
giallo,  di  lunghezza  di  tre  dita  in  circa ,  di  grofi 
fezza  uno ,  e  mezzo  ,  di  pelo  oncia  una  ,  e  tre_> 
quarte  :  nel  tempo  quali  d’una  quarta  d’ora  ,  al¬ 
la  prefenza  d’alcune  Donne  fue  confanguinee . 

3.  II  tempo,  che  feerie  per  l’intiera  cura 
della  Paziente  ,  fu  Io  fpazio  di  giorni  ventitré , 
per  non  eflèrvi  fortito  verun  accidente.  La  figu¬ 
ra,  egrolfezza  naturai  della  Pietra  è  quella, 
che  qui  fotto  li  rapprefenta . 


t 


CAPITOLO  XV.  iji 

SECONDA  OPERAZIONE. 

4.  !T~VJ  fatta  a  quìndici  Settembre  del  17a?» 

|H  ad  ore  undici,  in  per  fona  di  Matteo  In- 
JL  contrera  in  età  di  tre  anni ,  ed  undici 
mefi ,  di  temperamento  falino-dolce ,  nominato 
fanguigno  dagli  Antichi  :  quali  ridotto  ad  eft re¬ 
ma  emaciazione  :  figlio  di  Pietro  Incontrerà  , 
(  venditor  di  cacio  nella  Piazza  della  Foglia  ) 
e  di  Catarina  madre .  Gli  furono  eftratte  due_j 
Pietre  di  color  cinerizio ,  di  pefo  la  maggiore 
la  quarta  parte  d’un  oncia ,  e  l’altra  un  pò  me¬ 
no ,  e  grandezza  di  nocciole  maggiori ,  così  an¬ 
che  levigate ,  come  cennolfi  nel  Capit.  IX.  n.  y. 
f.  io  j.  Si  finì  l’operazione  nel  tempo  di  fei  mi¬ 
nuti.  Vi  furono  prefenti  il  Dot.  D.  Carlo  Anfoffi 
Profeflòre  di  Fifica ,  e  Chirurgia ,  e  molti  Paren¬ 
ti  del  Paziente  ,  che  per  brevità  fi  tralafciano. 

La  cura  lì  perfezionò  nel  tempo  d’ un 
mcfe .  La  figura ,  e  grandezza  delle  Pietre  cava¬ 
te ,  è  quella ,  che  fiegue .  _ 


R  *  TER- 
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6.  I  efeguì  a  dieci  Ottobre  del  fuddetto  an¬ 


no  172,5.  ad  ore  dodici  ,  e  minuti  dieci- 


^  otto ,  in  perfona  d’ignazio  Gagliano-  di 
compleffione  di  gran  folio ,  e  fale ,  nominata  bi- 
liofa  dall’antica  fcuola  :  d’età  d’anni  nove ,  meli 
tre ,  e  giorni  dieci  :  figlio  di  Marcantonio  ,  e-» 
Giovanna  Gagliano  >  venditori  di  vino  :  abita¬ 
vano  vicino  la  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  nella 
contrada  della  Bandiera ,  e  quali  preflò  la  mia  . 
cafa  .  Furon  cavate  due  Pietre  fcabrofe  ,  e  la 
maggiore  uguagliava  ad  una  piccola  caftagna , 
di  figura  alquanto  oblunga,  di  pefo  la  metà  d’un 
oncia  ,  e  l’altra  poco  meno  della  quarta  partes 
d’un  oncia ,  e  metà  di  detta  quarta ,  e  di  colore 
infieme  bianche. 

7.  L’operazione  fu  fatta  nella  contrada  del¬ 
la  Piazza  di  Ballare ,  la  quale-  fi  terminò  quali 
nëîla  metà  d’una  quarta  d’ora  :  e  più  breve  fa¬ 
rebbe  fiata  fe  non  gli  fofle  ufeito  l’interino  ret¬ 
to  ,  che  fit  d’uopo  introdurlo  col  dito  della  ma¬ 
no  finiftra ,  perchè  tuttavia  impediva  il  poter 
maneggiare  la  Tanaglia  colla  man  delira  dentro 
la  Vefcica  :  e  ciò  s’avvertì  nel  Cap.  VII.  n.  3  5. 
f.  88.  Effendo  fiato  prefente  il  Signor  Giovanni 
la  Lumia  Aromatario ,  ed  altri  Parenti  del  Pa¬ 
ziente  . 

8.  Gli  accidenti ,  che  fortirono ,  furono  li 


fe- 
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fegùenti ,  che  per  divertì  errori  nel  muoverli 
dal  letto ,  al  deeimoquinto  fu  alfalito  da  buona 
febre  ;  da  dove  colli  rattemperanti  teftacei, 
fuoi  brodi  alterati,  e  colla  dieta,  altresì  fu  d’uo¬ 
po  di  cavarli  Langue  al  vigefimafefto  del  taglio , 
e  terminò  con  una  vera  crifi  in  fudore  al  vigefi- 
monono .  Per  onde  la  cura  intiera  durò  giorni 
cinquantacinque .  La  figura,  e  grandezza  delle 
Pietre  è  la  forma  qui  fotto  delineata  » 

-  -  _ _ -  4— - -  ^  - —  —  — — 
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QUARTA  OPERAZIONE. 

9.  A  Ccadde  alli  tredici  di  Ottobre  del 
juk  1 725',  ad  ore  13.  in  Margarita  Dai- 

x  JL  done  d’anni  5 1.  e  meli  tre ,  di  tempe¬ 
ramento  falino-terreo  ,  nominato  melancolico  : 
moglie  di  Francefco  Daidone  uomo  di  campa¬ 
gna  ,  abitante  dietro  il  Palazzo  del  Signor  Prin¬ 
cipe  di  Butera .  Fu  cavata  una  Pietra  per  mera 
dilatazione,  e  fenza  taglio,  di  color  bianchiccio, 
di  pefo  un  oncia,  e  mezza ,  di  grandezza  d’un_js 
pomo  minore,  di  figura  ruvida,  e  del  modo, 
che  qui  fiotto  fi  vede .  Durò  l’operazione  per  lo 
fpazio  d’ur  a  quarta  d’ora  :  e  fui  neceffitato  fier- 
virmi  dell  Tanaglia  curva ,  per  effere  la  Pietra 
nafcofta  fiotto  l’oflò  del  Pube ,  come  fi  avverti 
nel  Gap.  VII.  n.7.  f.  68.  e  nel  n.  38.  f.  90.  pre- 
fenti  alcune  Donne  parenti  delia  Paziente . 

1  o.  Guarì  dopo  il  corfo  di  giorni  ventifiei , 
per  non  effervi  accaduto  veruno  accidente  nel 
tempo  della  Suddetta  cura . 
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QUINTA  OPERAZIONE. 

•  • 
il.  Orti  a’20.  di  Ottobre  del  1725;.  adore 
13.  in  Pafquale  Maligno  d’anni  Tei ,  e 
meli  fei,  di  complefiìone  linfatico  :  fi¬ 
glio  di  Francefco  Maligno  Algozirio  della  Re¬ 
gia  Gran  Corte ,  e  di  Giufeppa  fua  madre  :  abi¬ 
tavano  vicino  la  ftrada  del  Banditore  .  Gli  fu¬ 
ro»  tolte  due  Pietre  di  colore  quafi  al  cinerizio, 
fra  di  loro  attaccate,  che  poi  nell’efi razione  fi 
fepararono  ;  perlocchè  fi  prolungò  l’operazione 
circa  a  mezz’ora ,  molto  più ,  che  fi  trovarono 
in  fito  trafverfo,  e  di  pefo  d’un  oncia,  e  tre.-* 
quarte  :  di  figura  quafi  fomigliante  un  piccoliflì- 
ino  bambino  nella  cuna ,  come  qui  prefiò  fi  of- 
ferverà .  Furono  prefenti  il  Dottor  in  Medicina 
D.  Paolo  Augello,  ed  il  Sac.  D.  Pietro  Stazzone 
Profeflbre  di  Medicina . 

12.  Fu  perfettamente  guarito  nello  fpazio 


d’un  me fe ,  e  mezzo  j  poiché  neffuno  accidente 
gli  forti ,  sì  nel  taglio ,  come  nella  cura , 
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SESTA  OPERAZIONE. 

Ï3.  ir-^U  olfervata  a  dodici  Gennaro  principio 
ft-H  dell’anno  17  z6.  ad  ore  diecifette  ,  e_> 
JL  minuti  ventotto  in  perfona  di  Pietro 
Cerafa ,  di  temperamento  falino-dolce ,  detto 
volgarmente  fanguigno ,  d’età  d’anni  Tedici,  me¬ 
li  cinque  ,  e  giorni  dodici  :  figlio  di  Giovanni 
Cerafa  Malfa jo  di  Chiefa  ,  e  di  Rofalia  madre  : 
la  loro  cafa  era  vicino  la  Chiefa  Parochiale  di 
S.  Giovanni  de’  Tartari .  Gli  fu  cavata  una  Pie¬ 
tra  di  color  quali  rolfa ,  molto  fcabrofa ,  di  lun¬ 
ghezza  di  quattro  dita  a  travedo,  e  larga  d’uno, 
e  mezzo  in  circa  :  di  figura  moftruofa,  come-* 
qui  fotto  vedraffi  :  di  pefo  onde  due ,  e  una 
quarta . 

14.  Gli  accidenti ,  che  fortirono,  furono , 
che  trovandoli  la  fuddetta  Pietra  incaftrata  ,  ed 
attaccata  con  la  Vefcica  in  due  parti ,  come  fi 
può  vedere  nella  lettera  A ,  e  B  ,  ed  ufcir  non 
potendo  fe  non  col  folo  ufo  del  Coltello  doppio 
occultato  ,  defcritto  nel  Cap.  VI.  n.  1 5.  f.  6z.  e 
6 3.  e  nel  Cap.  VII.  n.  17.  f.  7  y.  e  7 6.  pertanto 
l’operazione  fola  prefe  il  tempo  di  minuti  Tedi¬ 
ci  ,  che  apportò  Tornino  ftupore  alle  infrafcritte 
perfone,  che  furono  pre Tenti ,  cioè  i  Sacerdoti , 
e  Dottori  in  Teologia  ,  e  Medicina  D.  Girolamo 
Battaglia  ,  e  D.  Giovanni  Catanefe ,  i  Dottori  in 
Medicina  D.  Niccolò  Abate ,  ed  il  Sacerdote 

D.  An- 
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D.  Antonio  Taibi ,  e  molti  altri  Profelfori  di 
Medicina . 

r  ) .  Si  guarì  perfettamente  fra  lofpaziodi 
meli  due ,  e  giorni  otto  :  ma  prima  farebbe  gua¬ 
rito  fe  io  non  folli  flato  malato  giorni  dieci  ; 
poicchè  la  piaga  in  detto  tempo  fece  una  efcre- 
fcenza  di  carne  fungofa  dentro  dell’Uretra,  che 
alzandomi  da  letto ,  fu  neceflario  toglierla  per 
via  delle  candelette,  (col  mio  ottimo  impiaftro, 
che  mirabilmente  opera  per  le  efcrefcenze  car- 
nofe ,  eziandio  callofe  :  come  fi  dirà  in  appreflb 
nella  XIV.  Operazione  ,  fenza  apportare  nè  do¬ 
lore,  nè  alterazione  veruna})  poicchè  impediva¬ 
no  la  follecita  cicatrizzazione  sì  di  dentro ,  co- 
me  di  fuori  :  e  quella  è  la  fua  perfetta  figura . 


$  SET- 
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SETTIMA  OPERAZIONE. 


1 6.  efercitò  arichiefta  deH\Eccellentilfi- 
mo  Senato  di  quella  felice ,  e  fedelitfì- 
ma  Città  di  Palermo ,  efifendo  Pretore 
la  feconda  volta  il  Sig.  Marchefe  di  Ragalmici , 
a  nove  di  Febbraio  delfiftelTo  anno  1726.  ad 
ore  quattordici, ed  una  quarta,  nel  pubblico  Spe¬ 
dale  di  S.  Bartolomeo  ,-in  Giufeppe  Galligliene 
di  complellìone  biliofo ,  d’età  d’anni  nove  ,  meli 
fette  ,  e  giorni  dieciotto,  figlio  del  fu  Ferdinan¬ 
do  Cafìiglione  tintore  ,  e  Francefca  vivente . 
Se  gli  cavò  una  Pietra  di  color  mifchio  fra  il 
rollo,  e’1  giallo:  di  pefo  d’un  oncia,  ed  una_> 
quarta:  di  figura  feabrolà ,  quali  ellittica  ,  e  di 
grandezza,  che  qui  lotto  lì  moftra  :  era  attacca¬ 
ta  fortemente  colla  Vefcica  in  una  fola  parte, 
come  nella  lettera  A  ,  e  fui  forzato  fervirmi  del 
Coltello  Doppio  deferitto  nel  Cap.  VI.  n.  iy. 
f.  6 z.  e  6 3.  e  nel  Cap.  VII.  n.  17,  f.  75.  e  76. 
Si  perfezionò  l’Operazione  nel  tempo  quali  di 
minuti  tredici ,  per  trovarli  attaccata  come  a 
rutti  moflrai ,  che  furono  una  virtuofa  corona^ 
di  Dottori  in  Medicina  ;  fra’  quali  D.  Agoftino 
Gervafio  Protomedico  degnifiìmo  di  quella  Cit¬ 
tà  di  Palermo,  e  Medico  primario  del  fuddetto 
Spedale  ;  D.  Giovanni  Orlando  ,  il  decano  fra* 
Medici  }  D.  Carlo  Maftiani  mio  riveritilfimo 
Maeftro ,  a  ninno  fecondo  \  D.  Niccolò  Abate  ; 
•;:i 4  \*  e  D. 
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e  D.  Giovanni ,  e  D.  Carlo  Orlando  fratelli  ;  li 
virtuosi  Profeflòri  di  Chirurgia  D.  Francefco 
Mercanti  Pratico  maggiore  ,  e  D.  Sebaftiano 
Gloriofo  terzo  Pratico  del  fuddetto  Spedale  j 
ed  una  infinità  di  Medici ,  e  Perfone  erudite , 
traiafciate  per  brevità ,  per  eflerfi  fatta  l’Opera-* 
zione  in  pubblico ,  e  con  convito  di  Perfone  il- 
lufiri . 

17.  Refi©  perfettamente  fano  nel  tempo  di 
due  mefi,  e  tre  giorni  :  e  fi  prolungò  così  la  cu¬ 
ra  per  il  iommo  freddo  del  rigido  verno  ,  eflen- 
do  le  montagne  coverte  di  neve ,  e  il  fuddetto 
Spedale  efpofio  a  mare  ,  e  al  freddo  :  come  dilli 
nel  Cap.  IX.  n.  2.  f.  103. 


OÏ- 


S  z 


4 


DELLA  LITOTOMIA 


140 


OTTAVA  OPERAZIONE. 


“'^Rincipiò  a  16.  Marzo  del  1726.  circa 
J  Tore 


38.  f 

quindici,  in  Antonia  Vultagio 
JL  di  temperamento  fanguigno  ,  d’anni 
ventitré  ,  moglie  di  Carlo  Vultagio  venditor  di 
fogliame  :  abitavano  nella  ftrada  vicino  a  Ca¬ 
fte  11’  a  mare,  dietro  la  Chiefa  di  S.  Giorgio.  Tre 
furono  le  Pietre ,  ed  eftratte  fenza  taglio  colla 
fola  dilatazione ,  e  col  mio  Dilatatorio  Nuovo 
defcritto  nel  Cap.  VI.  n.16.  £63.  e  nelCap.VIJ. 
a.  10.  £  69.  e  70.  e  nel  n.  1 8.  £  76.  La  maggio¬ 
re  uguagliava  la  grandezza  di  una  caftagna  ,  e 
di  pefo  mezza  oncia  ;  e  l’altre  due  furon  mino¬ 
ri  ,  di  pefo  anche  poco  più  di  mezza  oncia  infie- 
me  :  di  colore  tuttavia  giallo .  L’Operazione  lì 
finì  nel  corfo  d’una  quarta ,  e  mezza  d’ora  .  Vi 
furono  prefenti  molte  Donne  fue  Parenti . 

rg.  Si  guarì  nel  corfo  d’un  mefe  .  La  figura, 
e  grandezza  de’  Calcoli  è  quella ,  che  qui  fono 
û  vede  .  ~  - 

I 
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NONA  OPERAZIONE. 

20.  pU  veduta  a  27. Aprile  deiranno  1726. 

I — 1  ad  ore  undici ,  in  Vincenzo  Sanfilip- 
JL  po  ,  di  compiendone  falino-dolce ,  d’ 
anni  Tei ,  e  meli  otto  ,  figliuolo  di  Cefare  Sanfi- 
•  lippo  negoziante,  e  di  Francefca ,  abitanti  nella 
contrada  de’  Candelari .  Gli  fu  tolta  una  Pietra 
di  color  giallo ,  di  pelo  di  tre  parti  d’un  oncia  , 
di  figura  d’un  dattero  ben  grolle  ,  e  depreffo  ,  e 
levigato,  con  una  linea  bianca,  come  nella  let¬ 
tera  A  ,  con  altre  macchie  nere  ,  e  bianche ,  co¬ 
me  qui  fiotto  fi  mofìra  .  L’Operazione  durò  ot¬ 
to  minuti .  Furon  prefenti  alcuni  Nobilitimi 
Cavalieri ,  fra’  quali  il  Signor  D.  Girolamo  Pi¬ 
lo,  a  nome  di  cui  fecefi  il  taglio  :  con  altri  vir- 
tuofi  Proiettori ,  fra’  quali  il  Dottore  in  Medici¬ 
na  Sac.  D.  Francefco  Lione  Medico  maggiore 
dello  Spedale  grande ,  D.  Giovanni  Gloriofo 
Procuratore  ,  e  molti  altri . 

21.  La  cura  intiera  finì  in  giorni  ventotto , 
per  non  effere  accaduto  verun  accidente  « 


* 
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DECIMA  OPERAZIONE.  . 

22.  If-M óflervò  afei  Maggio  dell’anno  1726. 

ad  ore  quindici  in  circa  ,  nel  Gherico 
'  D.  Matteo  Puzzo  di  temperamento 
falino-terreo ,  d’età  d’anni  -quindici ,  un  mefe  ,  e 
venti  giorni,  figlio  di  Giufeppe  Puzzo  Maefiro 
Ferraro  ,  e  d’Anna ,  della  Terra  di  Baucina  di 
quello  Regno  di  Sicilia ,  ettico  ,  e  ridotto  a__ » 
grande  emaciazione  .  Gli  fisron  cavate  due  Pie¬ 
tre  ,  una  maggiore ,  e  di  pefo  d’onde  due ,  e_» 
mezza ,  e  l’altra  minore  di  pefo  d’onde  due  ,  e 
di  colore  quali  al  bianchiccio ,  della  figura  ,  e_> 
grandezza,  che  qui  fiotto  fi  vedono .  Si  cavaro¬ 
no  vicino  la  contrada  della  Piazzetta  ,  e  botte¬ 
ga  del  Vermicellaro.  L’Operazione  pafsò  in 
una  quarta  d’ora ,  per  diete  fiate  due  le  Pietre  , 
ma  con  ottimo  evento .  Vi  furon  prefenti  il  Sig. 
D.  Niccolò  Bertolo,  i  Dottori  in  Medicina—» 
D.  Pietro  Maurici  Medico  primario  dello  Spe¬ 
dale  di  S.  Pietro  in  Vineulis  de’  PP.  Fatebenfra- 
telli,  il  Sac.  D.  Tommafo  Maria  Sava;  il  Dottore 
in  Teologia  ,  e  Medicina  Sac.  D.  Girolamo  Bat¬ 
taglia  ,  e  Sac.  D.Filadelfo  lo  Coco  Profeflòre  di 
Medicina ,  e  Dottore  in  Teologia  ;  i  Dottori  in 
Medicina  D.  Tommafo  di  Paola,  D.  Ignazio  Ac¬ 
comando  ,  ed  il  Sac.  D.  Antonino  Taibi  ;  il  Dot¬ 
tore  in  Chirurgia  il  fu  D.  Giulio  Faulifi  Catane- 
fe  ;  e  molti  altri  Profeflòri ,  ed  Uomini  infigni. 

23.  Gli 
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23.  Gli  accidenti ,  che  fortirono,  furono  , 
che  al  nono  giorno  della  Litotomia  gli  fovrag- 
giunfe  una  diarrea,  con  Tua  gran  colpa  di  notabi- 
liffimi  errori  nel  vitto ,  e  poto:. nel  decimoquar- 
to  pafsò  in  diflenteria  :  qual  morbo  avanzatoli , 
e  non  potendo  le  forze  refifiere  per  lo  flato  an¬ 
tecedente  ,  in  cui  fi  trovava ,  in  nelfun  conto 
operando  gli  ottimi  medicamenti ,  e  foprattut- 
to  la  radice  della  Ipecacuana;,  al  decimottavo 
giorno  morì,  fènza  febre ,  ed  infiammagione  :  ef- 
fendone  teftimonj  li  foprannomati  Profeflbri , 
ed  in  particolare  il  cennato  Taibi ,  che  conti¬ 
nuamente  aflìfleva  come  Medico  cubiculario, 
altresì  da  parente ,  che  gli  era,  come  anche  gli 
convicini,  e  parenti  del  morto .  Era  defiderofo 
di  notomizzare  il  Cadavere ,  ma  fui  impedito 
per  ben  degni  rifpetti .  Ed  eccone  la  figura ,  e_j> 
la 
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24,  A  Vvenne  a  dieciotto  Maggio  dell’an- 

no  1726.  adore  quindici ,  in  per- 
E  JL  fona  del  Signor  D.  Salvadore  Seta- 
jolo  ,  di  completfìone  biliofo ,  d’anni  cinque  ,  e 
mefi  tre ,  figlio  del  Signor  D.  Francefco  Seta- 
jolo  Patrizio  Palermitano ,  e  della  Signora  Don¬ 
na  Francefca  ,  abitanti  preflo  la  ftrada  del  Pon¬ 
ticello  .  Gli  fu  eftratta  una  Pietra  di  figura  d’un 
piccoliffimo  dattero ,  di  pefo  quali  accoftavali 
ad  una  quarta  d’oncia,  e  di  color  rolTa ,  comcj 
qui  fotto  fi  moftra .  Durò  l’Operazione  minuti 
tredeci ,  per  cagion  d’efier  ufcita  la  Guida  per 
gli  sforzi  gagliardi,  che  facea  :  e  fu  di  mefiiere 
intromettere  il  bottonetto  per  poter  introdurre 
la  Tanaglia  dentro  la  Vefcica .  Vi  furon  prefen- 
ti  una  quantità  di  Dottori  in  Medicina ,  fra’  qua¬ 
li  D.  Giufeppe  Accardi ,  D.  Domenico  Rizzone, 
ed  il  Sac.  D.  Antonino  Ferro ,  e  molti  altri  fuoi 
Parenti ,  ed  Amici . 

•  2$.  Fu  perfettamente  curato  nello  lpazio 
d’un  mefe,  per  non  eflervi  accaduto  verun  acci¬ 
dente  nel  tempo  della  fuddetta  cura  » 
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DUODECIMA  OPERAZIONE. 

26,  1T  A  feconda  volta,  che  mi  comparti 
!  l’onore  l’EccelIennffimo  Senato  di 
quefta  felice  ,  e  fedeliffima  Città  di 
Paiermo ,  avendo  la  carica  di  Pretore  la  quar* 
ta  volta  il  Signor  Principe  di  Refuttano  ;  forti 
l’Operazione  atre  Luglio  del  17x6,  adorer 
quindici  ,  e  minuti  venticinque  in  Giovanni 
Oiiveri ,  di  temperamento  linfatico,  d’età  d’an¬ 
ni  òtto ,  un  mefe ,  e  venti  giorni ,  figlio  di  Tom- 
mafa  Oliveri  Perucchero  ,  e  di  Giacoma ,  nei 
pubblico  Spedale  di  S.  Bartolomeo .  Gli'fu  ca¬ 
vata  una  Pietra  di  figura  d’un  grofliffimo  datte¬ 
ro ,  e  di  pefo  poco  piu  di  tre  parti  d’un  oncia  > 
per  tutto  fcabrofa  ,  e  di  colore  fra  il  rafia  ,  ed 
azzurro ,  attaccata  con  la  Vefcica  fortemente^ 
in  una  parte  :  come  fi  può  ofiervare  nella  lette¬ 
ra  A  ,  in  cui  mi  necefiìtò  il  Coltello  Doppio  oc¬ 
cultato  deferitto  nel  Cap.  VL  n.  1  y*  f.  6zé  e  éj. 
e  nel  Gap.  VII.  tv. 17.  £7 y.  e  76.  Si  perfezionò 
l’Operazione  in  minuti  fei.  Vi  furono  prefenti 
il  Signor  Barone  D/Francefeo  d’Angelo,  e  Gri¬ 
maldi  Spedaliere  ;  il  Sac.  D,  Antonino  Cara- 
donna  Infermiere  curante  del  luddetto  Speda¬ 
le  ;  il  Signor  D.  Francefço  Notarbartolo  Duca 
di  Villarofa ,  e  due  Fratelli  di  elfo  ;  il  Signor 
D.  Berengario  Gravina  Cavaliere  Gerofolinii- 
tano  ;  li  Dottori  in  Medicina  JD.  Giufeppe  Ca- 
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madonna  Medico  primario  delio  Spedale  di 
S.  Giovanni  de’  Leproli  fuori  le  mura;  ed  il  Sac. 
D.  Placido  Sfragaro  Medico  primaria  dello 
Spedale  Grande, D.  Antonino  di  Miceli,  ed  al¬ 
tri  Profeffori  ;  D.  Gioacchino ,  D,  Andrea  ,  e_* 
D.  Gmfeppe  di  Natale  fratelli ,  il  Rev*  Padre 
D.Baldaflare  Napoli  de1  Chierici  Regolari  Tea¬ 
tini  in  S.  Maria  della  Catena ,  ed  altre  Perfone 
nobili ,  ed  erudite  ;  eflendo  Hata  fatta  l’Opera¬ 
zione  in  pubblico. 

27.  Retto  guarito  nel  tempo  di  giorni  tren- 
tacinque  ;  poicchè  niffuno  accidente  gli  forti 
nel  tempo  della  fuddetta  cura  *  La  figura ,  e_> 
grandezza  della  Pietra  è  qui  fotta  delineata . 
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DECIMATERZA  OPERAZIONE. 

28.  efpofe  al  pubblico  nello  Spedale^» 

Grande  per  comando  delSig.Prin- 
'  cipe  della  Cattolica  a  ^.Aprile  1727. 
ad  ore  16.  in  perfona  del  Sacerdote  D.  Teodo¬ 
ro  di  Teodori  d’anni  26.  e  meli  fei ,  di  complet 
fione  faìino-terreo  ,  figlio  di  Giacomo  ,  e  Rofa- 
lia  di  Teodori  della  Terra  di  Montalbano  di 
quello  Regno  di  Sicilia ,  e  Vaflallo  del  luddet- 
to  Signor  Principe .  Se  gli  cavò  una  Pietra  di 
colore  rolla ,  di  lunghezza  di  cinque  dita  a  tra- 
verfo,  e  larga  trej  di  grolTezza  d’uno,  e  mezzo 
in  circa  ,  di  figura  irregolare  ,  come  qui  .lotto 
vedralfi  ;  di  pefo  oncie  cinque ,  e  di  fodezza— » 
tale  ,  che  apertala  per  curiofità  dopo  alcuni 
giorni ,  la  trovai  talmente  foda  ,  che  pareva—» 
non  aver  pori ,  e  di  follanza  quali  metallica  :  e 
ciò  lo  ravvifai  nel  Cap.  I.  n.  ai.  f.  11.  e  12.  ri¬ 
trovarli  Pietre  così  fode,  e  malficce ,  lenza  po¬ 
ri  cofpicuì  ,  nè  nocciolo  dentro.  Durò  l’Opera¬ 
zione  minuti  trentatrè  ;  refa  difficile  per  effere 
flato  il  Calcolo  fermamente  attaccato  colla—» 
Vefcica  in  amendue  i’ellremità ,  come  oflervof- 
li  da  tutti  ;  il  che  li  può  vedere  nella  lettera  A  , 
B  :  ed  ufcir  non  porea  fe  non  col  folo  ufo  del 
Coltello  Doppio  occultato ,  defcrìtto  nel  Ca- 
pit.  VI.  n.  iç.  f.  62.  e  63.  e  nel  Cap.  VII.  n.  17. 
f.  7j.  e  76.  Furono  affilienti  il  Sig.  Principe  dì 

T  2,  Re- 
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Refuttano  Pretore  ;  il  Sig.  Principe  di  Buonfor- 
neilo  fuo  figlio  p  il  Sig.  Marcitele  di  Sacchet¬ 
ta  ;  il  Sig.  D.  Emmanuele  Ygniquez  de  Abarca 
Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Giacomo,  Spedalie¬ 
re  p  il  P.  Filippo  da  Calatafimi  Capocchio,  cu¬ 
rante  degl’infermi  pii  Dottori  in  Medicina  Sac. 
D.  Francelco  Lione  Medico  primario  del  fud¬ 
detto  Spedale,  e  D. Pietro  Maurici  Medico  pri¬ 
mario  dello  Spedale  di  S.  Pietro  in  Vinculis  de’ 
PP.  Fatebenfratelli  ;  il  Dottore  in  Teologia  ,  e 
Medicina  Sac.  D.  Girolamo  Battaglia  Pratico 
primario  del  fuddetto  Spedale  grande  p  il  Dot¬ 
tore  in  Chirurgia  D.  Girolamo  Pinelli  Pratico 
primario  di  Chirurgia  delì’ifteflo  p  ed,altri  mol- 
t  tifimi  Dottori ,  e  Profelfori  di  Medicina,  e  Chi¬ 
rurgia  ,  che  tralafcio  per  brevità  :  efiendofi  fat¬ 
ta  l’Operazione  in  pubblico . 

zg,  L’Infermo  la  paisà  bene  fino  al  giorno 
vigefimofecondo,  e  la  ferita  era  già  ridotta^ 
quali  a  cicatrice  perfetta  :  ma  per  gravilfimi  er¬ 
rori  ,  foprattutto  nel  bere  ,  fi  Enervarono  le  fi  fi¬ 
bre  del  ventre,  e  fi  debilitarono  anche  i  fer¬ 
menti  del  fuddetto  :  talché  gli  fovraggiunfe  una 
Diarrea  (  per  tal  caufa  )  acre  ,  mifchiata  all e_* 
volte  con  alcuni  grumi  di  fangwe  .  Coll’ufo  de¬ 
gli  appropriati  rimedj  non  potè  riflagnare  :  fo- 
praggiunfegli  poi  una  febbre  di  natura  ardente , 
accompagnata  da  tolfe,  difficoltà  di  refpiro,  do¬ 
lore  per  tutto  il  petto ,  e'  più  nella  delira  parte  , 
e  rolfezza  di  guance ,  légni  manifelìi  di  Pulmo- 
-  nia  : 
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nia:  ed  alla  fine  nel  giorno  trentanovefimo  fe 
ne  morì .  E  perchè  l’Operazione  era  fiata  pub¬ 
blica  ,  ftimai  convenevole,  per  indagar  la  cagio¬ 
ne  della  Tua  morte  ,  far  pubblica  notomia  della 
Vefcica  alla  prefenza  del  me  defi  mo  Sig*  Speda¬ 
liere  ,  e  P.  Filippo,  e  di  una  virtuofa  corona  di 
Dottori  in  Medicina  ;  fra’  quali  D.  Giufeppe-» 
Caradonna  ,  D.  Celare  Orlando  Medico  del 
S.  Officio ,  D.  Pietro  Maurici  >  i  Sac.  D.  Fran- 
cefco  Lione  ,  D.  Girolamo  Battaglia  ,  D.  Giu- 
fegpe  Occhino ,  D.  Giufeppe  Tarantino ,  e  il 
Dottore  in  Chirurgia  D.  Girolamo  Lineili ,  e 
molti  altri  Profdl’ori  di  Medicina  fifica ,  e  chi¬ 
rurgica. 

30.  Intanto  fu  ritrovato  fi  taglio  cicatriz¬ 
zato,  la  Vefcica  illefa ,  ed  intatta,  e  del  fuo 
perfetto  colore ,  e  perfettamente  lana  nella_» 
parte  interna ,  ove  flava  attaccata  alla  Pietra, 
come  cennoffi  nel  Gap.  VII.  n.  40.  £  91.  e  9:., 
sì  nella  parte  anteriore  vicino  Follò  della  pube , 
come  ancora  nella  pofleriore,  dove  era  il  Cal¬ 
colo  anneflò  :  il  che  fu  manifefiamente  a  tutti 
mofirato  .  La  fuddetta  Vefcica  trattenga  anco¬ 
ra  in  mia  cafa  nel  mio  ferrigno  delle  colè  noto- 
miche  ,  per  anellazione  di  quanto  fopra  fi  è 
detto  .  Innoltre  non  offervanda  lefione  alcuna 
nella  Vefcica ,  e  parti  coerenti ,  (  del  che  io  ne 
era  ficuro  per  il  taglio  rettamente  fatto  ,  fio¬ 
che  francamente  mi  efpofi  a  farne  pubblica  no¬ 
tomia  per  manifeflazione  della  verità  -,  )  perciò 
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pallai  a  tagliare  l’infimo  ventre ,  in  cui  fi  trova¬ 
rono  il  Ventricolo  ,  e  gl’Inteftini  corrofi,  e  li¬ 
vidi  ,  per  l’acredine  de’  fughi ,  che  palla  vano, 
altresì  ripieni  di  materie  flatulente  .  Aperto  il 
Torace, fi  oflervò  il  globo  deliro  del  Pulmone 
livido  seviziato  dimoiti  tumori  corrotti,  e_j 
gangrenofi ,  ficcome  poflbno  autenticare  come 
teftimon;  oculari  tutti  li  Profeflóri ,  ed  Uomini 
infigni  di  fopra  riferiti  .  E  perciò ,  come  tellè 
diflefi ,  fi  oflervarono  li  fegni  fiovraccennati  del¬ 
la  Peripneomonia  . 

3  x .  La  figura ,  e  grandezza  del  Calcolo  ir¬ 
regolare  è  la  qui  fiotto  delineata . 


Over.  XOI 
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DECIMAQUARTA  OPERAZIONE. 

3  Z-  A  Sfai  difficile,  e  perigliofa  riufcì  que- 
/-%  fìa  Operazione ,  e  contra  la  cornu- 
ne  aipettazione  die  a  vedere  l’e¬ 
vento  :  pofciacchè  eflendo  io,  fiato  chiamato  a 
24.  Aprile  17 27*  da  Paolo  Aggarbato  per  of- 
fervare  il  fuo  figlio  Gaetano  Aggarbato,  di  tem¬ 
peramento  fanguigno,  e  d’età  di  anni  32.  e  meft 
cinque ,  abitante  nella  via  de’ Ferrari  neil’Oifi- 
cina  dell’olio  del  feme  di  lino  ,  congionto  in_* 
matrimonio  con  Rofaria  Aggarbato  ;  ritrovai 
per  forte  nella  cafa  del  malato  il  Dottore  in—* 
Medicina  D.  Pietro  Maurici ed  il  Dottore  in 
Chirurgia  D.  Girolamo  Pinelli ,  che  decorren¬ 
do  della  natura  del  morbo  ,  affermavano  eflere: 
Stranguria  ed  applicando  le  candelette ,  indar¬ 
no  fi  affaticava  ;  perlocchè  giudicavano  eflerne 
cagione  qualche  carnofa  efcrefcenza  ,  inneflun 
modo  curabile  dall’arte  ;  temendo  la  morte  del 
Paziente  per  l’opera  manuale  chirurgica .  Si  ri¬ 
trovava  pure  il  povera  infermo  cruciato  da  sì 
atroci  fpafimi ,  e  dolori ,  che  quali  moffo  alle-* 
frnanie  ,  fi  farebbe  trapaffata  con  un  ferro  la  go¬ 
la  ,  fe  da’ Parenti,  che  cauti  ognor  gli  affifieva- 
no  ,,  non  foffe  fiato,  impedito  .  L’ifiefTo  giudizio 
neaveano  formato  altri  Profeflòri  fuori  di  que¬ 
llo  Regno,  di  Sicilia,,  a’  quali  s’era  portato  per 
curarfi  ,  che  non  ardirono  porre  mano  all’ope¬ 
razione  .  33.  lo 


15Z  DELLA  LITOTOMIA 

33.  Io  nondimeno  avendo  maturamente^* 
considerato  gli  accidenti  ,  alfoiutamente  affer¬ 
mai  ,  che  Fin-fermo  era  moleftato  da  una  efcre- 
licenza  dura,  e  profonda  ,  continuata  dalle  gian- 
dole  delPUretra  lino  allo  Sfintère^  dalFolferva- 
zione  delForina,  refo  Scuro  dal  mio  fegno  pato- 
gnomonico  connato  nel  Gap. IL  n.i4.f.2i.  e  nel 
n.  17.  f.  23.  ritrovarli  nella  Vefcica  una  Pietra 
ben  graffa  :  del  che  non  volevano  in  alcun  con¬ 
to  perfuaderS  que’  Profeffori  Medici ,  così  per 
la  relazione  fatta  loro  dal  Paziente  ,  come  an¬ 
cora  per  fefplorazione  tentata  per  la  Sciringa, 
ovvero  Catetere ,  che  non  poteva  in  alcun  mo¬ 
do  intrometterli  *  Un  certo  Profeffore  dieci  an¬ 
ni  addietro  gii  avea  applicate  molte  candelette 
per  corrodere  la  materia  mucofa  5  e  vifcida  ri- 
flagnata  nelle  giandole ,  ma  fenza  frutto  .  Avea 
pofcia  introdotta  una  candeletta  di  piombo  , 
che  intromife  Suo  a  metà ,  e  ne  fece  ufcir  fuori 
il  fangue  .  Ciò  non  oftante  prefcriffe  airinfermo5 
d’efercitarfi  con  camminare  coila  fuddetta  can^ 
dela  applicata  :  dal  che  ne  feguì  Fufcita  d’una_^ 
gran  quantità  di  fangue;  talmente  che  nel  corfo 
d  un  giorno  ne  mandò  fuori  più  di  tre  libre  :  e  a 
momenti  il  mifero  Paziente  paffando  in  peg¬ 
gio  ,  già  quali  affatto  difperava  della  falute  .  Io 
dunque  efpofi  il  mio  lentimento ,  che  non  mai 
farebbe  riufcita  la  cura  colle  candele ,  non  ef- 
fendo  quelle  ballanti  a  confumare  quella  dura 
efcrefceaza ,  ma  doverli  fare  la  piccola  incifio- 
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ne  del  Dot,  Giovanni  Zechio  ,  comedifTefi  nel 
Cap.  XL  n.  4.  £  1 14.  e  1 1  lotto  lo  fcroto  fino 
alle  caruncule,  in  quella  parte  appunto,  che  do- 
vea  toccare  lo  Sciringooe,da  introdurli  alla  lun¬ 
ghezza  da  fei  in  fette  dita  a  travedo ,  dove  fi  fa 
il  taglio  del  mio  Maffimo  Apparecchio  deferir» 
to  nel  Gap.  VII.  n.  3 1.  f.  8 3.  e  84.  per  poterei 
così  più  agevolmente  le  candelette  introdotte 
dali’ifiefia  parte  confumare  queU’efcrefcenze  * 
34.  Perciò  a  30.  Aprile  ad  ore  14.  alla  pre- 
fenzade’  Profdfori  {addetti  fi  fece  l’incifione ,  e 
alla  parte  incifa  fi  applicarono  pezzette  di  tela 
inzuppate  di  bianco  d'uovo  .  Al  primo  di  Mag¬ 
gio  cominciai  ad  introdurre  nell’apertura  can¬ 
delette  dilicatiffime  col  mio  corrofivo  blando  , 
come  l’accennai  nel  prefente  Capitolo  nell’Ope¬ 
razione  VI.  n.  i  y.  £  137,  e  quindi  cominciò 
gocciolare  l’orina  ,  che  prima  diflillava  dalla 
ghianda  con  gran  dolore  ,  e  difficoltà  .  Appli¬ 
cate  di  giorno  in  giorno  le  candele  maggiori 
fra  lo  fpazio  di  giorni  45:.  in  tal  guifa  refa  cor- 
rofa  queU’efcrefcenza  ,  che  fi  poterono  infinua- 
re  le  candele  della  groficzza  del  dito  di  mezzo  * 
Da  ciò  chiaramente  fi  vide ,  che  malamente  Gi¬ 
rolamo  Marini  nella  fua  Pratica  negò  poterli 
generare  carnofità  nell’Uretra  ;  ma  folamente^ 
efiere  imbibizione  delle  glandola  :  avendo  il 
contrario  manifesto  la  fperienza  oculare  nel¬ 
la  prefente ,  ed  in  altre  mie  offervazioni .  Fatta 
però  l’efplorazioae  col  bottonetto  a  13.  Giu- 

V  gno, 
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gno ,  giorno  del  gloriofo  S.  Antonio  ,  non  folo- 
fi  Tenti  il  tinnito  del  Calcolo,  del  che  io  nera 

certo ,  come  diifi  di  fopra  ;  ma  fi  comprefe  la _ » 

grandezza  di  gran  mole  ,  ch’era  quello  ,  che  fi 
desiderava  :  e  perciò  nel  feguente  giorno  14. 
polì  mano  ad  ore  dieci ,  ed  un  quarto  alla  terza 
operazione,  per  eftrarre  fuori  la  Pietra.  Cercai 
intanto  con  ogni  sforzo  per  mezzo  del  dilatato¬ 
rio  slargare  le  parti  ;  ma  ciò  molto  difficile  mi 
riufciva ,  a  cagione ,  che  la  parte  dell’Uretra  fi¬ 
no-  allo  Sfintere  fi  percepiva  indurita  come  una 
Pietra ,  ed  era  di  tal  durezza  ,  che  la  punta  del 
coltello  ne  rimaneva  ottufa  .  Si  accrebbe  an¬ 
cor  la  difficoltà  da  tre  cicatrici  lafciate  per  tre 
afceffi  tre  anni  addietro  neli’una,  e  nell’altro 
lato  dell’incifione ,  per  le  quali  quelle  parti  era¬ 
no  retiate  talmente  dure,  che  efternamente  rap- 
prefentavano  un  callo  .  E  perchè  la  Pietra  era 
di  mole  grandifiima,  come  fi  vedrà  nelle  fe- 
guenti  figure  ;  fu  d’uopo  ,  che  la  rompeffi  colia 
Tanaglia  fr attoria  deìcritta  nel  Cap.  VII.  n.  7. 
f.  68.  e  69.  e  nel  n.  37.  f.  89.  e  parte  di  quella 
fi  cavò  fuori  nel  tempo  di  40.  minuti  per  l’an- 
guftia  delta  parte  :  il  colore  della  quale  era  tra 
il  cinerizio ,  e  il  bianchiccio ,  divifa  in  fei  pez¬ 
zi  ,  fegnati  con  la  lettera  B  B  B  ,  &c.  Ma_» 
perchè  per  la  lunga  operazione ,  e  debolezza  di 
forze  il  Paziente  fu  affalito  da  uno  fvenimento 
d’animo ,  ftimai  ragionevole  fofpendere  per  al¬ 
lora  l’operazione,  e  differirla  a  migiior  tem¬ 
po  ; 
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po  :  e  ciò  l’avea  imparato  da  Pietro  Franco ,  e 
dal  dottifìimo  lldano  ,  da  me  accennato  nel 
Cap.  XL  n.  4.  £  114.  e  11$.  Dopo  quindeci 
giorni  le  gli  eftraflero  altri  due  pezzi  di  Pietra 
in  otto  minuti  di  tempo,  li  quali  fono  legnati 
con  la  lettera  C  G  :  e  fovraggimiro  di  nuovo  lo 
fvenimento  dell’  animo  ,  fu  neceffario  lolpen- 
dere  un  altra  volta  l’operazione .  Quindi  dopo 
otto  giorni  fe  gli  cavarono  altri  cinque  pezzi  di 
Pietra ,  e  fegnati  con  la  lettera  D  D  D,  &c.  in 
tempo  di  fei  minuti ,  e  di  bel  nuovo  cadde  il  Pa¬ 
ziente  in  un  deliquio  d’animo .  Furon  prefetti 
a  tutte  quelle  operazioni  li  ProfdTori  di  £opra__> 
nominati ,  come  teflimonj  oculari . 

Lafciatolo  qualche  tempo  in  ripofo, 
finalmente  egli  defiderofo  della  totale  falute, 
dopo  un  anno  lì  portò  nella  Repubblica  di  Luc¬ 
ca,  dove  fi  trova  il  virtuofifiimo  Signor  Dottor 
Pietro  Pauli  :  che  avendo  intefo  quanto  da  me 
fi  era  praticato ,  e  favoritomi  con  approvarlo , 
fi  accinfe  ad  dlrarre  il  rimanente  Calcolo  ;  ma 
invano  fi  affaticò  .  Altresì  portatoli  nel  pubbli¬ 
co  Spedale  della  Città  di  Firenze ,  gli  forti  co¬ 
me  fopra  :  il  che  mi  colla  per  relazione  del  me- 
defimo  Paziente ,  e  di  Perfone ,  che  l’accompa- 
gnarono .  Commorava  il  Paziente  in  Palermo 
con  quell’artificiale  forame  incallito ,  d’onde_» 
avea  l’efito  l’orina  :  e  così  rellava  affai  difgra- 
vato  da  quei  fpafimi  violenti, che  foffriva  nel 
mandar  fuori  l’orina.  Giorni  fono  fu  affalito 

V  a  da 
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da  febbre  acuta ,  per  alcuni  errori  nel  vitto,  che 
refa  d’indole  maligna  coagulativa  ,  con  fintomi 
atrocifìimi  di  capo,  cioè  affetti  cornatoli ,  che_* 
poi  p  a  Alarono  in  delirio:  urine  nel  fecondo  gior¬ 
no  con  pofatura  coronale  :  vomito  enorme  di 
materie  porracee  ,  e  variegate  :  e  nel  quinto 
giorno  fermatoli  il  vomito  ,  e  riconcentrato  il 
calore ,  la  febre  pafsò  in  lipiria  j  che  refa  forda 
a’  bezoartici ,  ed  altri  farmaci  appropriati ,  alla 
fine  fra  lo  fpazio  di  giorni  fette  fe  ne  mori,  che 
fu  a  29.  Marzo  dell’anno  1730.  Talché  foprav- 
viffe  al  taglio  col  forame  fopra  defcritto  anni 
due  ,  e  meli  undeci .  E  per  fodisfare  alla  curio- 
fità ,  mi  portai  nella  Sepoltura  de’  PP.  Minori 
Riformati  di  S.  Francelco  :  e  tagliato  il  Cada¬ 
vere  ,  ofFervai  quel  ben  groflo  callo  nel  mufc'o- 
!o  Sfintère ,  ed  infieme  le  cicatrici  dell’efcre- 
feenze  carnofe ,  che  avea  operato  il  mio  Em- 
piafiro  più  volte  fperimentato  in  togliere  ,  e  ci¬ 
catrizzare  le  faddette  eferefeenze .  Alla  fine  gli 
cavai  il  Calcolo  rimallo  ,  e  fu  di  pefo  once  due, 
e  mezza ,  che  mi  parve  farlo  qui  folto  fcolpire, 
per  vederli  l’intiera  mole  della  Pietra,  che  tutta 
compiva  il  pefo  di  once  fei ,  e  tre  quarti  :  cioè 
quella ,  che  è  fegnata  colla  lettera  A  A  ,  è  quel¬ 
la  ,  che  fi  eftraffe  già  morto  :  quelle  di  numero 
fei  pezzi  fegnati  colla  lettera  BBB,  &c.  eftrat- 
te  la  prima  volta ,  e  furono  di  pefo  oncia  una ,  e 
tre  quarte  :  le  feconde  due  eftratte  dopo  quin- 
deci  giorni ,  e  fegnate  colla  lettera  C  C ,  di  pe- 

.  lo 
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fo  oncia  una  :  e  l’ultime  cinque  fegnate  colla_» 
lettera  DDD,  &c.  tolte  dopo  otto  giorni ,  di 
pefo  oncia  una ,  e  mezza .  E  quelle  fono  le  fue 
figure ,  che  qui  fotta  fi  vedono  . 


m- 
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DECIMAQUINTA  OPERAZIONE. 

36.  celebrò  a  14.  Giugno  1727.  ad  ore 

14.  (dopo  d’aver  fatta  l’antecedente 
Operazione  ,  come  diiTefi  in  efla  nel 
li.  34.  f.  i? 4.)  in  perfona  di  N.  N.  Palermitana  , 
d’anni  27.  di  compleflìone  fanguigna  ,  (  di  cui  fì 
tacque  il  nome ,  i  Genitori ,  ed  il  luogo  dove-# 
abitava ,  poicchè  poco  dappoi  fì  affrettarono  gli 
fponfali.J  Le  fu  cavata  per  mezzo  del  taglio  una 
Pietra  fcabrofa .,  di  figura  quafi  rotonda ,  d’un 
colore  tra  il  bianco,  e’1  giallo,  di  pefo  d’once 
due.  Si  tolfe  nel  tempo  di  mezz’ora  .  Fui  ne- 
ceflìtato  di  fervirmi  della  Tanaglia  frattoria  :  e 
perciò  ufcì  rotta  in  quattro  pezzi ,  come  ofler- 
vafi  nella  divifione  d’ una  nera  linea .  Servirono 
per  Miniftri  un  fuo  Fratello  ,  che  tenne  lo  Spec¬ 
chio  dell’Ano ,  fua  Madre,  ed  una  fua  Sorella . 

37.  Fu  perfettamente  guarita  nello  fpazio  di 
giorni  ventinove ,  La  intiera  figura  della  Pietra 
riunita ,  è  quella  qui  fotto  delineata ,  -v- 
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DECIMASESTA  OPERAZIONE. 


3  8v  ^^Eguì  neH’ifteflb  mefe  di  Giugno  del 
172.7.  in  per  fona  di  Domenico  de’ 
Galati  fanciulla  di  anni  tre,  e  meli 
otto  (e  ciò  fi  cenno  nel  Cap»IX.  n.  5.  f.  rof.)  di 
temperamento  inclinante  al  hiliofo,  della  Terra 
di  Carini  in  quello  Regno  di  Sicilia ,  figlio  di 
Benedetto,  e  Margarita  de’ Galati  contadini: 
abitavano  nella  llrada,  che  va  all’Qlivella,  pref- 
fo  dove  vendei!  la  neve  ,  e  vicina  la  mia  cafa  al¬ 


la  Bandiera  «  Gli  furon  cavate  due  Pietre  :  la_» 
prima  della  grandezza  d’una  nocciola ,  e  l’altra 
deprefla,  e  alquanto  più  lunga  ;  di  pefo  amendue 
d’una  quarta ,  e  mezza  :  di  colore  bianche ,  co¬ 
me  qui  fotto  vedrai!! .  Si  compì  l’operazione-» 
nel  corfo  di  minuti  fei,  con  felice  fucceflò ,  alla 
prefenza  dei  Dottor  di  Salamanca  in  Medicina 
D.  Francefco  Catena  ,  e  de’  Profelfori  in  Medi¬ 
cina  D.  Stefana  Puccio ,  ed  il  Sac.  D. Domenico 
Morana ,  e  molte  altre  Perfone  curiofe  . 

sa.  L’Infermo  nel  corfo  d’un  mefe  intiero 


fu  guarito ,  e  felicemente  fè  ritorno,  alla  Patria 


Over.  yen.  • 


i 
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DECIMASETTIMA  OPERAZIONE . 

4°.  V'^'VCcorfiea  5'.  Luglio  dell’anno  172.7. 
8  È  ad  ore  11.  ed  una  quarta,  in  Felice 
^ — *  Muratore,  di  complcilìone  melan- 
colico,  che  correa  l’anno  fettimo  di  fua  età,  del¬ 
la  Terra  di  Pettineo  in  quello  Regno  di  Sicilia , 
figlio  d’Ifidoro ,  e  Rofalia  Muratore  gente  di 
campagna  ,  e  vaflalli  del  Sig.  Conte  di  Prades  , 
in  cafia  di  cui  commorava .  La  Pietra  cavatagli 
fu  molto  fcabrofa ,  di  color  rofleggiante ,  e  di 
pefo  d’un  Oncia, eduna  quarta.  Si  fini  l’operazio- 
ne  nel  tempo  di  minuti  tredeci:  e  vi  furono  pre- 
fenti  come  teftimooj  oculatiffimi  li  Dottori  in 
Medicina  D.  Francefco  Pignocco ,  ed  il  Sac* 
D.  Martino  Io  Monaco  ,  e  molti  altri . 

41.  Fu  perfettamente  curato  nello  fpazio  di 
giorni  65.  e  ciò  per  alcuni  errori  nel  vitto ,  e_» 
poto  ,  per  qual  cagione  gli  venne  una  diarrea 
di  io.  giorni ,  che  impedì  il  nutrimento  alla  fe¬ 
rita  :  e  con  fommo  giubilo  tornò  alla  Patria» 
La  intiera  figura  è  quella  qui  fiotto  delineata» 


1 
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DECIMOTTAVA  OPERAZIONE. 


42.  TI  JI  forti  a  8.  Ottobre  del  1727.  ad 
f \/|  ore  i*.  in  Antonino  Mortillaro 
X  ▼  JL  Maelìro  di  Seta  di  anni  5: 8.  e  me¬ 
li  8.  di  temperamento  falino-dolce  ,  vedovo  : 
abitava  preffo  il  Convento  de’  RR.  PP,  Qlfier- 
vanti  di  S.  Francefco,  nella  ftrada  alla  parte  de¬ 
lira  della  fuddetta  Chiefa .  Gli  furon  cavats_> 
due  Pietre  levigate ,  e  di  color  bianche  :  una__. 
delle  quali  pelava  oncia  una,  e  di  figura  d’un 
fico  :  l’altra  di  pefo  poco  men  della  metà,  ed 
anche  di  figura  d’una  nefpola  ,  che  nel  centro 
trattenea  un  fieno  per  la  ripercuffione,  che  face¬ 
vano  fra  loro ,  come  offiervafi  nella  let.  A.  Si  fi¬ 
nì  l’operazione  nel  tempo  di  12.  minuti .  Furon 
prefenti  l’Ab.  Dot.  in  Teologia  ,  e  nell’ una , 
l’altra  Legge  D.  Giovanni  Mendez,  e  molt’altri. 

43.  Si  guarì  perfettamente  fra  lo  fipazio  di 
42.  giorni .  Ed  eccone  qui  fiotto  delineate  leu# 
fue  intiere  figure,  e  la  grandezza  delle.  Pietre. 
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DECLMANONA  OPERAZIONE. 

44.  £\  I  principiò  a  8.  Novembre  del  1727. 

ad  ore  13.  e  mezza  in  Leonardo  To- 
darò  della  Città  di  Calatafimt  di  que¬ 
llo  Regno  di  Sicilia,  d’anni  io.e  meli  9.  di  com- 
pleflìone  falino-fulfurea  ,  figlio  del  fu  Sebaftia- 
no  ,  e  Maria  Todaro ,  gente  di  campagna .  Si  fè 
la  cura  in  cafa  di  Onofrio  Gramignani  pubblico 
Stampatore  nel  CalTaro .  Due  furono  le  Pietre 
uguali  di  color  cinerizio ,  di  pefo  amendue  qua¬ 
li  di  mezz’oncia,  ed  ugualmente  fi  ripercuotea- 
no,  come  nella  1er.  A  A ,  e  di  figura  di  due  man¬ 
dorle  levigate ,  come  qui  fotto  vedranfi .  Durò 
l’operazione  io.  minuti .  Furon  prefenti  il  Sac. 
D.  Domenico  Morana  Profelfore  in  Medicina  , 
il  Rev.  Padre  Priore  del  Monallero  di  S.  Bafilio 

\.t  .  \-\t  ,  .  »,  '  1 

D.  Lorenzo  Macchera ,  il  Rev.  P.  D.Domenico 
Maurici ,  e  molti  altri  Amici  de’  fuddetti. 

45*.  La  cura  intiera  fini  nel  tempo  d’un  mefe, 
e  mezze;  e  con  allegrézza  fé  ritorno  alla  Patria. 


VI* 

•  .  .. r  ' 
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VIGESIMA  OPERAZIONE, 

4 6.  A  L  compimento  di  quell’anno  1727. 

/-%  a  13.  Décembre  fi  celebrò  la  pre- 
■L  ~A  fente  Operazione  in  Niccolò  Bal- 
fano  di  temperamento  falino-dolce ,  d’anni  ot¬ 
to  ,  figlio  di  D.  Giufeppe ,  e  D.  Domenica  Bal- 
fano  Palermitani ,  abitanti  nella  cafa  del  Signor 
Principe  di  Sabuci  predo  a’  RR.  PP.  Oflervanti 
di  S.  Francefco ,  e  nella  contrada  dietro  il  Car¬ 
faro  ,  che  efce  di  rincontro  alle  Carceri  della 
Città .  Oflervai  in  quella  Operazione  la  Pietra 
di  color  rolla ,  di  pefo  d’oncia  una,  e  mezza ,  di 
figura  d’una  piccoliflìma  Pina  ,  affai  fcabrofa  ,  e 
invertita  da  propria  tunica,  (  come  cennolfi  nel 
Cap.  II.  n.  13.  f.  20. e  21.  e  nel  n.  1?.  f.22.)  che 
ulcir  non  poteaj  e  perciò  fu  di  meftieri  fervirmi 
de’  due  Coltelli  occultati,  e  la  ftelfa  Pietra  fervi 
per  bafe  foda  per  ifcioglierla  dalla  fua  tunica  :  e 
quello  fi  avvertì  nel  Cap.  VI.  11.15:.  f.62.  e  63.  e 
nel  Gap.  VII.  n.  17.  £.7 5*.  e  76.  Fu  l’Operazione 
di  molto  rimarco  per  gli  accidenti  da  cennarfi 
in  apprelfo,e  durò  minuti  vent’otto:  alla  prefen- 
za  del  Dottor  in  Medicina  de’primi  D.  Carmelo 
Pulcronotti  ;  del  Sac.  Dot.  in  Medicina  D.  Nic¬ 
colò  Abate,  (a  nome  di  cui  fi  fece  l’Operazione) 
di  D.Leonardo  Gentile  ProfelTore  di  Chirurgia, 
e  Chirurgo  maggiore  dello  Spedale  di  S.  Barto¬ 
lomeo  )  e  confanguineo  del  Paziente  ;  del  Sac. 

X  z  Ab. 
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Ab.  D.  Matteo  Trigona;  del  Sac.  Ab.  Dottor 
dell’una ,  e  l’altra  Legge  D.  Antonio  Parili  mio 
ftimatiffimo  fratello  ;  del  Dottore  in  Filofofia_> 
D.  Gaetano  Giardina,  e  di  molte  altre  Perfone  : 
le  quali  tutti  ammirarono  la  coftanza  del  fan¬ 
ciullo  di  coraggio,  e  d’animo  intrepido,  più 
che  virile. 

47.  Gli  accidenti ,  che  fortirono  ,  furono , 
che  dopo  tre  giorni  fu  neceflario  di  togliere^ 
con  una  Tanaglinola  la  tunica,  ovvero  cifte,  do¬ 
ve  era  invertita  la  fuddetta  Pietra,  che  fi  inco¬ 
minciava  adiftaccare  dalla  Vefcicajedera  di 
grettezza  la  fuddetta  verte  d’undito,edi  lar¬ 
ghezza  quattro,  tutta  carnofa  :  come  ofiervaro- 
no  il  fuddetto  di  Pulcronotti ,  e  tutti  gli  altri , 
che  furono  affittenti . 

48.  Fu  perfettamente  curato  nello  fpazio 
d’un  intiero  mefe.  La  figura  ,  e  grandezza  na¬ 
turale  della  Pietra  è  quefta ,  che  qui  fotto  fi 
fcorge* 
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VIGESIMAPRIMA  OPERAZIONE. 


K  • 
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Opo  nove  giorni  del  principio  dell’ 
anno  1728.  aio.Gennajo  adore 
1 6.  fi  efpofe  al  raglio  Giovanni 
Ferracciolo  Palermitano  d’anni  4.  di  complef- 
fione  biliofo,  figlio  di  Giovanni ,  e  Catarina_> 
Ferracciolo  della  Città  diNicofia  di  quello  Re¬ 
gno  di  Sicilia  :  la  loro  cafa  era  nell’officina  dell’ 
olio  di  Teme  di  lino  ,  ed  a  fronte  della  miova__> 
Chielà  di  S.  Gioacchino  ,  e  Collegio  di  Maria 
Nofìra  Signora ,  nuovamente  eretto  preflb  all’ 
divella  .  Gli  fu  cavata  una  Pietra  levigata,  di 
figura  quafi  rotonda  ,  di  grandezza  d’un  uovo 
di  colomba,  di  colore  giallo,  e  di  pefo  d’una 
quarta  ,  come  qui  fotto  vedraffi  nella  fua  natu¬ 
rai  figura .  Durò  l’operazione  minuti  fei .  Fu» 
ron  prefenti  il  Dottor  in  Medicina  D.  France» 
fco  Catena  ,  li  Sacerdoti ,  e  Profeflbri  di  Medi¬ 
cina  D.  Gioacchino  Croce,  e  D.  Domenico  Mo- 
rana ,  e  molti  altri  Amici,  e  Parenti  de’  fuddetti. 

5:0.  Perfettamente  fi  guari  nello  fpazio  di 
giorni  33, 


A 
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VIGESIMASECONDA  OPERAZIONE. 

fi.  A  Ccadde  a  9.  Giugno  dell’itteflTo  an- 
/-I  no  1728.  ad  ore  16.  in  Giovanni 
X  JL  lo  Pretti  Palermitano ,  di  tempe¬ 
ramento  linfatico  ,  e  d’anni  cinque  ,  figlio  di 
Gafpare  lo  Pretti  della  Terra  della  Piana  de’ 
Greci  di  quefto  Regno  di  Sicilia,  e  d’Anna  mo¬ 
glie  della  Città  di  Corleone  parimente  di  Sici¬ 
lia  .  Abitavan  da  Servi  in  cafa  del  Signor  Prin¬ 
cipe  di  Valdina  Protonotajo  di  queflo  Regno  . 
Gli  fu  eftratto  un  Calcolo  di  figura  d’una  man¬ 
dorla  rotonda ,  ed  affai  fcabrofa  ,  di  pefo  d’una 
quarta ,  e  di  rotto  colore  .  Durò  l’operazione_> 
minuti  dieci .  Vi  furon  prefenti  lo  lidio  Signor 
Principe  di  Valdina,  al  di  cui  nome  fi  fece  l’ope¬ 
razione  ,  il  Signor  Duca  di  Giampileri  fratello 
del  medefimo  ,  il  Signor  Principe  di  Butera  ,  il 
Signor  Principe  di  Galati ,  il  Sig.  Conte  di  Pra- 
des,  e  moltiflìmi  Cavalieri,  ed  Uomini  letterari. 

52.  Retto  perfettamente  fano  nel  corfo  di 
giorni  38.  La  figura  è  quella  qui  fiotto  fcolpita  « 
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VIGESIMATERZA  OPERAZIONE» 


£3.  d'-M  principiò  a  3. Luglio  dell’anno 

\  ad  ore  1  > .  in  D.  Antonio  la  Puerta__> 
^  Palermitano,  d’anni  cinque  ,  di  com- 
pleflìone  fanguigno  ,  e  ridotto  a  grande  emana¬ 
zione  per  i  gran  dolori  :  figlio  di  D.  Giuliano  la 
Puerta  di  nazione  Spagnuolo ,  e  di  D.  Anna  Pa¬ 
lermitana  ,  abitanti  in  frontifpizio  della  Porta-* 
maggiore  del  Duomo  di  Palermo  .  Se  gli  cavò 
una  Pietra  fcabrofa  di  colore  cinerizio,  di  gran¬ 
dezza  d’una  mela  piccola,  e  che  nell’ufcir  fi 
franfe  nelle  prefe  della  Tanaglia,  la  quale  riuni¬ 


ta  pesò  un’oncia,  come  qui  fotro  vedraffi  .  Durò 
l’operazione  minuti  venti .  Vi  furon  preferiti  il 
Dottore  in  Medicina  D.  Carmelo  Pulcronotti, 
il  ProfefTore  in  Medicina  D.  Gioacchino  Cróce, 
il  Dottor  delle  Leggi  D.  Vincenzo  Diez  ,  ed  al- 
culli  Parenti  del  fuddetto  Paziente . 

34.  Per  gli  accidenti,  che  fòrtirono ,  a  ca- 


gion  di  alcuni  errori  nel  vitto ,  e  bere ,  fi  pro¬ 
lungò  la  cura  alia  totale  guarigione  à  mefi  due, 
e  giorni ' 


I 
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VIGESIMAQUARTA  OPERAZIONE. 


jj.  \  19.  Gennaro  1719.  ad  ore  16.  fi 

efpofe  al  taglio  Giufeppe  d’Urfo 
di  compiendone  falino-fulfureo  d’ 
anni  11.  figlio  di  Giovanni,  e  Rofalia  d’Urfo 
Palermitani ,  Maflari  di  Campagna  ,  che  abita¬ 
vano  nella  cafa  del  Signor  Principe  di  Rocca- 
palomba  ,  nel  fine  della  ftrada  de’ Candelari . 
Gli  fu  tolta  una  Pietra  levigata ,  di  color  roffa  , 
di  pefo  d’once  due ,  ed  una  quarta,  che  intiera 
ufcir  non  potea  ,  e  fu  di  meftieri  fervirmi  della 
Tanaglia  trattoria  :  come  dilli  nel  Cap.VII.  n.7. 
£  68.  e  69.  e  nel  n.  37.  £89.  ed  ufcì  rotta  in  tre 
parti ,  come  olTervafi  nella  dtvifione  d’una  nera 
linea,  che  riunita  formava  la  figura,  che  qui 
fotto  vedraffi  .  Durò  l’operazione  minuti  dieci. 
Furon  prefenti  l’ lllmo  Monfignor  Canonico 
D.  Antonio  Franchina  al  prefente  Inquifitore , 
D. Sant’Ago  Guizzardi  Barone  di  S.  Giorgio,  e 
Capitan  delle  Truppe  Spagnuole ,  e  due  fuoi 
Fratelli ,  e  molti  altri . 

5  6.  La  cura  intiera  fini  il  giorno  trentefi- 
moquioto  » 


Oiocr.  rr/i/ 
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VIdefi  a’  20.  Maggio  del  preferite  an¬ 
no  1730.  ad  ore  quindeci  nel  Che- 
ricQ  D.  Giufeppe  Baccimeo  d’anni 


venti  ,  e  meli  quattro  ,  di  temperamento  linfati¬ 
co  ,  ed  un  tempo  firumofo  nelle  parti  del  collo , 
figlio  di  D.  Calogero ,  e  D.  Antonina  Baccimeo 
Palermitani ,  abitanti  nella  càfa  del  Signor  Prin¬ 
cipe  deÜ’Alcara,  nella  firada ,  per  cui  fi  va  al 
Monaftero  di  S.  Chiara.  Le  fu  cavata  una  Pietra, 
che  nell’ufcir  fi  ruppe  dentro  le  prefe  della  Ta¬ 
naglia  in  quattro  pezzi ,  come  olfervafi  nella  di- 
vifione'  di  nere  linee ,  di  colore  rolla ,  di  pefo 
quali  d’un  oncia ,  che  riunita  faceva  la  figura  d’ 
un  dattero .  Si  perfezionò  l’operazione  in  minuti 
13.  Furonprefenti  il  Dottor  in  Medicina  D.Pie- 
tro  Maurici ,  il  Dottor  in  Teologia ,  e  Medicina 
D.  Giovanni  Catanefe,  e  D.  Ferdinando  fuo  fra¬ 
tello  ,  al  di  cui  nome  fi  fece  l’operazione,  per  ef- 
fere  alfine  del  Paziente  ;  il  Dottor  in  Medicina 
D.  Antonio  di  Miceli,  D.  Andrea  Sala,  e  molti 
altri ,  che  fi  tralafciano  per  brevità  . 

y  8.  Gli  accidenti  furono  ,  che  all’ottavo 
giorno  gli  fopraggiunfe  una  febbre,  e  s’infiammò 
lo  Pereto,  e  fecefi  una  apofieniazione ,  che  ai 
decimofettimo  fi  aprì,  e  pafsò  a  corruzione  ;  tal¬ 
ché  fu  d’uopo  del  taglio  della  parte  corrotta, che 
dopo  dieci  giorni  incominciò  a  rifanare  infieme 


Y 


colla 
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colla  ferita ,  e  fi  falciò  nello  fpazio  di  giorni  42. 
Nel  giorno  trentefimoquinto  fi  ofiervò  efier  ri- 
mafto  nell'Uretra ,  vicino  quafi  tre  dita  alla—» 
Ghianda,  un  piccoliffimo  pezzetto  di  Pietra,  che 
era  il  nocciolo  di  tutto  il  Calcolo  ,  c  fi  tolfe  col¬ 
lo  ftrumento  chiamato  Zagara  dalla  (addetta—* 
Ghianda,  Dopo  due  meli  gli  fovraggiunfe  un’ 
altra  febbre  con  rigore ,  che  dopo Ü  corlb  d’ot¬ 
to  giorni  dié  a  vedere  un’altra  apoflemazione_-/ 
he’mufcoli  elevatori  deli’Inteftiiio  retto  ,  e  ven¬ 
ne  a  fuppurazione  fra  lo  fpazio  di  giorni  tredeci , 
e  da  féftefia  fi  fè  l’apertura  in  quella  parte  mede- 
fima  dell’Uretra,  dove  fu  la  prima  apoftemazio- 
ne  :  e  portatomi  per  alcuni  giorni  fuori  della— * 
Città,  ofiervai  al  ritorno  nel  luogo  del  forame 
un’ulcera  callofa ,  che  tuttavia  al  pre lente  fi  fta 
curando. 

59.  La  intiera  figura  della  Pietra  riunita  è 
quella  qui  Lotto  delincata . 
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60 .  Sercitofll  a  zìi  Giugno  del  1730.  in 
I — i  Giufeppa  la  Luja  di  compleffioncL-# 
JL_ À  fulfurea ,  ridotta  ad  un  grado  nota¬ 
bile  d’emaciazione  con  febbre  etnea,  di  anni 
12.  figlia  di  Michele  ,  e  di  Antonina  la  Luja  del¬ 
la  Terra  di  Carini  di  quello  Regno  di  Sicilia . 
Abitava  nella  contrada  prefib  alla  Gliela  de’ 
RR.  PP.  di  S.  Filippo  Neri ,  detta  deli’Glivella, 
ed  in  cafa  del  Dottor  in  Medicina  D.  Rofario 
Curti  •  -Si  cavò  con  femplice  dilatazione,  e  fen- 
za  taglio  una  Pietra  levigata  di  color  mirto  tra 
il  cinerizio ,  e  giallo  ,  di  pefo  onde  due  *  e  di  fi¬ 
gura  d'un  uovo  di  Gallina  piccolo ,  e  depredo  . 
Durò  l'operazione  per  lo  fpazio  di  minuti  otto  : 
e  furbn  prefenti  il  fuddétto  Dottor  di  Curti  ,  ed 
alcune  Donne  parenti  dellà  Paziente  ,  r  ?  ^ 

6 1,  Si  guarì  perfettamente  con  infolita  bre¬ 
vità  ,  mediante  l’ajuto  divino ,  nel  corfo  dtgior- 
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6 2.  T  'Effrazione  di  quella  Pietra  fu  per 

pura  dilatazione ,  e  fenza  incifione 
di  parte  a  1 8.  Ottobre  1730.  ad 
ore  13.  in  perfona  di  D.  Virginea  Greco  Vedo¬ 
va  Palermitana  d’anni  y  6.  di  temperamento  fa  li¬ 
no-terreo  ,  e  madre  de!  Sig.  Razionale  D.  Giu- 
feppe  Greco ,  abitanti  nella  contrada  di  Noffra 
Signora  degli  Agonizzanti .  Se  l’eftrafTe  una_j 
Pietra ,  di  pefo ,  colore  ,  figura  ,  e  grolTezza  a 
quella  qui  innanzi  riferita  .  Durò  l’operazione-» 
minuti  fette ,  alla  prefenza  del  Sae.  Dottor  de’ 
primi  in  Medicina  D.  Diego  Gambina  Medico 
ordinario  dell’Inferma ,  e  d’alcune  Donne  ami¬ 
che  della  medefima . 


6 3. >  Gli  accidenti  furono  , un  buono  flato, 
ed  efente  di  febbre  fino  al  fettimo  giorno  ,  con 
perfetto  efercizio  delle  fue  funzioni  ;  laddove^ 
nel  tempo ,  in  cui  tratteneva  la  Pietra  ,  era  ina¬ 
bile  al  movimento  del  corpo ,  e  fenza  giammai 
prender  fonno  per  li  gagliardiflìmi  dolori  nell’ 
orinare  .  Ad  ore  12.  il  riferito  Dottor  Gambina 
ritrovolle  una  piccola  alterazione  nel  polfo ,  e-> 
ad  ore  23.  manifeftoflì  un  rigore  fenfibile ,  a  cui 
ne  feguì  una  leggiera  mutazione  febbrile  ,  come 
io  l’offervai  ad  ora  una  di  notte .  Ritrovai  però 
nella  Paziente  una  tofTe  con  una  inclinazione-» 
a  dormire .  Verfo  le  tre  della  notte  fu  affalita  da 

■  ■  fin- 
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fìntomi  di  cuore  :  ed  alle  cinque  ,  e  tre  quarte^ 
il  figlio,  che  dormiva  vicina,  udì  nella  madre 
un  orrendo  (lettore ,  che  lo  fè  sbalzare  da  letto 
per  ofiervarla ,  e  la  trovò  coir  fomma  difficoltà 
di  refpiro  :  e  col  fuddetto  flertore  refe  l’anima 


al  Fattore  alle  6.  della  notte . 


64,  Era  in  vita  l’Inferma  gravemente  offe- 
fa  dal  freddo  ,  talché  a  quello  efponendofi  ,  fu- 
bito  febbricitava  perciò  v’è  apparenza  ,  che  fu 
cagione  della  fua  morte  un  aria  fredda  entratale 
da  un  aperto  balcone  per  lungo  tempo  :  il  che-* 
mi  riferì  dopo  morte  il  fuo  figlio,  lo  ne  volea— » 
notomizzar  il  cadavere  ;  ma  per  alcuni  ben  de¬ 
gni  rifpetti  ne  fui  impedito  .  Sopra  ciò  non  reftò 
punto  offefa  rinnocenza  della  Litotomia  ,  ufata 
con  tutta  la  diligenza  poffibile ,  per  aver  morto 
con  fintomi  di  petto.  Potrei  fidamente  riflettere 
con  Plutarco  \jnPanegyrd\Habes  bas  vices  con - 
ditto  mortalìum ,  ut  adverfa  ex  fecundis ,  ac  ex  ad- 
verfls  Tee  un  da  nafeantur .  Occultai  utrerumque l* 
[emina  Deus ,  plerumque  bonorum,  malorumqm 
cauf<c  fub  di  ver  fa  [peci  e  latent . 

6 y.  Ed  eccone  qui  fiotto  delineata  la? ‘gran¬ 


dezza  della  Pietra . 
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66.  ■  ^  U  quefta  la  terza  volta ,  che  feci  pub- 
rH  blico  taglio  nello  Spedale  di  S.  Bar- 
JL.  toiomeo ,  e  la  quarta  ,  che  compar- 
timmi  l’onore  di  comandarmelo  FEccellentilTì- 
mo  Senato  di  quefta  felice ,  e  fedelilfima  Città 
di’  Palermo  ,  foftenendo  la  carica  di  Pretore  il 
Signor  Principe  della  Pantellaria  Capo  della  no- 
biiilTìma  Famiglia  de’Requelens  :  a  nome  di  cui 
fi  fè  l’operazione  a  2  Ottobre  1730.  ad  ore_> 
17.  inperfona  di  Giufeppe  Zuccaro  di  compiei* 
fione  languig.no  d’anni  12.  e  figlio  del  fu  Nicco¬ 
lò  ,  e  Nunzia  vivente ,  contadini  della  Terra  del¬ 
la  Piana  de’  Greci  di  quello  Regno  di  Sicilia  .  Si 
cavò  la  Pietra  di  color  grigia ,  e  fragile  5  perloc- 
chè  fi  eftrafle  rotta  in  più  pezzi  cavati  con  repli¬ 
cate  introduzioni  della  Tanaglia  $  con  di  più 
molta  quantità  di  frammenti  mefcolati  con  gru¬ 
mi  di  fangue  eftratti  col  cucchiaio.  Perciò  l'ope¬ 
razione  confumò  il  tempo  d’una  quarta  d’ora  . 
Riunite  le  fuddette  parti  per  divifione  di  nere..» 
linee ,  e  fi  vede  delineata  la  Pietra  di  figura  d’un 
uovo  grolfiftìmo  di  Gallina,  e  di  pefo  d’onde  fei. 

67.  Furon  prefenti  il  foprannomato  Signor 
Pretore,  con  alcuni  Senatori ,  il  Signor  Principe 
di  Belvedere ,  il  Signor  Principe  di  Villareale  , 
jl  Signor  Principe  di  RalFadali ,  il  Signor  Mar- 
chefe  di  Mompelier ,  il  Signor  Commendatore 
T  D.  Gi* 
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D.  Girolamo  Requefens  fratello  del  riferito  Si¬ 
gnor  Pretore  ,.  il  Signor  Commendatore  D.  Gi¬ 
rolamo  Statella ,  il  Signor  D.  Francelco  Setajo- 

10  Spedaliere  il  Signor  D.  Salvatore  fuo  figlio 

11  medefimo  da  me  tagliato  nelPOperazione  XI. 
n.  24.  fi  144*  e  moltilllnii  altri  Cavalieri  il  Sig. 
D.  Antonio  la  Puerta ,  da  me  pure  tagliato  neìP 
Operazione  XX11L  n.  5  j;  fi  167.  con  uifiaflem- 
blea  di  Dottori  in  Medicina  ,  fra’  quali  il  Signor 
D.Agoflino  Gervafio  Protomedico,  il  Sacerdote 
D. Diego  Gambina,  D.  Emanuele  Alfiere,  D.Do- 
menico  Rizzone  ,  Sac.  D. Niccolò  Abate,  con 
altri  in  gran  numero  :  il  Dot.  D.  Giovanni  Bruno 
Chirurgo  maggiore  del  fuddetto  Spedale,  D.Se- 
haitiano  Gloriola  terzo  pratico  deirilìeffo  > 
fra’  quali  il  celebre  Litotoma  della  Religione 
Gerolblimitana  Monsu  Giufeppe  Griller  da  me 
convitato.  Egli  al  preferite  opera  il  taglio  Ma¬ 
riano  del  Magno  Apparecchio  ,  valendoli  di  due 
Guide  ,  come  cennai  nel  Gap.  VII.,  n.  6.  fi  68. 
differente  del  mio  fatto  col  Maffìmo  Apparec¬ 
chio  per  raggiunta  de’ nuovi  Strumenti ,  come 
nel  fuddetto  Gap.  VII.  Ir  dille  .  1  ' 

68.  Gli  accidenti  furono  >  un  affatto  di  Pleu- 
ritide  fpuria  difcendente  nettato  deliro,  acca¬ 
duta  net  giorno  io.  per  cui  mi  valli  d’una  pozio¬ 
ne  d’olio  di  feme  di  lino  ,oÌffè  i  fomenti  anodi- 
ni .  Nel  13.  fi  fé  fentire  nel  lato  finiftro ,  e  con__* 
febbre  ;  per  il  che  lì  replicò  l’olio  fuddetto ,  e 
nel  14.  fi  cavò  fangue ,  che  apparve  gelatinofo , 
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c  pleuritico  ,  e  coti  medicamenti  fcioglienti ,  ed 
applicazione  de’ cataplafmi  malattia ,  nel  gior¬ 
no  17.fi  difgravò  con  vomito  promoflo  dalla_» 
terza  pozione  dell’olio ,  che  fu  operazione  chia¬ 
ramente  falutare  .  Per  onde  la  cura, intiera  durò 
'  j4.  e  fè  ritorno  alla,  Patria, 

GakoJo  crinito  « 


70.  E  qui  mirefio  per  umor  della  brevità.Ba- 
fievoli  nondimeno  fon  l’antecedenti  Operazio¬ 
ni,  per  ben  iftntire  la  curiofa  Gioventù  al  Taglio 
delle  Pietre.  Ella  potrà  dar  principio  con  met¬ 
ter  mano  alTopera  ;  altrimenti  non  verrà  giam¬ 
mai  al  fine .  Riceverà  per  ultimo  l’efortazione  d’ 
Orazio  (a)  per  inanimirfi  anche  a  cofe  maggiori: 

Dimdiutn  fa&i  ,  qui  ceepit,  habet  :  fapere  alide : 

Incìpe. 

TA- 


I  L  FIN  E. 


DE  VENT' UNO  PARAGRAFI 

DifFufamente  trattabili  nell’Opera 
maggiore  delia  Litotomia. 

§.  I. 

DE  Generatimi  ,&  Vegetariane  Lapidmn  in  ge¬ 
nere . 

§.  II. 

De  Lapì  dìcinis ,  ahi  Se  Nutrì  rione  Lapidarli ,  &  an~* 
nutrì  untar  per  intufjumprionem  alimenti ,  an  per  ju- 
xta  p'jfìtìoncm  partìum  ? 

$.  III. 

An  in  qualibet  corporis  parte  Lapides  gìgni  poffmt  ? 
Ubi  piare s  ebfervatìones  de  partibas ,  in  quibiis  lapi¬ 
des  reperti  fant . 

§.  IV. 

An  Lapides  h umani  corporis  nutrìantttr ,  Ó'  vegetent 
fiotti  in  sliis  Lapidi cinis . 

§.  V. 

Ex  qua  materia  Immani  corporis  Lapides  generentur  : 

i  VL 

Ah  ab  aere  in  cor  por  e  humano  ver  b  pofpt  generari  La- 
'  pisiprout  refertur  a  quamplurimis  hìftoriis  ? 

§.  VII. 

An  Lapides  prias  in  Renibus  generentur ,  &  deinde. 
defcendant  in  Veficam ,  &  car  freqaentius  in  .  bis 
partibas  generentur  t 

Z  $.  Vili. 
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§,  VI  IL 

In  Renibus  geniti ,  qaomodo  ,  &  per  quas  mas  décidant 
in  Vefcam  ?  ■ 

§.  IX. 

Tra  di  tur  topica ,  exaltior  >&  noviffma  anathorma  de 
Renibus  y  Vreteribus ,  P'ejìca ,  &  Urethra  ufque  ad 
glandem « 

'§.  X. 

Cognito  magno  Lapide  in  Renibus  y  an  pofjit  dari  cura ~ 
fio  Pharmaceutica ,  vel  Chirurgica  i  ']' 

§ .  XI.  ; 

An  po[Jìt  ìnjlitui  Lithotomia  in  renibus ,  qu<e  dìcitur 

Nepbrotomia ,  &  quomodoi  •  * 

§.  XII. 

Quctnam  finì  fgna  vere  indicanti  a  Lapidi  s  pr<c [enti  ani 
in  Renibus .  / 

§.  XIII. 

’Refer  untar  communia  fgna  denatantia  Laptdis  prœf en¬ 
ti  am  in  V efcay  refelluntur  tanquam  equivoca. 

§.  X I V. 

Stat aitar  novum ,  Ô*  verum  fìgnum  pathognomonicumy 
&  a  nemine  ufque  adhuc  excogi tatara ,  exif  enti  ani 
Lapidis  in  V efca  infallibiliter  indìcans . 

§.  X  V. 

Ccnfrmatur  certitude  prœdibti  fgnì  ex  quamplarhnis 
cadaverum  feUìonibus ,  in  quorum  vita  tale  fgnum 
pr>€cefh ,  &  Calculas  pof  mortem  inventas  ejì ,  cani 
loco  y  &  teflibus  obfervationum . 

§.  XVI. 

Progne  fs  eorum ,  qui  Lapides  habent  in  Vefca . 

§.XV1Ì. 


Dell’Opera  Maggiore.  x-j^ 

$.  X  V  il. 

■Curati o  Lapidi s  in  Vejtcà ,  &  an  per  pharmaca  perfici 
poffìt ,  an  vero  Li  tiratami  a  fit  neceffaria ,  qued  ratio * 
gibus,  experimentis,  &  Authomm  judicìis fuadeturì 

§.  XVIII. 

'Explicatùr  Curatio  Lithotcmica ,  ubi  de  ejus  origine, ^ 
cpinionum  varietale ,  diverfo  infrunten  forum  appa¬ 
rata  ,  &  injlrumentìs  ad  hanc  operationem  ncccffa- 
•  risi . 

>:  •  $.  xix. 

Le  tempore  Lithotomie  infìituende ,  &  fubjediorum-> 
etate  ,  uhi  plares  ohfervatìones  fedii  onum  in  ultimo 
fenio ,  qui  fuperfites  remanfirunt , 

§.  XX.  ‘  :  - 

An,  &  quomodo  'pofjìt  extrahi  -e  Vefca  Lapis  non  odio 
maga us  ah f que  ulla  feditone  ? 

§.  XXI.  . 

Traduntur  plufquam  cent  uni  Operatìones  tartan ,  qui 
Lapidihus  ohnoxii,  fucilieri,  &  infiori  Authoris  me- 
■  thodo  differii  funt , 


Z  ;■  *  T4- 
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Ig.  I.  Cannellino  minore  unito  con  la  fua  laminet 


X/  ta  ,  dei'critto  diffufamente  nel  Capit.  VI.  n.  18. 
t'.  ój,  e  nel  Gap.  VII.  n. n.  f.70.  e  71. 

B  B  B  B  Forami  del  Cannellino. 

D  Laminetta  perforata ,  ed  attaccata  con  fua  vite 
al  Cannellino ,  dei'critto  nel  luogo  citato  :  ed  oflerva- 
fi  anche  nella  Tav.  III.  Fig.  III.  IV.  e  V. 

Fig.  II.  III.  e  IV.  Collineatori  di  diverfe  lunghez¬ 
ze  ,  come  defcrivonfi  nel  Gap.  VII.  n.  14.  f.  72.  e  73. 
,  A  A  A  Piccole  fermature ,  che  ferrano  la  fibbia^ 
fuperiore  nel  capo  del  Collineatore,  dove  debbali 
fermare  lo  Sciringone . 

G  G  Intiera  apertura  della  fibbia  fuperiore  nel 
Capo ,  dove  ferrali  per  via  delle  piccole  fermature  . 

OOO  nella  Fig.  II.  e  IV.  Fibbie  ferrate  colle.-» 
piccole  fermature  ,  dove  debbafi  raffermare  lo  Sci¬ 
ringone  fra  l’una.,  e  l’altra  fibbia,  o  tra  l’apertura  ,  e 
fibbia  fuddetta  . 

C  C  C  Contortura  poco  più  lontana  del  mezzo 
del  fuddetto  ftrumento . 

E  E  E  Apertura  della  fibbia  femplice  nella  coda_> 
del  Collineatore. 

Fig.  V.  Coltello  Anferino  per  fare  l’incifione  nella 
parte  interna  uguale  all’cfterna,  /piegato  nel  Cap.VII. 
n.  if.  f.  73.  e  74. 

H  Eftremità  rotonda  del  Coltello  fimile  al  ro- 
ftro  dell’Oca. 

F  Acciajo  del  Coltello  Anferino,  fin  dove  fia  at¬ 
to  a  tagliare . 


TA- 
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îg.I. Falce  Nafcofla, e  fua  divifione,in  più  parti  de- 


r  ferina  nel  Cap. VII.  n.i6.f.74,e  75.  E  E  E  Fal¬ 
ce  Nafcofla  tutta  unita  colla  doppia  Laminetta,  e  Va¬ 
ginetta,  che  la  tiene  nafcofla  per  non  manifeftarfi  al 
Paziente,  ed  Affanti .  D  Laminetta  della  Falce  . 
a.  Vite  ,  per  cui  fi  unifce  la  Laminetta  alla  V aginetta  . 
G  Vaginetta  unita  alla  Falce . 

Fig.  IL  Falce  ritratta  in  forma  di  tagliare,  e  fciolta 
dalla  Vaginetta ,  che  la  trat  teneva  nafcofia  .  D  La¬ 
minetta  della  Falce .  a.  Vite ,  per  cui  fi  uni fce  la  La¬ 
minetta  alla  Vaginetta.  G  Vaginetta  unita  alla  Falce. 

■Fig-.UI.  Falce  fuor  della  fua  Vagina,  per  facilità  di 
farli  ^fabbricata  d’accia jo  .  A  A  Falce  nuda  fin  do¬ 
ve  è  atta  a  tagliare  per  facilità  di  fabbricarli . 

Fig.  IV.  Vagina  d’argento  ,  o  d’oro ,  con  una  fifiù- 
ra  nella  parte  concava  ,  dove  fi  nafeonde  la  Falce  . 

B  B  Vagina  ,  che  ricuopre  la  Falce  .  D  Laminetta__» 
della  Falce .  a.  Forame ,  in  cui  s’introduce  la  Vite  . 

Fig.  V.  Vaginetta  fepa rata  ,  che  ferve  per  tratte¬ 
nere  fermamente  nafcofla  la  punta  della  Falce,  per 
non  manifeftarfi  al  Paziente  ,  ed  agli  A  flauti,  a.  Vi¬ 
te, per  cui  fi  unifce  alla  Laminetta.  G  Vaginetta  fe- 
parata  dalla  fua  Vagina, e  dall’una,e  l’altra  Laminetta. 

Fig.  VI.  Vite  feparata  a  guifa  di  Torchio, che  ftrin- 
ge  Luna,  e  l’altra  Laminetta  ,  che  fi  raggiri  per  la  Va¬ 
gina  della  Falce,  e  parimente  unifce  la  Vaginetta  . 
F  Vite  fciolta  della  doppia  Laminetta  ,  e  Vaginetta. 

Fig.Vll.  Laminetta  doppia  atta  a  poterli  raggirare 
per  la  Vagina,  e  fciolta  anche  dalla  contra  Vaginetta. 
D  Laminetta  doppia  fciolta  dalla  Vagina  ,  e  Vaginet¬ 
ta  .  a.  Forame ,  in  cui  fi  introduce  la  Vite. 
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i84  TAVOLA  III. 


F  Ig.  I.  Dilatatorio  femplice  da  me  efcogitato  ,  che 
tiene  maggior  forza,  e  vigore  nei  dilatare,  per 
l’occhio ,  che  contiene  defcritto  nel  Cap.  VII.  n.  io. 
t'.óg.e  70. 

A  Ochio  del  Dilatatorio  vicino  il  fuo  cardine,  per 
cui  fa  maggior  forza . 

Fig,  li.  Specchio  dell’Ano,  che  fi  defcriffe  nel  Ca- 
pit.  VII.  n.  1 9.  f.  77. 

G  La  parte  dello  Specchio  dell’Ano,  per  cui  deve 
entrare  nella  Vulva  per  dilatarla  . 

E  Occhio  dello  Specchio  dell’Ano  ,  per  cui  de- 
vonfi  introdurre  gli  finimenti . 

Fig.  111.  Cannellino  medio  unito  con  la  fua  Lami¬ 
netta  ,  rapportato  nella  Tavola  I.  Fig.  1.  f.  1  So.  e  de¬ 
fcritto  nel  Cap.  VII.  n.  1 1.  f.  70.  e  7 1. 

B  B  B  B  Forami  del  Cannellino . 

D  Laminetta  perforata ,  ed  attaccata  con  fua  vite 
a  guifa  di  torchio. 

Fig.  IV.  Cannellino  maggiore  fciolto  della  fua  La¬ 
minetta  ,  e  con  fua  vite  nell’eftremità ,  che  fi  unifcc_* 
con  la  fuddetta  Laminetta  . 

B  B  B  B  Forami  del  Cannellino . 

Fig.  V.  Laminetta  parimente  fciolta  dal  Can¬ 
nellino  . 

D  Laminetta  perforata  nel  centro  per  unirli  con  il 
Cannellino  per  mezzo  della  vite  a  guifa  di  Torchio . 
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t86  TAVOLA  IV 

Coltello  doppio  occultato  tanto  dentro  la  Aia  Vagina,  quanto 
in  atto  di  taglio ,  delcritto  nel  Cap.  VII.  n.  17.  £  7?.  e  76. 
JFig.  I.  Coltello  doppio  occultato  nafcofto  dentro  la  fua  Vagina, 
che  rap presenta  la  forma  d’un  tafto ,  con  manichi  a  modo  di  forfi- 
ce  ,  ma  dilatati  dal  centro . 

A  Coltello  occultato  nella  Vagina  a  forma  di  un  tafto  . 

C  C  C  C  Viti,  le  di  cui  prime  fon  fodc  per  non  reftare  continua- 
niente  ufciti  dalla  Aia  Vagina  i  Coltelli  ;  ed  altre  due  interne,  per 
cui  A  dilatano ,  e  coftringono  i  manichi  del  Coltello  . 

BB  Manichi  doppj  del  Coltello  a  modo  di  forfice,  ma  dilatati 
per  formare  il  tafto  di  fopra  . 

D  Vite ,  per  mezzo  di  cui  fi  trattengono  fermi  nella  Aia  Vagina 
i  Coltelli  doppj  occultati , 

Fig.  II.  Coltelli ,  che  efcono  fuori  della  Aia  Vagina,  come  ofler- 
vafi  ne!  fopra  nomato  Capitolo . 

A  Vagina,  che  rapprefenta  la  forma  d’un  tafto . 

E  E  E  £  Coltelli  fuori  della  Vagina,fin  dove  fono  atti  a  tagliare. 
CCCC  Viti ,  ovvero  due  Spire  interne  coftrette  al  Aio  princi¬ 
pio  per  ufcire  fuori  i  Coltelli . 

B  B  Manichi  uniti  al  Aio  centro  per  poterli  dilatare  i  Coltelli, 
come  anche  le  Viti  interne  unite  al  centro ,  cioè  al  fuo  principio  . 

D  Vite  ,  come  fopra  nella  Fig.  I. 

Fig.  III.  Un  Coltello  folo  cavato  dalla  fua  Vagina  corrifponden- 
te  all’ifteflo  lato  del  fuo  manichetto,ed  anche  ftretta  la  Spira  al  fuo 
principio ,  per  dar  l’efito  al  fuddetto  Coltello  defcritto  nel  foprad- 
detto  Capitolo .  '  - 

A  Vagina  ,  che  rapprefenta  la  forma  d’un  tafto  . 

F  F  Coltello  fuor  della  Vagina  fin  dove  è  atto  a  tagliare . 
CCCC  Viti ,  ovvero  Spire ,  una  delle  quali  è  coftretta  col  fuo» 
principio  per  ufcire  fuori  il  Coltello  corrifpondente  al  fuo  lato  . 

B  B  Manichi  del  Coltello,  uno  de’ quali  è  riftretto  al  fuo  centro» 
per  poter  ufcire  fuori  della  Vagina  il  Coltello  corrifpondente  al 
fuddetto  Manico. 

D  Vite  come  fopra  nella  Fig.  I. 

S’avverta,  che  tutti  li  Strumenti  delineati  nelle  fuddette  Tavo 
le  fono  nella  fua  propria ,  e  naturale  figura ,  e  grandezza . 
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f  fieg» 
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103. 
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ERRORI 

Fog.Lin. 

?. 29.  corrigli w 
8.  17.  f.  i.ej. 
x  1.  7.  Il  Marini 
13.3.64  .fi  levi  Doleo 
18.  12.  "Reinhart 

23.  26.  e  27.  Abbate 
31.  8.  decimaquinta 
31.  13.  laceraxione 


CORREZIONI. 

corrìgmtur 

£  3.  4.  e  y. 
Girolamo  Marini 
fua  citazione  in  piedi. 
Ferdinando  Carla 
Weinhart 
Abate 

decimaquarta 

lacerazione 


3  2.  2 1. 

37.  28. 
48.  30. 
£9.  io. 
63.  6. 
63. 20. 

7F-  3* 

7?-  J9- 
7?*  2I- 

q<).  26. 
75.  29. 

77-  2* 
77.  ai. 

87.  io. 
9 1  •  4* 


n.  13. 
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o  piaghetta  talor 
fuperiore 
e  7.  delle 
B. 

lett.  E.  E. 
lett,  B.  B.  B. 
lett.  C.  C.C.C.  C. 
lett.  E.  E. 
lett.  F. 
lett.  G. 
lett.  G. 

R  32-  e 
n,  29, 


n.  14. 

(un 

o  piaghetta,  e  talor 

à  9 

mena 

7.  12.  e  13.  delle 
E. 

lett.  E.  E.  E. 
lett.  B.  B.  B.  B. 
lett.  C.  C.  C.  C. 
lett.  E.  E.  E.  E. 
lett.  F.  F. 
lett.G.  ed  E. 
lett.  G.  ed  E. 

£  72.  673. 
n.  39. 
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103.  8.  fredezza 
121.  io.  Cefareo,  elplo- 

tando 

123.  4.  di  Pietee 
123.30.  pbylol. 

147.  4.  16,  in  perfona 
138.  14.  d’una  nera  linea 
173.  18.  Habes 
182.  8.  Fig.  II.  Falce 


CORREZIONI. 

freddezza 

Cefareo  (Madre  vi¬ 
vente)  efplorando  . 
delle  Pietre 

phytol. 

1 6.  la  perfona 
di  più  nere  linee 
Habet 

Fig.  II.  C.  Falce 


Negli  avvertimenti  al  Lettore  nella  terza  faccia¬ 
ta  lin.z.  galatino,  leggi ,  galantino.  Nell' otta¬ 
va  face.  col.  \.  Un.  16.  vi  manca  Plutarco. 

Altre  minuzie  d'errori  fi  rimettono  alla  prudenza 
del  Lettore . 
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§Erchè  nel  tempo,  in  cui  difponea  la 
t  prefente  Opera ,  per  darla  alla  luce  , 
ulct  voce  da  un  noftro  Profeffore  » 
e  Dottore  Accademico  >  4’  effer  egli 
flato  il  primo  promulgltore  in  que- 
fla  noftra  Città  del  taglio  lui  corpo  della  Vefcica 
per  l’Ifcuria  Velckalë*  ilcMe >  v*etò  fbffe ,  po¬ 

trebbe  più  d’uno  credermi  in  gì  affo  millantato- 
fé  ,  ed  ufurpatore  di  quanto  era  tutto  altrui ed 
a  me  in  neflun  conto  dovuto  y  perciò  m’è  corlò 
l’obligo  di  manifeftare  con  pubi  ic  he  a  tre  ft  a  zio  n  i 
la  giuftizia  de’  miei  detti ,  e  confutare  con  evi¬ 
denza  la  vanità  de’  Tuoi  vanti .  x  . 

A  me  per  certo  baderebbe  la  comune^» 
fetenza  de’ miei  Profeflóri  Concittadini ,  a' quali 
è  chiariflìmo  >  che  in  quel  tempo  ,  in  cm  fì  efpo- 
fèro  nella  noftra  Reale  Accademia  i  difeotd,  ed 
operazióni  in  materia  di  Chirurgia  ,  accennati 
nel  Capitolo  VII.  n.  3.  che  fu  l’anno  1741.  «tu# 
cui  io  àncora  propoli  il  mio  riferito  ragiona¬ 
mento  fbpra  llfcUria  Vefcicale,  e  rimedi  topici 
per  curarla  :  ed  ivi  fui  taglia  da  farli  nel  corpo 
della  Vefciea  >  per  la  cura  del  fuddeto  affetto 
morbofò  ,  con  rapprefentare  i  proprj  ftrumentì 
per  urta  tale  operazione  .  In  quel  tempo ,  dicevo, 
ift  cui  ragionavo  in  detta  Accademia  ,  il  riferita 
Profeffare  fi  ritrovava  allora  in  atto  di  Studen- 

A  a  2<  te 


te  pratico  iti  Paefi  ftì'anìeFt,  nè  eri  artcor  com¬ 
parii»  in  noftia  Accide«ji#per  dj/corfete yper 
non  effere  fino  a  quel  tempo  laureato  in  Medici¬ 
na  :  il  che  colla,  ad  ogn’uno:.  ;  , 

Oie  poiin  tal  apno  abbia  io  promulgato  il 
mio  difcorfo  sù  quella  .materia  >  per  maggior 
autentica  di  quello  fattoi  ecco  qui  gli  atteftati 
de’ Signori  Accademici ,  che  vi  luron  allora—» 
prelènti. 

,,  Nos  in  calce  fignatil  «nieuique  volumns 
anno  1741.  abfolutiflimam  a  Dolore  D.Joa- 
„  dhim  Parili  in  re  Chirurgica  verlatiffimo  in 
,,  regali  Medicorum  Afcademia  nobis  ea  tem- 


„  peliate  Moderatoribus  ,  differtationem  de.» 
„  V elìcali  Incuria  habitam  fui  ffe  .'Cujas  mali 
5,  caufas  phoenomena  ,  variumque  ineundæ  cu- 
j,  rationis  nietliodum  ita  dilucidò  ,  atque  fum- 
j,  ma  dexteritate  propofuif ,  ut  nihil  a  pofterio- 
„  ris  svi  Medicis  ad/iciendum  effe  vìfum  fue- 
„  lit  .  Sed  fi  validior  præter  fiuxuræ  urinæpo- 
,5  neretur  obex  ,  edifferuit,  quàmque  nulla  pof- 
,,  fit  arte  avelli ,  Veficæ  corpus  incidendum-. 
-5,  propolùit-.- Hæc  ifaque  incifio ,  quo  Veficæ 
„ ,  loco  j  quo  corporis  fitti ,  quibufq;  inftrumen- 
j,  tis  fieri  dcberet  prò  dignitate  demonftravit. 
5,  Confummatilsimi  propterea  Lithotonii  no- 
if  men  promeruiffe  non  minus  putavimus,  quànt 
j,  lòlidis  hilce  operationibus  ab  omnibus  con- 
j,  celebrandum  ,  ingenui  pudoris  effe  judicavi- 
„  tnus .  Hanc  itaqj  eo  exara vimus  animo  Ichs- 


dam  i  noftrifque  nominibus  obfigoavimus  ì 
j,  ut  noftra  unicusque  pateat  fèfitentia ,  atque 
„  fatti, temporis  injuria  viudicandi  veritas  ehi- 
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Francifcus  P  {gnocco  Protomcdìcus  ]_  &  Princìpi 
anno  1741.  ufque  ad  ane  1748. 

Emmanuel  Alferi  Primus  Affiflens* 
Hieronymus  Battaglia  Secundus  Affili ens  2 
J 'fournies  Catanefe  Cane  di  arine  » 

*  ^  1  ■  •  t  *  *  ; 

'  -  ■  -  i  i\  *  Ct  t  .  i  - 

*  •  '  kj-  •  ’>  ’  -  '  *  •  •  •  '  '  1 

ïfidorus  Salerno  Princeps  anno  1748. 

<  Hieronymus  Falcione  Primus  Affiflens  2 
^fofepb  Medici  Secundus  Affijìens . 

yoftph  de  Gregorio  y  <&  Ruffo  Cancellar  Ine  » 

*  *  ?  . 

*  *  1 1  «  u 

»  f  f  '  .  b  r  *:>f  ;  ’  -  v"’ 

.  ’ 

Hieronymus  Battaglia  Princeps  armo 
Simon  Abbate  Primus  AJJifiens  * 

Rofarius  Curti  Secundus  Affi  fi  ens  , 

^fofepb  de  Gregorio  ,  Ruffo  Cancellarius  e 


Nieolaus  Salerno  Princeps  anno  1751. 
Hieronymus  Falcione  Primus  Affiflens 
Cofmas  Gagliano  Secundus  Affiflens . 
^foannes  Ignatius  Ferlazzi  Cancellarius 
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Delì  applicazione  de'  rimedj  topici  nell’  Ifcuria-* 
Vefcicale .  8. 

$.  III. 

Della  manuale  comprendone  fidi  addmine ,  f,  io, 

f.  IV. 

Del  rimedio  della  Suzione .  f.  i  il 

■  f  .  J 

f.  V. 

Deli  applicazione  delio  Sciringone ,  fl  13I 

§.VI. 

Deli  ufo  ariifhiofo  del  taglio  deli  alto  Apparec¬ 
chio  ,  .  . ;  li  ’’  f.  1$, 

*.  #*v.  ** 

VII.  V  ‘  V  •  " 

Deli  operazione  del  taglio  più  comodo  ",  e  Jicuro 
nel  corpo  della  Vefcica .  fi  5 1» 

§.  Vili. 

57  pruova  dalle  0 ferva zi oni ,  effer  femprc-» 

letali  le  ferite  della  Vefcica ,  /I  68- 

IN- 
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-p -navi  .baici  ornsiQ 
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LITOTOMIA 

SOPRA  LA  CURA 

Della  Ifcuria  légitima  3 
o  vellicale . 


§• 

Della  natura ,  e  cagioni  della~> 
Ifcuria  vefcicale. 


Erchè  dal  trattenimento 
della  orina  nella  Velci- 
ca  ,  chiamato  da’ Medici, 
lf'curia  légitima  ,  o  ve¬ 
fcicale  ,  fi  fcorgono  ogni 
dì  perire  tanti  mifèri  In¬ 
fermi  fenzaechè  pollano 
della  nofir’  Atte  guada¬ 


gnare  verun  valevole  ajuto  all’evidente  lor  ma¬ 
le  :  avendo  per  altro  confiderato  ,  che  po¬ 


trebbero  con  minor  pericolo  di  quello  minac- 

A  eia 

*  *  -V  -<#■ 


?z  appendice  al  ‘Trattato 

eia  il  morbo  ,  ricevere  un  efficace  rimedio  dalla 
operazione  chirurgica  -confidente  nel  tàglio 
del  corpo  della  Vjefcica  praticato  felicemente  , 
e  lodato  da  Monsù  FUBÈRT  ,  il  cui  trattato  ai 
fine  tradurrò  dall’idioma  Franzele  all’  Italiano  , 
per  comune  utilità  di  chi  non  polli  He  la  fu  d  det¬ 
ta  lingua,  e  vorrà  praticarlo  cavato  dalle  memo¬ 
rie  dell’Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi 
Tom.  i.  Parte  j.  foglio  255.  imprdlo  in  detta_» 
nell’anno  1 745.  Per  tanto  giallamente  ho  fli- 
maro  giovevole  il  confegrare  alla  pubblica  utili¬ 
tà  un  ragionamento  sù  quella  operazione  per 
la  cura  della  Ifcuria  Vefcicale  ,  Che  ,  fe  fi  loda  , 
e  fi  pratica  il  riferito  taglio  ne’ calcoli  della  Ve¬ 
llica  ,  mali  per  altro ,  che  più  da  lungi  minac- 
cian  la  morte  ;  io  non  giudico  prudente  confi¬ 
glio  di  tralafciarlo  in  un  morbo,  a  cui  più  certo, 
e  più  vicino  (òvrafta  l’eccidio  totale  del  Pazien¬ 
te  ,  qual’  è  quello  delia  I (curia  Vefcicale  :  effendo 
lenza  contrailo  infallibile,  dover  feguire  fra—» 
pochi  giorni  la  morte  ,  reftando  impedito  l’efito 
della  orina .  Perciò  mi  Cono  accinto  a  formare-» 
un  breve  ragionamento  fulla  natura  ,  e  cura  di 
quello  morbo  ,  e  de’ più  valevoli  lòccorfi  dell’ar¬ 
te  ,  sì  Fifica  ,  sì  Chirurgica ,  per  debellarlo  :  e  de¬ 
venire  alla  fine  al  mio  principale  intento  di  eli¬ 
minare  quello ,  (òpra  ogni  altro  Ipedito,  ed  effi¬ 
cace  rimedio  del  taglio  adoperato  nel  corpo  Hello 
della  Vefcica . 

2.  Elkndo  a  poi  piucchè  certo ,  che  dalla-. 

'  "  con-; 

/  • 
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continua  circolazione  de’  fluidi  pe’  Tuoi  va  fi ,  e 
del  moto  olcillatorio  delle  fibbre  capaci  di 
eftenlione ,  pendente  dalla  fifìole' ,  e  diaftole  del 
cuore  ,  ed  arterie  ,  ne  viene  la  nutrizione  delle 
parti  del  corpo  ,  la  filtrazione,  e  l’elcrezione  de* 
fluidi,  che  continuamente  fi  perfezionano  con 
tanto  follievo  dell’uomo  ;  e  da  quefii  moti  ne  ri- 
fuita  la  continua  integrità  della  machina  del  mi- 
crocofmo,  che  così  fi  conferva .  All’  incontro  im¬ 
pedito  il  moto  di  quefii  liquidi ,  fia  per  vizio 
proprio ,  fìa  per  quello  de’folidi ,  nè  cacciati  ab¬ 
bastanza  i  nocivi ,  ed  inutili  elcrementi  dal  cor¬ 
po  ;  è  neceffa rio,  che  la  machina  de’  loiidi  uma¬ 
ni  refti  infranta  ,  e  deftrutta  . 

5.  Or  tra' fluidi ,  che  trattenendoli  diven¬ 
gono  affai  nocivi,  e  pernicioft  alla  noftra  vita, 
lenza  alcun  dubbio,  annoverar  fi  deve  il  fiero 
orinolo  lifTì viale ,  compofto  da  particelle  falino- 
terree,  e  fulfuree  mefcolate  infieme ,  e  fe  para  te 
per  le  glandole  renali  :  come  s’olferva  nelia  fig. 
I.  lett.  C«D£ ,  ed  avendo  libero  paflaggio  per 
mezzo  delle  loro  pelvi:  come  in  detta  fig.  H, 
facendo  corlò  per  l’ureteri  G.G.G.G ,  fcen- 
de  nella  Velcica  K,  e  da  quella  per  l’uretra..» 
N*N- fuori  è  cacciato  ,  ove  acquitta  nome  d’o- 
rina. 

4.  Quella  falutevole  evacuazione  trattenu¬ 
ta  nella  Velcica ,  ed  in  quella  abbondantemente 
accrelciuta  l’orina ,  per  la  dimora  ivi  fatta ,  fi 
corrompe,  e  diviene  acre  ;  ondç  premendo  per 

'-■'***  A  z  la 
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la  quantità,  e  per  l’acredine  corrodendo,  e 
cendofi  nuove  ,ed  irregolari  ftrade  alle  parti  no-! 
bili  ;  ecco  che'tufta  l’economia  del  corpo  fi  per¬ 
turba-,  e  quafi  viene  a  diftruggerfi  .  Alla  perfine 
dagli  fpafimi  del  cuore ,  e  de’  vali  impedita  la_ > 
circolazione  vitale ,  e  mancando  tutte  le  funzio¬ 
ni ,  finifce  la  vita.  Quello  fatale  arredamento 
d’orina  da’  Profeffori  dell’Arte  medica  vieo_ * 
chiamato  col  nome  d’Ifcuria  ,  che  riconolce  la 
fua  cagione ,  o  nelle  Reni,  o  nella  Velcica ,  o 
nell’  Uretra . 

* 

f.  il  trattenimento  dell’orina ,  ove  rollò  uria, 
in  due  forte  fi  divide;  Tuna  lòtto  nome  di  Spu¬ 
ria  ,  feu  Renale ,  per  cagion  delle  Reni ,  che  non 
fa  fè  para  no  dal  fangue  :  Légitima  l’altra,  leu 
Velcicale,per  colpa  della  Vefcica,che  non  la  tra¬ 
manda  .  La  prima ,  che  Spuria ,  o  Renale  è  chia¬ 
mata,  perchè  non  appartiene  al  prefente  diicór- 
fo  ,  la  tralalcio  .  Della  feconda ,  che  vien  chia¬ 
mata  velcicale ,  e  légitima  ,  prima  che  ne  intra¬ 
prenda  il  ragionamento  ,  mi  fi  rende  in  obbligo 
di  dar  alcuni  avvertimenti . 

6,  L’evacuazione  dell’orina  raccolta  nella—» 
Velcica  allora  viene  ,  quando  la  terza  mem¬ 
brana  chiamata  nervolà ,  fparlà  d’un  infinità  di 
dandole ,  che  forma  l’ interna  fuperficie  del¬ 
la  Véfcica  ,  la  quale  è  alquanto  rugofà  ,  ed 
è  ricoperta  d’una  certa  mucilagine,  eh’  è  fe para¬ 
ta  dall’accennate  dandole  ;  tanto  per  la  quanti¬ 
tà  deli’oxin» ,  quanto  pex  Tacpimonia  limolata ,  e 

•  “ , com- 
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compresa;  porge  occafìone  a!  liquido  nervo  lo 
di  fcorrere  più  abondante  nelle  fibbre  mufcola- 
tì)  e  determinato  ancora  il  fìtdetfo  fluido  ner- 
vofo  nelle  medefime  dall'imperio  della  volon¬ 
tà  ,  fi  eoft tinge  il  corpo  della  Vefcica  ,  e  per  !o_* 
volontaria  preffione  del  diaframma  ,  e  mufcoli 
dell*  addogline  }  maggiormente  premendoli  le 
pareti  della  Vefèica,  e  ftperata  la  refiftenza  dei 


rnufcoìo  sfintere ,  portinaio  di  quella ,  concedi 
i’efito  aü’orina ,  che  quindi  &  paffàggio  ne'l’ure- 
tra  :  ove  fattoli  un  fomiglievole  moto  di  renilo 
per  mezzo  del  moto  elaftico  ,  fuor  del  corpo-  ri¬ 


cacciata  ne  viene .  Quattro  colè  per  tanto  devoti 
concorrere ,  per  quella  ufeita  d’orina;  cioè  Ia™> 
corrugazione  della  Vefcica  ,  l’apertura  del  mu- 
fcolo  sfintere,  il  meato  ,  o  l’uretra  diloccupata  » 
e  la  volontà  libera  a  promuover  lo  fpirita  , 
per  mezzo  della  ondulazione  de*  nervi.  Al  man¬ 
car  d’ una  di  quefte  condizioni ,  non  elee  fuori 
l’orina,  che  trattenuta  e  viziata  nel  corpo,  c_* 
turbata  l’economia  umana;  fi  dilpone  quello  alla 
diflruzione.  -  - 


7.  Se  fi  diminuifee ,  o  manca  dall’  intatto  la 
corrugazione  della  Velcica  ,  e  affolutamente-o 
perde  la  fua  conteftura  o  tono ,  la  tunica  mu¬ 
golare  ,  per  la  quantità  del  fiero,  che  rallenta  le 
fibbre  della  Velica  fuddetta,refè  quefte  laffe,  ne 
diviene  la  paralifia  ,  o  atonia  di  detta  ;  con- 
siofiacchè  l’abbondanza  del  fiero  orinolo ,  rila- 
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fcia  le  fibbrille  meosbranofe  :  come  avviene  nel¬ 
la  Cachefsìa  ,  o  Idropifia  . 

8.  O  da  un  Tale  acre  incifivo  interno  gene¬ 
rato  ,  o  efternamente  entrato,  s'impedilce  l’aper¬ 
tura  del  muìcolo  sfintere ,  da  un  gagliardo  fpaf- 
mo ,  o  corrugazione  :  come  avviene  ne’  gran  do¬ 
lori  delFaddomine  :  ne5 colici  convulfivi  :  ne’do- 
lori  nefritici  :  o  da’  là  li  irritanti  delle  Cantaridi , 
per  l’applicazione  dei  velcicator;  :  o  per  i  fùd- 
detti  internamente  pigliati  ;  fi  racchiude  il  collo 
della  Velcica  ,  e  dell’Uretra . 

9.  O  dal  calcolo,  o  fia  (àbulo,  da  mucco 
Vellicale,  da  grumo  di  (àngue ,  da  marcia  craf- 
(à  ,  da  tumore  infiammatorio  nel  collo  della  Ve¬ 
llica  ,  o  da  Caruncula  nell’Uretra  ,  nel  Ve- 
rosmontano,  o  nelle  glandole  Coperian e  cagio¬ 
nate  d’antica  gonorrea  virulenta ,  o  da  cicatrice 
fatta  per  (òluzione  di  continuo  ,  o  fia  piaga  la¬ 
icista  dalla (ciringa ,0 (ciringone  ,  o candela,  o 
minugie,  cioè  corde  fabbricate  dagl’inteftini  d’ 
animali  per  iftrumento  di  Tuono  ,  o  da  (òmi- 
gliante  corpo  ftraniero ,  applicato  da  mano  im¬ 
perita;  o  da  vene  emorroidali  Vellicali,  o  da_* 
varici  nate  nell’uretra  :  come  offervò  Giacomo 
Reinaldo  Lunacre (ceute  de  Garangeoto(tf)  ca¬ 
nate  con  la  (ola  mifiione  del  (àngue . 


-0&)  Tom.  ì.  Artic.  1.  del  modo  d'inìrodurJo  Sciringone 
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jo.  Se  per  !o  fpazió  di  lette  giorni  non  fi  fu- 
peri  quella  malattia;  fogliono  allor  (bvraggiu- 
gnere  i  fìntomi  più  micidiali ,  e  forieri  di  mor¬ 
te  :  cioè  una  gran  febbre  ,  con  difficoltà  di  re- 
fpirare,  finghiozzo  ,  tenefmo ,  torpore  di  fen- 
timenti ,  delirj  ;  cardialgie  ,  convulfioni  ,  vo¬ 
miti  enormi  ,  e  porracei  ,  fudori  freddi ,  ed 
alle  volte  fetidi  :  ed  alla  fine  una  fonnolenza 

VjK®' 

continua  :  come  ben  l’accennò  il  celebre  Tom- 


mafo  Alghifi  ( a )  con  le  feguenti  parole  :  ,,  Se  ad 
j,  un  malato,  che  fia  in  una  fòppreffione  d’orina, 
„  dopo  qualche  giorno  (oppragiugnerà  una  gran 
j,  febbre,  con  difficoltà  di  refpirare,  finghiozzo, 
„  vomito  ,  e  delirio  ;  o  fe  darà  in  una  fonnolen- 
„  za  continua,  fi  giudicherà  mortale ,  effendo 
„  i  fuddetti  accidenti  legni  dell’  infiammazione 
„  della  Vefcica.  „ 


1 1 .  Polli  in  opera  i  più  rimarchevoli  medi¬ 
camenti  ,  che  praticar  fi  polìono ,  tanto  del  fon¬ 
te  farmaucetico ,  quanto  dietetico ,  che  può  una 
perita  ,  ed  indufiriofa  mano  de’  più  elperti  Fili¬ 
ci  adoperar  per  abbattere  quello ,  piuechè  rob- 
bullo  nemico ,  ed  avendo  perduto  il  tempo  ,  e 
confumato  l’olio ,  e  non  corrilpondendo  impili 
efficaci ,  e  vigorofi  rimedj ,  che  dall’  arte  medi¬ 
ca  più,  e  più  volte  favorevoli  a  prò  de’milèri 
languenti  fi  fono  offervati  ;  alla  fine  bìfogna„j 

ri- 
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ricorrere  al  più  valevole  fonte  dell’  arte  Chiruf- 
gica  »  che  a  mio  credere  cinque  mezzi  può  fom- 
minifirare ,  per  fuperare  quefta  fatale  lìcuria  lé¬ 
gitima,©  fia  trattenimento  d’orina  nella  Velcica  : 
cioè  ,  Primo  l’applicazione  de’  topici  medica¬ 
menti;  Secondo  la  compresone  della  mano  Chi¬ 
rurgica  fopra  la  regione  della  Velcica;  Terzo 
la  fuzione  ;  Quarto  l’introduzione  della  Icirin- 
ga,  o  fia  foiringone  ;  e  Quinto  l’incifione. 


f  IL 

iicazjone  de*  rtmedj  topici 

Giuria  Ver 


1‘  OH  ‘applica  zione  de’topici  medicamen- 

S  ti,  fi  cura  quella  forta  d’ifcuria  vefci- 
cale  ,  che  dipende  da  crifpazione ,  o 
infiammazione  ,  o  apoftemazione  ;  applicando 
l  cataplalmi  malattici ,  o  di  midolla  dicipolle_j 
bianche ,  e  facendo  unzioni  rallentanti ,  ed  oleo- 
iè ,  penetranti  :  come  con  olio  di  Scorpioni  del 
Mattioli  ,  rapportati  da  Lorenzo  Eiftero, (æ)  dei 
Filofofi  ,  ode’ mattoni,  de’  vermi. terreftri  :  fo¬ 
menti  colia  decozione  dell’ erbe  anodine,  me- 
icolate  coll’  olio  di  lino,  calde  quanto  fi  pofibno 
tollerare ,  pofte  dentro  4’  una  Vefcica  eficcaìa_j 

d’anî- 


(a)  Cbir.p.  z.ftff.  5.  cap.  1 5 8.  §.  1.  ^uomodo  catbet. 

demitti  in  Vcficaw  dei/eat  in  fine foUq?.  fé#. 
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'd’animale  ,  ed  applicata  Sopra  dell’ofTo  della  pu¬ 
be  ,  o  le  fpongie  infuppate  nel  fuddetto  decotto 
ben  caldo .  Utiliflîma  pure  è  funzione  di  lòngia 
porcina  Iciolfa,  con  fopraporvi  un  cataplalma_* 
di  malve,  e  viole,  da  replicarli  più  volte  fra! 
giorno  :  e  lòprattutto  è  giovevole  l’ufo  dei  bagni 
d'acqua  dolce,  o de’lèmieupj  fatti  colla  deco¬ 
zione  d’erbe  emollienti ,  ed  anodine,  con  olio 
commune  .  Di  più  convengono  le  iti/e zioni  ap¬ 
plicate  con  un  ilghizzatojo  per  l’mteftino  retto, 

per  fomentare  tanto  la  Vellica  ,  come  il  mufcolo 

*  * 

sfintere  :  e  nulla  giovando  i  fuddetti  rimed/, 
con  felicifilmo  (òllievo  ò  praticato  le  lumache 
terreftri  e  bianche ,  denti  d'ogni  Icorza,  applica¬ 
te  a  modo  di  cataplafmi  (òpra  dell*  offa  della  pu¬ 
be  ,  come  pure  {otto  lo  fcroto  nel  perineo ,  o  ra- 
fè ,  e  mulcoli  triangolari ,  continuandoli  quello 
cataplafma  per  lo  Ipazio  di  ore  dodici .  Ed  io  affi— 
curo,  che  rare  volte  l’ò  applicate  due  volte, 
cioè  per  lo  Ipazio  d’ore  ventiquattro,  fenzacchè 
d’un  lùbifo  n’abb;  ottenuto  l’intento .  Devefi  pe¬ 
rò  ben  eliminare  la  cagione  ,  fe  veramente  è 
l’accennata  crelpatura  di  loiidi ,  o  infiammagio- 
ne  ;  altrimenti  dovrà  palladi  ad  altri  mezzi  pro-j 
porzionati . 


/ 
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Velia  manuale  compresone  full * 

addomìne . 


[Ï.  "W*  L  fecondo  mezzo  è  la  compre  (sione  della 
I  mano  (òpra  l’addomine  negli  mufcoli  pi. 

JL  ramidali  afeendenti,  e  nella  linea  bian¬ 
ca,  e  con  effo  fi  cura  quella  forra  d’Ifcuria  Ve- 
icicale,  che  proviene  dall’atonia,  o  paralifia ,  £-* 
rifbluzione  di  fuddetta,  per  cui  la  Vsfcica  ori¬ 
naria  non  (ènte  la  preflìone  della  copia  deli’ ori¬ 
na, nè  lo  dimoio  della  medefìma  per  la  mancan¬ 
za  dell’irradiazione  degli /piriti  nelle  fibrille-» 
della  terza  tunica ,  come  fi  notò  {a)  :  onde  viene 
mancante  il  moto  fiftaitico  della  Vefcica ,  e  quin¬ 
di  la  necefiaria  apertura  dello  sfintere .  La  prati¬ 
ca  della  compreffione  da  fard  colle  mani  viene 
infegnata  da  Donato  Antonio  Daltomare  ,  così 
dicendo:  ( 'b )  „  Primo  fìgurandus  erit  æger,  modo 
j,  quo  juxta  Galeni  fententiam  ,  diximus  ,  ac 
j,  manibus  tumor  præter  naturam  comprimi , 
»  ita  ut  urina  expellatur,  mufculi  quoque  abdo- 
,,  minis  maximè  medii  ægrotantis  manibus ,  fèu 
b  alterius  comprimantur ,  juxta  Galeni  praece- 

„  pta 


-fi  i 


00  Nel  §9  i.  n.  6.fogL  4.  e  5. 

(&)  De  ryedend,  hum .  corp .  malis  çap*pp*  de  fuppref* 
pone  urina  curai .  foL  m*  611» 


Della  Litotomia  §.  II/.  1 1 

,,  pta  fcxto  de  iocis  affeélis .  „  Il  medefimo  con¬ 
ferma  Nicolò  Pilóne  (a),  Guglielmo  Rondole- 
zio  ( \b ) ,  Girolamo  Cappi  vado  (r)  ,  Daniele  Cle¬ 
rico,  Giovan  Giacopo  Mangeii  ( d ),  Lorenzo 
Eiftero  ( e )  ,  ed  altri ,  che  tralascio  per  brevità ,  e 
fi  praticò  la  prima  volta  nel  Reverendo  Padre_j> 
Francelco  Luparello  dell’Ordine  de’Cherici  Re¬ 
golari  forvienti  agl’infermi  lòtto  la  regola  di  San 
Camillo  de  Lellis,  prelènte  il  celebre ,  e  fra  pri¬ 
mati  ProfelTori  filici  di  quella  Città  il  fu  Reve¬ 
rendo  Sac. D. D.  Gifeppe  Tarantino,  ed  io  più 
volte  Pò  praticata  con  felice  fuccefio. 

j  $.  IV. 

Del  rimedio  della  Suzione  J 

i.  L  terzo  mezzo ,  con  cui  la  Chirurgia_i 
I  cura  l’Ilcuria  velcicale  ,  è  il  metodo  del- 
JL  la  Suzione,  che  propone  il  fopra  citato 

B  x  Eifte- 


(4)  Lib.  j,  de  morbis  t ognof. ,  &  curmi.  de  lfcuritu 
çurat.fol,  m.  y  $9, 

(è)  Methodp  curandi  morbos  çttp*  53,  de  Ifcuria  iru 
fr incip.  foU  m .  543, 

CO  libP  3,  de  Affeiï.  Vefcicœ  cap .  31.  Jterum  de  fup* 
prejfione  curât ,  Chirurgica  lit •  JD.  fol.  m.  66$» 

Cd)  Bibliot.  Anat .  par .  1.  de  infimo  ventre  Ut •  AfoL 
m.  405. 

Ce)  Chir.part.2.fcft,  5.  cap .  137»  §.  1.  &  4. 
iworfo  catheter  dentini  in  vejìcam  debeat  in  fine  foLytuyZZ* 
&  792* 
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Eiftero  (a)  con  quelle  parole  : ,,  Interdum  etiara 
,,  fuftu  curatur  ,fi  in  infantibus  mu!ier,  nutrix  , 
„  vel  obtietrix;  in  adnltioribus  vero ,  Chirur- 
,,  gus,  vei  altus  quicumque ,  ore  penem  com- 
j,  prehendat,  urinamq;  attrahat,  five  exugaf.  „ 
2.  Ma  io  con  miglior  maniera  ,  deftrezzs , 
ed  oneflà  pratico  la  Suzione  per  mezzo  d’uno 
fchizzatojo  introdotto  colla  cannuccia  retta ,  e_> 
adattata  alla  groffezza  del  forame  della  ghianda, 
ed  uretra ,  e  lunga  quattro  dita  attraverfo ,  pur¬ 
ché  nel  fine  della  cannuccia,  dove  incomincia 
Io  fchizzatojo ,  fiano  adattate  all’intorno  alcune 

fila  ditela,  per  ben  otturare  l’orificio  della _ a 

ghianda  ,  e  la  cannuccia  fia  unta  d’olio  rofato, 
e  s’introduce  nella  ghianda ,  ed  uretra  colla  ma¬ 
no  delira  ;  e  comprimendo  coll’  indice ,  e  polli¬ 
ce  dell’altra  mano  ì’diremiìà  della  ghianda ,  re¬ 
itera  lo  fchizzatojo  traie  dita  di  mezzo  anula¬ 
re,  ed  auriculare  della  fuddetta  mano  finiftra. 
Quindi  tirandoli  in  dietro  il  baftoncello  dello 
fchizzatojo  colla  delira  ,  con  gran  refili enza  li 
riempie  tolto  l’iHefio  d’orina ,  che  u lei  fa  fuori  li 
evacua^  e  tante  volte  fi  replica  l’operazione , 
fin  tanto  che  la  Velcica  refti  vuota,  e  tutta  l’ori¬ 
na  s’evacui ,  dilavandone  la  metà ,  oppure  il 
rimanente  deli'orina  (correrà  per  le  ite  fifa . 

.  _ 3-  Q»e- 

(<0  Ch'ir. par.  z.feU.  5.  cap.  137.  §.  1.  &  4.  §htpmo~ 
io  catheter  demitti  in  veficam  debeat  in  fine  fot.  m, 

788.  78$».  &  7?3. 
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3.  Quella  maniera  di  fazione  lon  (olito  ancor 
praticare  nelle  ferite  penetranti ,  cosi  pare  nelle 
ulcere  finvofè  per  espurgare  le  marce,  che  da 
fe  delle  non  poffono  ufcire  .  Apprefi  quello  me¬ 
todo  di  tirare  le  marce  per  mezzo  della  fazione 
collo  fchizzatojo ,  nella  gran  fiftola  del  Reve¬ 
rendo  Canonico  di  quella  Cattedrale  Dolio r 
d’ambedue  le  Leggi  il  fu  Sig.Arcidiacono  D.Lo- 
renzo  Migliaccio  ,  uno  dei  primi  letterati  di 
quello  Regno  ,  che  per  le  opere  date  alia  luce , 
da  tutto  il  Mondo  letterario  è  ben  conofciuto . 
Quelli  tenea  una  fi  dola  lunga  vicino  all'ano ,  di 
lunghezza  quali  dieci  dita  attraverfò  ,  ed  al¬ 
cun1  altri  feni  tortuofi  ,  dalli  quali  per  neflun— * 
conto  fi  potevano  elpurgare  le  marce,  e  col  mez¬ 
zo  dello  lchtzzat®jo,  nella  maniera  iovraccen- 
nata ,  fi  tirava  quantità  di  marcia,  al  pelo  d“ 
once  otto,  che  fi  riempivano  barattoli  intieri , 
ed  alle  volte  in  maggior  copia ,  per  ogni  medi¬ 
cata  ,  che  fi  faceva .  Tempo  è  ora  far  pafiaggio  al 

.  \  \  ■'  ;•  -  ■,-*  ?;•  ■■  ■%  $4  ■'  :  4  ' 

j,  .  •  ■  ■  -  f  ■  .  _  .  *  \  * 

§.  V.  y  1 

applicazione  dello 
Sciringone . 

*  x,  ;  -  j \  i  .  •  $  ..  ;  x  -f  .  ;  ■  •  Î  «A  :  '  '  * 

r  TL  quarto  mezzo ,  di  cui  la  Chirurgia—* 
1  fi  lèrve  ,  è  1*  artificiolo  ufo  dello  fci- 
JL  ringoue ,  o  fia  dello  fciringare  ,  per  dar 
çfito  all’ orina  racchiulà  nella  Vefcica  ,  elclu- 

dea-, 
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dendo  le  materie ,  che  otturano  la  via.  Ed  in¬ 
cominciando  dalli  mezzi  più  benigni ,  cornea 
fono  le  candele  fabbricate  di  tela  cerata ,  le  mi¬ 
nugie  ,  o  fiano  corde  fatte  dagl’  interini  d’  ani¬ 
mali  per  iftrumento  di  Tuono, le  candele  fàbricate 
di  carta  pergamena,  le  gambe  di  malva,  d’edera, 
di  giunco  ,  o  il  fufto ,  oppur  cannuccia  d’avena , 
o  di  miglio  efente  di  nodi ,  ed  è  appunto  come 
la  feiringa  ;  altresì  la  feiringa  vermiculare  di 
Francefco  Roncagli  («)  coverta  di  pelle,  la_j 
quale  ferve  per  eftirpare  le  caruncole ,  e  curare 
le  Mole  dell’uretra  ;  o  quella  rapportata  dal  fò- 
prannomato  Eiftero ,  ( b )  il  di  cui  ufo  è  di  trala- 
foarla  nell’uretra  ,  quando  la  necellìtà  richiede-* 
d’applicare  lo  (ciringone  più  volte,  che  per  faci¬ 
lità,  ecommodo  l’ò  fatto  Colpire  nella  tavola  HI. 
fìg.  IV»  letr.  a.  a.  che  così  egli  elpone: ,,  Fig.  6. 
„  Exhibet  catheterem  argenteum  flexilem;qua- 
„  lem  nonnunquam  adhibere  prò  urina  emit- 
„  tenda  convenit ,  præfèrtim  quando  catheter 
„  vel  fepius  eflet  immittendus ,  ne  uretra  inde 
„  inflammetur,vel  quando  calculus  omoem  uri- 
„  næ  exitum  præcludit,  ut  commodius  in  vefica 
„  relinqui  poflit  &c. ,,  Prima  però  d’introdurre 
t  fuddetti  tiramenti ,  devefi  fare  l’infezione  d’ 
olio  collo  lchizzatofo  per  lubricare  le  iìrade . 

■  ini  .  ìb  t  òs:  se  %.  Ma 

;  -  ••  1  :  . .  ■  1 1..'  —  ■' 

OO  Obfer'vatio  hiflorìca  fig,  i,  2^,&c*fòl,  u 
(fi)  Chir ,  part,  2,  fçfÜ.  y,  cap,  141,  §,  de  Lithotom@ 
quœfît  majori  cum  apparate  tah*  z  j,fig*  é,fo!,m* 
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i.  Ma  io  coll’ulò  continuato  dell’  intrusone 
della  Iciringa ,  o  fia  Iciringone  per  la  Litotomia , 
con  più  deftrezza ,  e  facilità  intrometto  la  fud- 
detta  fabricata  vacua ,  e  lènza  icannellatura ,  a_» 
differenza  di  quella,  che  fi  trova  delcritta  (<?) .  E 
quantunque  l’intromiflione  della  Iciringa  abbia 
le  fue  difficoltà ,  tanto  per  la  lòluzione  del  conti- 
nuo ,  che  alle  volte  può  addurre ,  e  talvolta  con 
gran  copia  di  langue  ,  oltre  l’infiammaggione  , 
con  lommo  pericolo  dell’infermo ,  fpezialmente 
venendo  applicata  da  mano  inelperta  •,  nulla  di 
meno  da  neflùn  prudente  Medico  è  dìlpregiato 
l’ulo  della  lùddetta  ;  poicchè  non  potendoli  con¬ 
cepire  altra  Iperanza  ,  le  non  dall’  ufo  di  tale  ap¬ 
plicazione  di  Iciringa  ,eflendo  già  certi  di  lalcia- 
re  in  abbandono  l’infermo  tra  le  mani  micidiali 
della  morte  ;  ò  liimato  miglior  partito ,  fecon¬ 
do  il  comune  adagio, adoprare  un  rimedio  dub- 
biofò,  che  lalciare  l’inférmo  nella  certezza  di 
morte .  Nè  rifponda  taluno ,  come  un  tempo 
da  certi  Profefiori  lumini  oppofto  ,  che  quel 
comune  affioma  ,  parla  Ibi  de’  rimedj  filici ,  non 
però  delle  operazioni  chirurgiche  ;  poicchè ,  ol¬ 
tre  cch  è  per  rimedio  intende  la  medicina  ogni 
forta  d’ajuti  ordinati  a  debellare  gli  affètti  mor¬ 
toli  5  pure  a  mio  propofito  io  trovo  regiftrato 
dal  celebre  Chirurgo  Francelco  Pecceti  le  lé- 

guen- 
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gustiti  parole  :  (0)  ,,  Urgente  necelfitafe,  idefl; 
„  quando  urina  omnino  fupprimitnr,aeger  peri- 
„  ciitatur ,  cum  tune  difFerre  perieufofum  fît , 
j,  il!a  curatio  quamprimùm  adhibenda ,  cujus 
„  meminit  Galenus  libro  de  locis  affe&is ,  iddi 
„  quod  ænea  fiftula  caruncula  deterenda,quam- 
„  vis  hæc  a&io  violenta  fît ,  ac  periculolà;  Me- 
„  lias  enimeft  anceps  remedium ,  quam  nul- 
„  lum ,  ut  Aetius  inquit.  „  Come  pure  il  peri- 
tilfimo,  e  dottiflimo  Federico  Dechers:(£) , ,  Ve- 
j,  rum  unà  cum  Chirurgo  peritifltmo  Lithoto- 
„  nto  dexterrimo  Noacho  Smaltzio  piæ  memo- 
f,  riæ  ,  potius  anceps  remedium ,  quam  nulluna 
„  effe  adhibendum  judicavimus  .  „  Sulla  me- 
defima  operazione ,  come  all’  ancora  (agra ,  fon¬ 
dano  la  fperanza  ;  e  come  chiave,  che  apre  una 
tal  chiufòra  :  e  cosi  Io  fcriffe  il  gran  rinomato 
Medico ,  e  celebre  Anatomico  di  Parigi  Giovan 
Ridano  Figlio  :  (c)  ,,  Ad  apertionem  Veficæ  ,  & 
,,  exploratiouem  morborum,  qui  intra  vel  extra 
„  Velica m  generantur ,  inventum  fuit  novunu» 
»>  ioffrumentuoi  admirabile ,  quod  ClavemVe- 
„  ficee  appello,  Catbeter  vulgo  dicitur,  quo  utun- 

„  tur 


(4)  Lib.  3.  Chìrurg.  cap.ij.  de  curat.  cartine,  colli 

veficœ  in  principio  fvl.m.  lit.B.  474. 

(//)  Exercit.  P ratliete  circa  clyfleres ,  &  ftippejìtoria 

foi.  tu.  45-2. 

(r)  Ettchirid.  Anatomie.  &  Patholog.  lib.  2,  cap,  30.’ 
de  W< sftea  V rinati*  fol.  ni.  1 5?. 
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]\  für  noftri  Lithotomi ,  &  diverfus  eft  ab  ilio 
„  vulgari  ,  &  antiquo  .  Quamdiù  poteft  facile 
„  introduci ,  famdiu  fumma  addi  fecuritas  io«# 
„  morbis  Veficæ  &c. ,,  Âvsceaoa ,  (a)  Aqua- 
pendente,  (£) così  pur  Rondolezio ,  (c)  Pered3| 
(d)  Pilone,  (e)  Mercato, (f)  Altomare,  (£)  Sen- 
nerto,  Q>)  Riverio  ,  (/)  Dolco,  (£) ,  Eiftero,  (/)  e 
tutta  la  Scuola  Medica  ,  che  tralafcio  per  bre¬ 
vità.  C  j.Pii- 


(а)  Lib4.fen.19.  de  remémorât .  rerum  facient .  min~ 
gere  e 're.  à.  B.fol.  m.  8 92 . 

(б)  De  Ve  ficee  vitìis  Chirurgia  indlgcntibus  de  min  6 
fupprejjione  inprinc.  capit.fol.  m.  75*. 

(c)  Metod .  cur  andi  morbo  s  cap.  51.  prope  finem  fc*L 
m.  $43. 

(d)  De  cur  andi  s  morbis  Uh.  1.  de  fuppref  Veficæ 
tee  ex  imbecilliate  fol.  m.  142. 

(e)  De  curandis 3  cognofcend .  morbis  cap.  40.  in  fi¬ 

ne  fol.  m.  739. 

,  (/)  Lib.  4.  de  eafupprejf.  qua:  fit  Ve  fie  a  affetta  Ut . 

A,  fol.  m.  *$66. 

(g)  Dr  medendis  bimani  Corporls  malis  fol .  544. 

(/;)  Infcitut.  medie,  lib.  $,pa?t.  i.feffi.  2.  cap.  11.  t/e 
rerum  in  torpore  &c.  fol.  m.  6?>6.  cjr  P raffi,  lib.  3.  par . 
S.feffi.  1.  2.  de  urinœ  fvpprejf.&'c.  infine  fol.m.  592. 

(0  Praxeos  medie,  lib.  4.  cap.  8®  t/e  Ifchuriaye  Str an¬ 
guria  lib .  6.  fol.  m.  46. 

Encyclop.  medie,  lib.  3.  de  mor .  Abdom.  cap.  13» 
de  affeffi.  Renum  ?  &  Veficæ  in  cura  yeterum  lfchur.foL 
m.  270. 

(/)  Chir.  Par.  2 .feffi.  5.  137.  §.  1.  ^uomodo  ca 

demitti  in  Vcficam  debeat  fol.  m,  788* 
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3.  Prima  di  porre  in  chiaro  il  metodo  d’in¬ 
trodurre  !a  (aringa ,  o  fciringone ,  fa  di  meftie- 
ri  ,  per  procedere  con  tutta  ficurezza  ,  ofiervare 
alcune  prevenzioni.  Prima  d’ogni  altro  fi  deve 
aftenere  d’introdurre  la  fciringa,  preferite  l’in¬ 
fiammazione  nel  collo  della  Vefcica  ;  poicchè 
per  lo  dimoio ,  quella  s’accrefce  ,  e  con  celerità 
paffa  in  gangrena  .  In  tal  cafo ,  come  (òpra  fi  dif- 
fc  >  fi  deve  introdurre  la  candeletta  di  tela  cera¬ 
ta  ,  minugia  ,  ò  altro  inunta  d’olio  :  come  accen¬ 
nò  il  fopra  defermo  Alghifi:  Ça)  „  Quando  fi  du- 
„  biti,  che  nel  collo  della  Velcica  vi  fia  princi- 
„  pio  d’infiammazione ,  non  fi  fciringhi  còfla 
,,  (aringa  d’argento  ;  ma  in  cafo  di  fuppreffìone 

d’orina  s’introduca  nell’uretra  con  (omsna^» 
,,  diligenza  una  candeletta  ,  o  una  minugia 
,,  preparata  ,  e  fi  faccia  paffar  più  in  dietro,  che 
„  fi  può  •>  ed  avendola  così  introdotto,  fi  lafci 
„  ftare  fino  a  tanto,  che  non  venga  lo  dimoio 
„  d’orinare,  che  allora  cavandola,  fuol  venire 
,,  fuori  i’orina.,,  Altresì  Sennerto  (b).  Maio 
fo  precedere,  prima  d’intromettere  la  (ciringa, 
o  candeletta ,  o  altro  ,  una  fchizzata dolio  ,  per 
meglio  lubricare  l’uretra  ,  ed  introdurre  i  fud- 
detti  (frumenti  con  ogni  agilità .  Dcvefi  però 
avvertire  ,  che  fe  s’introduca  la  minugia  non  fi 

deve 

Ça)  Della  Litotomia  capo  7.  foglio  ]<?. 

Çb )  Lib.  ^.part»  2 .  cap .  2,  de  Ve  fie  a  fupprcfs * 

feu  IfcHria  &c*  infine  cap*  z.foL  m* 
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deve  adoperare  ricezione  dell’olio ,  altrimenti 
quella  fi  gonfia  ,  onde  può  nafser  difòrdine . 

4.  Si  avverte  pure  di  non  intromettere  con 
violenza  tanto  la  candela ,  come  la  fciringa ,  0 
altro  ;  sì  per  cagione  delia  curvatura,  ò  fia  figura 


dell’  uretra  tortuofa  a  forma  d’un 


maggio¬ 


re  (a),  come  per  le  glandole  coperiane,  e  vero  ss 
montano  :  fecondo  avvertì  il  celebre  Acquapen¬ 
dente:  ( b )  „  In  quo  opere  unum  ex  Anatome-* 
,,  advertendum  efì,  ne  in  Veficæ  ingrefsu  mem- 
j y  branula  quædam,  quafi  oftiolum  ,  quo  fora- 
,,  mina  vafomm  feminis  in  unum  junguutur, 
,,  violetur',  quod  dignofcimus  tum  ex  intrufìo- 
,,  nis  fiftulæ  difficultate ,  tum  ex  dolore  effàtu 
„  digno  excitato,  tum  demum  ex  fànguine_* 
,,  emanante:  iis  enim  fignis  apparentibus  reci- 
,,  perepaulùm,  &retrahere  ad  fè  fyringanu» 
,,  Medicum  oportet  ,  rurfufque  denuò  intrude- 
,,  re  ,  donec  membrana  intatta  pertranfèat .  „ 
11  vero=:  montano  fi  ofserva  nella  Tav.  prima-, 
letf.  LL. 

$ .  Lafciai  nella  definizione  della  mia  Lito¬ 
tomia  ( c )  il  modo  di  fciringare  ,  per  efsere  dif- 
fufamente  ,  e  con  tutta  chiarezza  rapportato 

C  %  dal 


(al)  Tavola  1.  lett.  JV TV  jV. 

(i)  De  Vefìca  vitiis  chirurgia  indigentibus }  &  in  fi* 
ne  fol,  m.  ~j6. 

(0  Al  cap.  2.  n.  22.  foglio  26. 
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dal  celebre  Afghifi  colle  lèguenti  parole  :  (a) 
„  Quando  fi  voglia  fèiringare  un  Uomo,  con- 
,,  vieti  prima  fifuarlo  in  forma,  che  penda  me- 
„  diocremente  indietro  ,  facendolo  appoggiare 
„  ad  una  Iponda  del  letto,  ò  d’una  fèdia  ,  ovve* 
„  ro  farlo  coricare  fupino  in  filile  reni;  e  dopo 
„  d’averli  finte  slontanare  le  cofcie  l’una  dall' 
,,  altra,  s’eleverà  la  Verga,  e  (coprendo  Ja-»< 
;,  Gianda ,  avanti  ad  ogn’ altra  colà  fi  afciu- 
,,  gherà  ,  e  dapoi  fi  terrà  diritta  fra  ’l  pollice , 
„  e  i  diti  indice ,  e  del  mezzo  della  mano  fini- 
„  lira  :  frattanto  fi  prenderà  colla  mano  delira 
„  una  Iciringa  oliata  ,  proporzionata  al  canale , 
,,  ed  al  loggetto  ,  e  prelà  la  per  la  cima,  dove-» 
„  fono  gl’anelli ,  s’introdurrà  dolcemente  nell’ 
,,  Uretra,  in  modo  che  la  parte  convelsa  dell’ 
,,  incurvatura  della  fciriaga ,  fia  voltata  verlo  il 
„  Pettignone  ,  ed  il  becco  verfo  lo  fcroto,  co* 
„  me  fi  può  vedere  nella  Figura  prima  della—» 
„  Tavola  feconda  .  In  quella  forma  fi  condurrà 
„  la  fciringa  fino  al  fondo ,  dove  l’Uretra  s’in- 
„  curva  ,  che  fitol  edere  verfò  la  radice  dei 
„  membro  ;  e  allora  fi  penderà  alquanto  la  Ici- 
,,  ringa  verfo  una  dell’inguinaje,  e  nel  medefi- 
„  mo  tempo  fi  girerà  tra  le  dita  ,  talmente  ,  che 
„  il  centro  di  quello  moto  fi  faccia  folto  il  dito 
„  pollice ,  come  fi  dimoftra  nella  Figura  lècon- 

„  da 


(a)  Della  Litotomia  t.ip.  7.  foglio  3  7. 
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da  della  Tavola  feconda;  e  quando  il  becco 
,,  della  fciringa  (àrà  volto  al  di  dentro  r  e  il 
„  convefso  dell’incurvatura  al  di  fuori,  tutt’alL’ 
,,  oppoflo  di  quel  che  era  avanti  ,  allora  fi  Ipi- 
„  gnerà  la  fciringa  verfo  lo  sfintere  della  Vefei- 
,,  ca ,  e  fi  abbaieranno  gli  anelli ,  acciò  il  becco 
j,  fi  rilevi ,  e  pofia  meglio  entrare  nellæVefti- 
„  ca.  Nel  tempo  che  fi  gira  il  becco  della  fei- 
„  ringa  al  di  dentro ,  bifògna  iìirare  alquanto 
„  la  Verga,  affinchè  l’Uretra  Aia  più  diftefà  ,e-» 
,,  non  fi  raggrinzi ,  perchè  quefia  è  una  parte 
„  membranola,  le  pieghe  della  quale  pofsono 
,,  impedire  l’introduzione  della  (aringa.  S’av- 
„  verta ,  che  le  dita  della  mano  delira ,  che  ten- 
,,  gono  la  feiringa  ,  fiano  dilpofle  nella  feguen- 
j,  te  forma:  il  pollice  fia  lòpra  gl’anelli,  e  l’indi- 
j,  ce,  e  il  medio  per  di  (otto;  e  nel  girar  che  fi 
„  fa  la  fciringa  ,  il  dito  pollice ,  che  prima  era 
3,  per  di  (opra  ,  fi  volti ,  e  venga  per  di  Cotto, 
„  incontro  all’indice ,  e  al  medio ,  i  quali ,  voi» 
„  tata  che  farà  la  fciringa ,  rimarranno  perdi 
„  Copra ,  come  fi  vede  nella  Figura  terza  della—» 
„  Tavola  feconda.  „ 

6.  Molto  mi  piace  l’avvertimento  del  fòpra 
nomato  Autore,  (òpra  la  rifleffione  della  predo¬ 
ne  colla  mano  Copra  i  mufeoli  piramidali  afeen- 
denti ,  fra  il  Pube ,  ed  Otnbellico ,  colle  feguenti 
parole:  (a)  „  Quando  fi  lciringa  uno ,  che  pati- 

fce 

(a)  Della  Litotomia  4’ [Algbifi al  cap.-j.  fol. 
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,,  fcc  di  menzione  d’orina  ,  introdotta  la  (ci- 
„  ringa  d’argento  nella  Velcica  ,  fi  caverà  lo  fìi- 
„  le ,  e  fi  avrà  in  pronto  un  vaio  per  ricevere-» 
„  l’orina}  e  nel  tempo  che  l’orina  elee, fi  faran- 
„  no  con  una  mano  aggiuftatamente  delle  prefi- 
„  fioni  nel  ventre  ,  lopra  la  Vefcica ,  fra  il  Pu- 
„  be  ,  e  l’Ombellico,  affine  di  far  voltar  meglio 
,,  la  Velcica,  e  coll’altra  mano,  fi  terrà  ferma  la 
„  feiringa  per  gli  anelli  /ino  a  tanto  che  non_* 
,,  abbia  terminata  divenir  l’orina,  e  quando 
„  non  verrà  più  orina  ,  fi  caverà  leggiermente 
„  la  feiringa,  accollando  gl’atielli  al  ventre,  che 
„  in  quella  guifa  ufeirà  facilmente.  „ 

7.  Di  raro  le  Donne  patilcono  di  menzio¬ 
ne  d’orina ,  per  la  larghezza ,  e  cortezza  dell’ 
Uretra:  come  dilli  nella  mia  Ànofomia  delia—» 
Velcica  («)  :  intanto  le  lei  righe  ,  o  feiringoni  per 
le  lùddette,  devon  efièr  meno  curve  ,  e  meno 
lunghe .  E  perchè  le  Donne  tengono  l’ Uretra-, 
dritta, e  più  larga,  ed  affai  più  corta  non  trapafi. 
landò  la  lunghezza  di  quattro  dita  attraverlò, 
ed  in  altre  di  ftatura  più  lunga  al  più  di  lèi ,  che 
termina  al  mufcolo  sfintere  come  negli  Uomi¬ 
ni  ;  perciò  è  affai  facililfima  l’intromillione  del¬ 
la  fuddetta  Iciringa  ,  onde  non  mi  dilungo  lu 
quella  operazione. 

8.  S’olferva  una  lunga  diverfità  fra  il  ragio- 

1  na- 


00.  Al  cap.  j.n.  1 2. fogl.  ji. 
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namenfo  teoretico ,  ed  elèrcizio  pratico  in  tutta 
la  Medicina  ,  e  più  nella  Chirurgia.  E  lebbene-» 
abbiamo  dato  la  norma  fecondo  le  ma  Hi  me  teo¬ 
retiche  d’Alghifi ,  per  l’introduzione  della  fci- 
ringa  ,  ò  Iciringone  -,  nulla  di  meno  ridee  affai 
perigiiofi  l’operazione  a  chi  non  là  maneggiare, 
o  non  ha  veduto  praticare  la  feiringa  da’ Tuoi 
maeftri ,  come  il  fuddetto  Autore  lo  avverte: 
(«)  „  E  farà  bene,  che  lo  faccia  coli’affìftenza 
„  di  qualche  efperto  maeftro  ;  imperciocché  T 
„  afliftenza  de’  medefimi,  ed  il  vedere  operare  i 
„  medefimi ,  ferve  d’un  gran  lume  per  farli  pra- 
„  tico  nell’operazioni .  „  Come  meglio  potrà 
offervarfi  ,  (b)  ed  impararli  a  proprie  Ipelè . 

9.  Per  non  lafciare  affatto  digiuni  i  poveri 
principianti ,  i  quali  non  anno  potuto  ,  nè  poffo- 
no  aver  maeftri  in  quella  operazione  di  feirin- 
gare,  mi  è  parlo  conveniente  fare  Icolpire  le-* 
figure  della  Tavola  fettima  d’Alghifi ,  lòtto  no¬ 
me  di  Tavola  feconda,  per  meglio  offervare  le 
fvoltature  della  feiringa ,  ed  il  modo  d’abbaffa- 
re ,  ed  innalzare  la  fuddetta  :  come  pure  la  ma¬ 
niera  di  girare  le  dita, dove  confifte  tutta  l’arte_» 
per  introdurla  nella  Vefcica  :  come  fi  delcriffe  al 
n.  <y.  fogl.zo.ii.  Altresì  s’offervano  nella  Tavola 
|.fig.ç.  n.i.z.j-4.  lciringhe,o  Iciringoni di  varie 

gran- 

—  n  -  -  --  -  - —  ■ 

(a)  Della  Litotomìa  d’ A Ighifi  al  cap.  7.  foglio  43. 

(&)  Nella  mia  Litotomia  alfine  del  cap.  2.  n »  22.  fo¬ 
glio  26* 
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grandezze ,  per  facilità  di  farli  fabbricare  d* Ar¬ 
gento  ,  fecondo  la  diverfità  delle  età ,  per  cavar 
fuori  l’orina  racchiufa  nella  Velcica  . 


i  o-  Non  è  fèmpre  in  potere  del  Chirurgo 
l’intromiflìone  della  fciringa  ,  o  fciringone  per. 
cavar  l’orina  racchiufa  nella  Velcica  ;  poicchè 
vengono  cali ,  che  quantunque  deftrilfimo  da  il 
Profeffore  anche  Litotomifta ,  ed  alando  tutte.*» 


fumane  diligenze  ,  e  praticando  pure  diveriè  lì- 
tuazioni  del  povero  Paziente;  nulla  dimeno  la 
fciringa  non  può  entrare  per  l’impedimenti ,  che 
fi  trovano  nell’uretra ,  e  mufcolo  sfintere ,  o  nel¬ 
le  proftate  fatte  più  grandi,,  odivenute  Icirro- 
fe  :  come  ben  l’accennò  il  fopradetto  Eiftero:  (a) 
„  Nequis  autem  fòrte  ignoret ,  propter  qual- 
f,  nam  caillas  interdum  fiftulam  æneam  recipe- 
„  re  Velica  nequeat  ;  Iciendum  eft,  fieri  idi- 
„  pfum  fubinde  loi  ere  e:  i.  propter  gravi  or  em 
,,  aliquam  fpbìn&eris ,  c:  aut  cervici  t  Velica 

5,  inflammationem . . . .  Tandem  limile  quid 
,,  fieri  a  zipraflatis  jufìo  grandioribust  zi  aut 
„  fcirrhojis  &>  c.  „  E  con  più  diluzione  lo  Icrilfe 
il  celebre  Chirurgo  di  Parigi  Pietro  Dionis  : 

(b),}  Il  n’eftpas  toù-  „  Non  è  lempre  in_j> 
t,  jours  au  pouvoir  du  „  potere  del  Chirurgo 

Chi-  „  il 


» 


00  'Cbir,  par.  2.  feti.  $,cap.  144.  §.  1.  de  punti ura 
perinei  fol.  m*  poi.» 

(è)  Dell- open  di  Clrîrur,  della  puntion  del  P erin.fogL 

IJÓ»  "  '  ; 
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«  Chirurgien  de  tirer 
«  Turine  par  le  moyen 
«  de  la  fonde ,  parce-* 
«  qu’  il  y  a  fouvent  des 
«  obftacles  à  Tintrodu- 
«éìion  de  cet  inftru- 
«  ment  dans  le  veftie  ; 
«quelque  adreffe  qu’ 
«  ait  le  Chirurgien  il 
«  ne  peût  quelque  fois 
«  à  venir  à  bout  de  le 
«  faire  entrer  dans  ces 
«  vifoeres .  Les  Litho- 
«  tomiftes  mêmes ,  qui 
«  font  dans  laprattique 
«journalière  de  fon- 
«  der,  y  ont  renoncé 
«  à  de  certains  ,  lujets 
«  par  des  empêche- 
,,  mens  infurmontables 


S 

«il  tirar  l’orina  per 
«mezzo  della  Sci  finga, 
«  o  Sci  ringoile ,  dante- 
«  che  fi  trovano  bene 
«  {pedo  oftacoli  aU’irt- 
«  traduzione  di  quello 
„  drumento  nella  Ve- 
«  (cica  ;  qualunque  fi 
«  fia  Tarte  del  Chirur- 
«  go,non  ci  ridere  fera- 
,,  pre  venire  a  dileguo 
«di  farlo  entrare  in__» 
„  quelle  vifoere.  I  Li- 
«totomifti  medefimì* 
«  che  praticano  gior- 
«  nalmente  la  Sci  ri  n- 
„  ga ,  rinunciarono  a_i 
«  certi  fogetti  per  via 
«  d’ impedimenti  infu- 


«  perabili ,  che  ci  rin- 
j,  qu’ils  y  trouvoient.  «  1  «  contravano .  ,, 

E  fo  la  Iperanza  del  milero  Infermo  era  ap¬ 
poggiata  nell’introduzione  della  Sciringa,  per  li¬ 
berarli  dalla  micidiale  falce  della  morte  ;  ecco 
come  ad  un  tratto  fi  trova  dilperato  della  vita  , 


e  già  morto ,  come  l’accennò  il  fopra  cennato 
Kiolano  ( a )  colle  parole  deferitte  di  fopra  :  «In- 
«  ventura  fuit  novum  infirumentum  admirabi- 


Ça")  Enthirid ,  Anatorn,  &  F altbolog.  Uh,  2.  cap.30.  de 
Ve  fi  cu  ‘Urinaria  fol,  7ri.  lyj. 


z  è  Appendice  al  Trattato 
„  le,  quod  =  Clavein  Tefìca  —  appello;  —  Cache-, 
„  ter  ~  vulgo  dicitar ,  quo  utuntur  noftri  Li- 
„  thotomi ,  &  diverfus  eft  ab  ilio  vuigari,  &  an- 
X)  tiquo .  Quamdiù  poteft  facilè  introduci ,  tam- 
„  diù  fiamma  adeft  lècuritas  in  morbis  Veficæ  : 
,,  ubi  vero  non  poteft  penetrare ,  fune  fummo-* 
,,  rerum  delperatio  .  „  Eflendo  dunque  difpe- 
.rata  la  facenda  a  nodo  forte ,  adoperar  fi  deve-* 
un  più  gagliardo  martello  ,  ohe  è  l’ultimo  mez* 
20,  ed  il  mio  principale  all'unto  del  taglio  » 


$.  vr. 

Dell’ ufo  artificio  fò  del  taglio  dell1 
alto  apparecchio . 


i.  IT  L  quinto  dunque ,  ed  ultimo  mezzo  confì- 
8  fte  nell’ ufo  artifiziolb  del  taglio,  che-* 
JL  da’  Medici  fi  dice  Dierefis ,  o  vogliain  di- 
re  fòluzione  di  continuo  nella  lòftanza  della  Ve- 
fcica  .  Tralafcio  di  ragionare  del  picciolo  taglio 
di  Giovanni  Zechio  rapportato  dal  celebre  Fer¬ 
dinando  Carlo  Weinart,  (<z)  che  per  più  comodo 
fi  potrà  leggere;  (h)  come  pure  della  puntura  del 
Perineo,  rapportata  dal  ioprannomato  Dioais, 
(c)  a  cui  viene  a  ridurli  il  taglio  fatto  nel  Peri- 

neo, 

.rimi  -  r  m  m 

■  •  1  ‘  •  '  *  V*  '  i- 

(<0  Fan.  2 •  Uh.  7 .  de  Affeftib.  Renurn  ,  &  Ve  ficee 
fol.  m.  377. 

(6)  Nella  mia  Litotomia  nel  cap.  XI.  n.  4.  fio  gl.  1 1 
(0  Ddlfoperaz.  dìChìrur*  della  punzion.  del  ferini 

fogli*  ijó*  ‘  ' 
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neo,  terminato  nel  fin  dell’Uretra,  vicino  ai  mu¬ 
golo  sfintere  :  comecché  più  diftùfamente ,  e  di- 
fiintamente  fe  n’è  ragionato  lotto  nome  de!  fe¬ 
condo  »  e  terzo  modo  di  tagliare,  e  del  minore  , 
e  magno  Apparecchio  da  me  pure  delcritto  ;  (a) 
altresì  del  mafiìmo  Apparecchio  inventato  da_* 
me .  (b)  Mi  refia  dunque  trattare  di  quella  Torta 
dì  taglio  ,  per  cui  fi  fa  l’apertura  nella  foflanza^ 
della  Velcica.  Quella  operazione  in  due  maniere 
può  praticarli ,  a  mio  credere .  Prima  con  quella 
detta  dell’Alto  Apparecchio,  (qual  metodo  di  ta¬ 
gliare  fu  primo  efèrcitato  dagli  Arabi,  e  Giudei,) 
e  quella  ftefia,che  fu  chiamata  Franconiana;  poic- 
cbè  Pietro  Franco  famolo  Chirurgo,  e  Litotomo 
da  Lauzana  fu  il  primo ,  che  l’efercitò ,  come  lo 
defcrive  il  lòpra  citato  Dionis,  (c)  come  pure  il 
lòpra  lodato  Fdftero  :  (d)  e  dopo  la  pofe  in  prati¬ 
ca  Francelco  Rouffetto  :  (e)  ed  a  nofiri  tempi  pu¬ 
re  Monsù  Bonet  nello  Spedale  di  Dio  di  Parigi , 
con  felice  fucceffo,  e  che  Monsù  Petit  celebre  Fi- 
fico  perfonalmente  ha  veduto  fare  con  prò  (pero 

D  2  fuc- 

Ca)  Nella  mia  Litotom.  nel  cap.  6.  n.  6.  fino  al  n,  20. 
foglio  56.  fino  a  64. 

(b)  Ivi  nel  cap.  7,  foglio  6  54 

(O  Dell’operaz.  di  Cbirur,  della  punzion,  del  Periti, 
■verfic.  La  troifìems  fogi.  193. 

Qd)  Chir.  par.  2  .feti.  5.  cap.  14:.  §,  1.  de  Lithotom. 
qua  fit  alto  curri  apparat,  fol.  ni.  830. 

(e)  Lib.  de  Parta  Cafareo  [di,  3»  cap.  6.  &  7.  fol.m . 
263.  &  271. 
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faccetto,  come  lo  rapporta  il  lopracitato  Dìoais . 
(a)  Si  pratica  dunque ,  premetta  la  preparazione 
conveniente  del  corpo ,  prima  d’ogn’altro  ripo¬ 
nendo  l'Infermo  fopra  una  tavola,  o  letto  tal¬ 
mente  refupinato,  che  le  natiche  reftino  poco  più 
alte  del  corpo ,  e  frattanto  con  diligenza  d’alcuni 
alianti  robufli ,  fi  trattengano  le  mani ,  i  piedi , 
le  cofce ,  il  petto, e  la  tetta.  Se  vi  faranno  minittri 
adatti ,  non  vi  farà  duopo  di  legature  pel  timore, 
che  da  quelle  lovente  ne  nalce  all’Infermo  ;  e_» 
per  evitare  quello  timore  preferifcono  alcuni  il 
letto  alla  tavola  ,  mettendo  lotto  il  capo  un—» 
guanciale  in  tal  guitti,  che  il  dorfo  quali  vacuo 
rimanga ,  per  rellare  più  rilalciati  i  mulcoli  del- 
l’addomine.  Pollo  ciò  s’introduca  una  lciringa_« 
unta  d’olio ,  e  con  uno  fchizzato/o  adattato  alla 
fuddetta  Iciringa ,  oppure  lènza  la  Iciringa  col  fo¬ 
la  Jchizzatojo  adattato  ,  fi  riempia  la  Velcica  di 
acqua  tiepida  ,  o  di  decotto  d’orgio ,  di  Te  ,  o  di 
latte  a  calor  dell’orina ,  fino  all’ultima  fua  diften- 
fione:  avvertendoli  di  tener  compretta  la  ghianda 
quando  fi  toglie  lo  fchizzato/o  per  riempire  di 
nuovo  ;  e  riempita  alfia  la  Velcica,  fi  legherà  la 
ghianda  per  non  alci  re  l’acqtìa  .  O  in  altra  ma¬ 
niera  lènza  infonder  colà  alcuna  nella  Velcica  , 
filalcerà  quella  da  se  riempire  per  l’orina, che 

in  effa  percolerà  dell’ureteri  ;  mantenendo  intan- 
<•*  * 

i  to 

£0  Deli'operàz,  dj  Ghirur.  ivi  fogL  193* 
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to  legata  la  ghianda  con  una  benda  rapportata-* 
da  Monsù  Fubert  Tavola  i.  fig.  4.  nel  fine  della 
fudetta  Opera ,  e  dal  fopra  delcritto  Eiftero ,  (a) 
fino  a  tanto  che  refterà  la  Vefcica  piena  fino  all’ 
ultima  Tua  diftenzione,  reftando  aflìfo  l'infermo 
nel  modo  fòvraccennato.  Dopo  ciò  s’introduca 
il  dito  nell’ano  toccando  il  fondo  della  Vefcica  , 
per  offervare  in  efla  la  fluttuazione  deU’orina  ;  e 
quindi  fi  fa  una  incifione  longitudinale  con  un 
coltello  fra  le  tede  delli  duemufcoli  piramidali  ., 
attendenti  in  quella  parte  dell’addomiue ,  in  cv#* 
col  dito  dell’altra  mano  fi  fente  corrifponder  la. 
fluttuazione  dell’orina  ,  il  di  cui  efìto  dalla  pia¬ 
ga  apertamente  ci  fa  palefè  effere  abbaftanza  in¬ 
cita  la  foftanzadelIa-ftefTaVelcica.  Sicura  dun¬ 
que  la  ferita  al  folito,  fecondo  il  metodo  deli9 
Arte  Chirurgica  con  ballami ,  piutmccioli  cora- 
preffivi ,  e  falce  adattate  ,  e  colla  fituazione  drit¬ 
ta  del  Paziente ,  lino  alla  perfetta  fuppuraziohe . 
Dopo  la  quale  potrà  a  fuo  bell’agio  muoverli ,  e 
camminare,  come  vuole  il  lòpradetto  Eiftero: 

( ’b )  „  Simul  atque  furgendi ,  ftdeudi  afque  am- 
„  bulandi  facultatem  aegrè  receperunt,  ~  vel  8c 
,5  ubi  tale  quid  faciendì  dejìderium  ojlendsntnt , 
„  vel  etìam  in  Intere  decumbere  voiuerunt ,  ego 

qui- 

üi»gn,wnwwi>iinni  MM'mm—m mm mmtm mmm — mmm mmmm m— mmm mmm  ni  n  ' 

00  Gbir.  part.  2.  feti,  5.  cap.  136.  Tab.26.f1g.  8.  e  9. 

fol.  785. 

(£)  Chir.part .  2.  feti.  5.  cap ,  142.5.  13.  de  Lìthoto* 
mìa  7  quœ  fit  alto  rum  apparata  fol*  m*  847» 
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„  qui  dent  illud  face  re  ne  uti quant  Hit  probi b/tì , 
,,  ncque  etiam  DUV'GLASIVS  hoc  fedì  ,  licèi 
,,  font  i  qui  perhibent  agri*  cum  magna  molejìia 
,,  femper  in  dorfo  decumbendum  effe.  (V)  „  Se  la 
ferita  dell’addomine  per  accidente  feorrefle  più 
lunga ,  fi  darà  un  punto  coll’ago  conveniente  ,  e 
filo  cerato  ,  fopraponendovi  una  pezzetta  di 
Balfamo  di  Cupaiva ,  oppure  d’Arceo ,  e  le  falce 
comprelfive  adattate .  Quella  apurtura  è  la  ve- 
raieiftotomia  ,  come  lòpra  fi  è  detto ,  per  l’alto 
apparecchio;  tagliandoli  la  Vefcica  nella  fua_. 
lòllanza  :  quale  taglio  fu  approvato  da  molti 
Medici  Filici ,  e  Chirurgici ,  e  Ipecialmente  da__» 
Monsù  Favon  primo  Medico  del  Re  di  Franza 
Luigi  Decimoquarto ,  e  Medico  dell’Architea- 
tro,  come  lo  delcrive  il  lòpra  citato  Dionis .  (b) 
Chi  più  diffùlàmente  vorrà  dell’Alto  Apparec¬ 
chio  elfere  ammaeflrato,  legga  il  lòpra  iodato 
Eiftero,(c)ove  ne  tratta  diliintamente,  con  cita¬ 
re  tutti  gli  Autori ,  che  l’anno  adoperato  ,  e  ne-* 
anno  Icrittò . 

2.  Ma  più  adagiata  mi  lembra  la  ciliotomia 
dell’Alto  Apparecchio  nella  medefima  parte-» 

fat- 


(«)  Vt  DENTSffiS  obfervat.  de  calcalo,  ibidem  ut 
[apra , 

(&)  DelPoperaz.  di  Chirur.  3.  iimofl,  per  Paltò  appa¬ 
rto,  fog.  195. 

(c)  Cbir.  par.  2.  cap.  142.  f  1  .fino  a  §.  20.  de  Litho- 
loun  qua  fit  alto  cum  apparati*  fai.  m,  830  .fino  855. 
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fatta  con  if  Trocart ,  così  chiamato  in  Franzefe, 
e  da  noi  flrumento  di  Paracentafi ,  che  fu  fpe- 
cialmente  approvato  dal  celebre  Medico  Mi¬ 
chele  Ettmullero  colle  note  del  rinnomato  Nic¬ 
colò  Cirilli,  ( a )  così  defcritta:  „  Veruni  Clariffì- 
,,  mus  Mery  propria  ,  &  repetifa  experientia__» 
j»  edo£tus  air,pun&urani  hanc  fecuriorem  eflfe  fi 
„  in  regione  Pubis  celebretur,  quàm  fi  in  Perì- 
„  næo  .  Ipfè  primuni  iliaci  .inftituit  ad  latus 
„  partis  inférions  muftuli  re&i  abdominis  (ut 
„  nernpe  vitaret  arteriam,  &  venam  epigaftriam, 
,,  quæ  per  internanti  fuperficiem  hujus  mufculi 
,,  repunt,  )  atque  ad  Veficam  pervenit,  è  qua-» 
„  urinam  bono  cum  fucceffu  eduxit  -  Attamen 
,,  idem  fatetur  commodiorem ,  &  omnis  pericu- 
„  li  expertem  effe  Paracentefìm  hanc  fi  fupra__* 
,,  fymphyfim  oflis  Pubis  fupra  duos  mufculos 
„  pyramidales  inftituatur:  quod  fe  fæpius  felici- 
,,  ter  expertum  effe  fatetur.  ,,  ;  . 

3.  Il  medefimo  metodo  infegna  il  celebre.» 
Eiftero  (b)  colle  fèguenti  parole  :  „  Quod  fi  vero 
,,  nec  per  catheterem,  propter  inflammationem, 
„  aut  dolores  nimios ,  aperiri  uretra  poffet,  & 
„  urina  tamen  graviter  hominem  affli&um  ur¬ 
ge- 

. — ■■  ■  ‘ •:  — — — « - -  --  -  -- — — — 

Qa')  Tom. 2.  cap.i.de  V vinte  per  JAefic.cxerc.lxfa  Art » 
i.De  exercit.  Abolit*  de  calcula  Velica  foL  m*  1217? 
cjr  i2i8« 

(è)  Clrìrur. par.  2.  feti.  5.  cap.  138.  §..3»  de  .Car une r 
qua  inunthra  nafeitur  foL  m .  79 j* 
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,,  geret ,  vel  in  ipfum  denique  mortis  periculuta 
„  conjiceret:  novum  continuò  idemque  prom- 
„  ptum  tentare  auxilium  oportebit ,  ne  qua—» 
,,  forte  nimia  cun&atio  noxam  inlanabilem,aut 
„  ipfam  mortem  reddat  ~  Scilicet  aperìrì  neficct 
j,  per  adbibìtum  clavutn,fve  Stylum  apice  triagu- 
„  lari  donatum>ac  tubulo  inclufurUi  [  Trocart  ]  — 
„  vel  in  perinæo ,  de  fuper  offe  pubis,  ea  quidem 
,,  in  regione  debet ,  qua  idem  fieri  ea  in  curatio- 
,,  ne  calculi  (blet ,  quam  apparatum  altum  ap- 
„  pellant,  quemadmodum  id  prolixius  explicare 
j,  deinceps  conftituimus.  Velica, quemadmodum 
„  modo  præcepimus ,  perforata ,  urinaque  per 
„  tubulum  intus  in  velica  reliétum  eje£ta,  ad  ip- 
„  fius  mali  in  uretra  lànationem  ,  hadenus  pro- 
„  pofitam  ,  ftatim  eft  peragendum.  Qua  equi- 
„  detn  eoulque  confetta  ,  ut  aeger  rurfus  per 
„  uretram  urinam  emittere  queat  ;  proximum 
„  eft ,  ut  fattum  in  velica  foramen ,  edutto  tu- 
„  buio,  ut  alias  vulnera folent  rurfus  glutine* 
,,  tur  .  „  Ecco  come  infogna  il  modo  non  folo 
di  praticare  il  forame ,  col  Trocart,  ma  di  tutta 
la  cura . 

4.  Ed  altrove  benché  parlaffe  per  l’Alto  Ap¬ 
parecchio  ,  così  lafoiò  Icritto  :  ( a )  „Proximè  fu- 
„  pra  junttura  oflium  pubis  incido  ;  vel  etiam 
„  ut  fomel  commodilfimè ,  de  non  fine  fucceffu 

fe- 

00  Chir.par.  2.  feti.  cap.  142.  §.  io.  de  Litboto. 
mia, qua  fit  minori  curii  apparat,  in  fine  fol.  m.  642. 
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V,  feci  acu  five  davo  cufpide  triangolari  [  Tre- 
j)  cart  ]  t> 

Ï .  Non  devo  tralalciare  di  (piegare  quel  che 
diffi ,  (a)  che  i  ragli  della  Velcica  fono  infallan¬ 
temente  mortali ,  come  l’infègna  lo  fteffio  Ippo- 
crate  :  ih)  „  Vulnera  Ve  fica  lethalia  effe  :  „  In¬ 
tendendoli  non  nel  corpo  della  Velcica  ,  ma  fel¬ 
lamente  nel  fondo  preflò  dell’Uraco,  dalla  parte 
efterna  lotto  l’inreftini ,  ove  tiene  la  Velcica  una 
membrana  in  forma  di  berertino ,  o  lia  calice  di 
frutto  di  ghianda,  che  vien  detta  dagl'Anatomici 
lamella ,  o  laminetta  formata  dalla  lòftanza  del 
Peritoneo ,  ed  in  quella  parte  fuole  rincifione** 
eflere  mortale  :  come  s’ollerva  nella  Tavola  pri¬ 
ma  1er.  R.R.R.  e  lo  previde  prima  di  me  il  fopra- 
cirato  Eiftero:  (c)  „  Quando  emm  vejìca  in  fundo> 
,,  hoc  eli,  in  fuprema,  live  ea  parte  vulneratur , 
„  ubi  interna  peritonxi  lamella  cingitur,&  uri- 
„  na  per  vulnus  in  abdomen  influera  poteft,  ni- 
„  mirum  in  parte  ubi  peritonæi  interna  lamella 
„  cinda ,  lethiferum  eli  vulnus,  atque  non  nifi 
„  in  parte  extra  perifonæum  Veficam  incidere 
,,  hìclicet.,,  Ed  altrove. fd)  „  Verùm  fi  vefi- 
„  ca  parum ,  vel  prorfus  non  repleta  eli,  cauti us, 

E  ,,  ne 


Qa)  Nella  mìa  Litotomìa  al  cap.  6.  »,  5.  foglio  5: <5. 

(  Lib.6.  Apbor.  18. 

fr)  Chir.  par.  2.  feti.  $.  cap.  141.  §.p.  de  Litbotomia, 
ejiuc  fit  minori  &c.  in  fine  fot.  m.  8 41. 

(jl'j  Ibidem  §.  io.  infine fol,  842. 
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„  ne  fundus  veficælædatur,agendum.  „ 

6.  Quel  che  più  ha  fatto  dilanimare  i  Chirur¬ 

ghi  a  fare  la  fuddetta  punzione,  a  mio  credere 
è  flato  il  timore  di>  non  tagliare,  o  pattare  col 
Trocart ,  il  fondo  della  V elcica  ,  come  fopra  fi  è 
detto,  per  il  percolamelo  dell’orina  della  fud¬ 
detta  puntura,  percolando  nel  vacuo dell’Ad do¬ 
mine  :  ed  in  ciò  ne  fuccede  la  morte,  conte  T ac¬ 
cennò  il  lòpra  defcritto  Eiftero  :  (a)  ,,  Alìi  ve-. 
„  Jìcam  tantum  in  collimi  &  fundum ,  omiflo 
, ,  prorfùs  vejìca  torpore  ,  fèd  male  quoque  di- 
>,  ftingunt  j  atque  ,  hi ,  fi  de  operatione  alta , 
>,  five  hypogaftrica  (è&ione  fcribunt  ,  fundum 
>,  in  hac  curatione  ìncidendim  ette  docent  i  cu- 
,,  fus  famen  incifio  ut  plurimum ,  ficiiti  ;am_» 
»•,  dixi ,  &  quamplurimi  prudentes  Medici  fèn- 
,,  tiunt,  mortalis  eft:  quia  ùrina  fic  in  cavum 
,,  abdominis  influir,  ( b )  putrefcit  &  hominem 
,,  fic  interficit(c).  „  ' 

7.  A  mio  credere  quefto  punto  ha  fatto  pren¬ 
dere  l’impegno  a  Monsù  FUBERT  di  travaglia¬ 
re  più  anni,  ed  alla  fine  dare  alla  luce  un  taglio 
portato  all’ultima  perfezione,  fervendomi  colla 


(a)  Cbir.par.  2.  fieli.  5.  cap.  142.  §.  1  r.  de  Litheto- 
mìa  ,  qua  fit  alto  cum  apparati*  poloni.  845:. 

(è)  Ibidem  :  Hac  de  re  jam  nonnulla  dixi  in  dijfi.  qua 
de  Anatomes  majores  neceflìtate  in  Chirurgia ,  quàm_» 
Medicina  agit ,  pag.  3 3. 

CO  Conferri potcjì  ALGHISIJ  Lìthotom.p .  pq. 
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fua  frafe  del  nome  di  taglio  diMaftro:  corno 
nel  n.  20.  della  fua  opera,  che  al  fine  di  quefia 
, Appendice  dalla  favella  Franzefe  farà  tradotta 
da  me  all’Italiana,  per  comun  bene.  Ed  im.^ 
vero  per  mezzo  di  quefto  taglio-  fcorrono  l’ori¬ 
na  ,  e  le  marce  nella  fuppurazione  per  linea  retta 
dalla  fbftanza  delia  Vdcica  tagliata  per  via  degli 
mufcoli  acceleratori,  ed  erettori  ü  taglio  lateral¬ 
mente  fatto .  Ed  in  quefia  forma  le  marce  noiui 
s’infinuano  nel  teffìmento  cellulare, pèproducono 
fuppurazioni  gangrenofe,  nè  pure  v’è  timore  di 
reftar  ferito  il  fondo  della  Vefcica,  dove  è  quella 
membrana  formata  a  modo  di  berettino  ,  o  fia 
Calice  di  frutto  di  ghianda  ,  che  vien  chiamata 
dagl3 Anatomici  lamella, o  laminetta  formata  dal¬ 
la  fbftanza  del  Peritoneo ,  come  fi  ofTerva  nella__> 
Tavola  prima  Jet.  R.  R.  R.  Quefia  è  la  feconda 
parte  della  dftotomia',  di  cui  mi  reftava  difcor- 
r ere  per  mio  affante, ed  ebbe  l'origine  dal  taglio 
di  Fra  GIACOPO  ;  e  benché  al  fuddetto  fodero 
occorfi  accidenti  difgraziati ,  per  mancanza  sì  di  » 
finimenti ,  come  di  badante  perizia  in  Chirur¬ 
gia  ,  e  Litotomia ,  e  perciò  fu  riputato  nell’ ope¬ 
rare  imprudente,  e  crudele  ;  non  dimeno  ho  giu¬ 
dicato  rapportarne  il  fucceffo  ,  come  appunto  fi 
trova  regiftrato  nelTlftoria  deH’Accadernia  Rea¬ 
le  delle  Scienze  di  Franza  dell*  anno  1699.  tra- 
dottadalla  lingua  Fraèzefe  nell*  Italiana  in  Na- 

.  -*S 

poli  da  Goffa ro  Berradino  tieii’anno  1739.  a  fog. 

33- e  34,  Ed  eccone  qui  il  conteffo  : 

-  E  Z  H  ; 
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,,  Il  Signor  Mery  a  tutto  quel  che  ri- 
„  guarda  al  Doccio  ovale  ,  avea  aggiunto  un__» 
„  trattato  men  curiolò  forfè,  ma  più  utile,  fò- 
„  pra  l’eftrazione  della  pietra  ,  comporto  da  lui 
„  con  l’occafione  del  metodo  particolare ,  di 
„  cui  fi  ferviva  per  tale  operazione  un  Frate  del 
„  Terz*  Ordine  di  S.  Francelco  ,  chiamato  Fra 
„  Gìacopo  'Beaulieu  della  Francotitea  ,  che-» 
„  venne  in  Parigi  nel  1597.  Quello  novel- 
„  lo  operatore  tenuto  nella  di  lui  Provincia—» 
,t  in  una  molta  riputazione ,  colla  di  lui  venu- 
,,  ta  qui ,  fé  l’accrebbe ,  e  fé  credere ,  che  l’arte 
„  di  tagliare  in  cambiando  afpetto ,  dovefie-» 
,,  ella  divenire  molto  più  ficura ,  e  facile  :  frat- 
„  tanto  l’Accademia  non confidofli  a  quelli  pri- 
„  mi  rumori  intieramente  :  e’1  primo  Prefiden- 
,,  te  diè  la  cura  al  Signor  Afcry ,  che  difimi- 
„  naffe  più  da  preffo  quella  operazione  .  Vide-» 
,,  egli  cavar  la  pietra  dalla  Velcica  d’un  Cada- 
,,  vere ,  dove  a  bello  Audio  fi  era  ripofta .  Piac- 
j,  queli  tal  nuovo  metodo ,  e  ne  fè  al  Signor 
„  Prefidente  rapporto,  preferendolo  all’antico , 
„  lotto  però  d’alcune  condizioni  da  adempirli 
„  colla  fola  Iperienza . 

„  Fu  quella  in  vero  molto  {graziata  a__» 
»  Fra  Gìacopo ,  e  funella  alla  maggior  parte  de’ 
„  Malati,  appunto  per  quel  verfo,  che  ilSig.’ 
,,  Mery  avea  dubitato  ;  Cambiò  il  Sig.  Mcrj 
3,  lèntimento  con  la  ftclfa  libertà  ,  e  decoro* 
D  là  docilezza ,  eoa  la  quale  avea  prima  dimoJ 
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Arato  molta  naturai  difpofizione  per  colè-* 
»  nuove.  „ 

„  Di  quello  affare  fpelfo  fi  parlò  nell’Acca- 
„  demia  per  le  frequenti  Iftorie  ,  che  venivano 
„  riferite ,  della  ftrada ,  che  fra  Giacopo  avea 
„  fatto ,  con  un  metodo  in  tutto  ardito ,  e  qua- 
„  fichè  fèmpre  mortale .  L’Accademia  Io  con- 
>,  dannò  come  temerario,  e‘1  Pubblico  troppo 
>,  tardi  fi  arrefe  a  mali  eventi.  „ 

8.  Mi  refta  dunque  rapportare  quel ,  che-* 
Monsù  Mery  offervò  nel  metodo  di  tagliare  di 
fra  Giacopo  deferitto  in  idioma  franzefe  da  Mon¬ 
sù  FUBERT,  nel  fuo  nuovo  metodo,  e  da  me 
tradotto  all'Italiano,  come  nel  fine  rapporterò 
al  n.  z6.  Ecco  qui  l’offervazioni  di  Monsù  Mery 
(opra  quelle  di  Fra  Giacopo:  (a) „  Il  lettimo  gior- 
„  no  di  Décembre  1^97.  io  ricevei  un  ordine-* 
„  da  parte  del  primo  Prefidente  di  portarmi  at- 
„  lo  Spedale  di  Dio  per  eflere  prefènte  ad  una 
,,  pruova,  cioè  a  dire  all’ellrazione  d’una  pietra, 
,,  che  fi  era  méfia  nella  Vclcica  d’un  cadavere  . 
,,  Quella  eflrazione  dovea  eflier  fatta  per  Fra_» 
,,  Giacopo  -,  per  cavar  quella  pietra ,  ecco  come 
„  egli  fece.  „ 

,,  Avendo  introdotto  nella  Vefcica  uno 
,,  feiringone  folido ,  efattamente  rotondo  d’una 
,,  figura  differente  di  que’  feiringoni ,  de’quali  fi 
j,  fervono  coloro  che  tagliano,  fecondo  l’antico 

,,  me¬ 


ta)  OJjÌTyazione  di  l  Monsù Mery pag.  in. 
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j,  metodo:  egli  prefe  un  coltello  fimile  a  quelli, 
,,  dei  quali  fi  ferve  ordinariamente  ,  ma  più  lun- 
„  go,  col  quale  egli  fece  un’  incifione  al  lato  fi- 
5,  niftro,  ed  interno  della  tuberofità  deli’oflb 
„  ifchio  ,  tagliando  obliquamente  da  baffo  ad 
,,  alto  profondandoli ,  egli  fagliò  tutto  ciò  ,  che 
,,  fi  trovò  delle  parti ,  dopo  la  tuberofità  dell' 
,,  ifchio  finoalfuo  fciringone,  che  egli  non-* 
,,  ritirò  punto  :  effendo  fatta  la  fua  incifione , 
n  egl’incalzò  il  fuo  dito  per  la  piaga  nella  Vefci- 
,,  ca  per  riconofcere  la  pietra,  e  dopo  aver  off 
„  fervato  la  fua  fituazione  ,  gl’introduffe  nella-* 
,,  Vefcica  uno  {frumento ,  cheavea  quafi  la  fi- 
,,  gura  d’un  ferro  a  polire  ,  per  dilatare  la  piaga, 
„  e  rendere  per  queffo  mezzo  l’ufcita  della  pie- 
„  tra  più  facile:  {opra  queffo  dilatatorio ,  che 
„  egli  chiamava  il  fuo  conduttore,  egl’  incalzò 
„  una  Tanaglia  nella  Vefcica ,  e  ritirò  fubito 
„  queffo  conduttore  :  e  dopo  aver  cercato,  o 
„  prefò  la  pietra,  ritirò  il  fuo  fciringone  daìL’ 
,,  uretra  ,  e  confèguentemente  la  fua  Tanaglia—, 
,,  colla  pietra  della  Vefcica  per  la  piaga ,  ciò  che 
„  fece  con  molta  facilità ,  benché  la  pietra  foffe 
„  quali  della  groffezza  d’un  vovo  di  Gallina  .  „ 
,,  Quefta  operazione  efsendo  fatta  ,  io  diff 
r,  fecai  in  prefènza  dei  Signori  Medici ,  e  Chi- 
„  rugghi  dello  Spedale  di  Dio ,  le  parti  che  era- 
,,  no  fiate  tagliate  .  Per  la  dilezione ,  che  io  ne 
j,  feci,  comparandole  colle  medefime  parti  op- 
„  pòffé  ,  che  io  difsecai  ancora ,  ofservai  che-* 

Fra 
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j,  Fra  Giacopo  avea  tagliato  d’uti  fubito  circa 
„  un  pollice  di grofsezza,  e  mezzo  d’altezza,  e 
,,  che  gli  avea  confeguentemente  condotto  il 
,,  Tuo  fcalpello  tra  il  mulcolo  erettore,  ed  acce- 
,,  leratore  finiftro  lènza  ferirli,  ed  avea  final- 
,,  mente  tagliato  il  collo  della  Velcica  in  tutta 
»  la  fua  lunghezza  per  il  lato,  ed  in  circa  mezzo 
„  pollice  del  corpo  medefimo  della  Velcica .  „ 
9.  Trovali  di  lòpra  notato  nel  Ç.tf.n.y.fogfLjç. 
e  36.  nella  ftoria  dell’Accademia  Reale  di  Pran¬ 
za,  eflere  Hata  funefta  l’operazione  di  Fra  Già- ■ 
copo  alla  maggior  parte  dei  malati  tagliati  :  e_<« 
nel  n.  7.  foglio  fudetto  ,  elsere  flato  condan¬ 
nato  alla  fine  dall’Accademia  il  fuo  novello  me¬ 
todo.  E  Monsù  FUBERT  lòlo  rapporta  quel¬ 
lo  ,  che  olservò  Monsù  Mery  nelle  Iperienze 
del  riferito  Fra  Giacopo  ma  non  fa  motto  di  ciò 
accadde  a  tagliati  dopo  fuddetta  operazione . 
11  lopra  nomato  Eiftero  (a)  rapporta  il  moti¬ 
vo,  per  cui  l’Accademia  condannò  un  tale  me¬ 
todo  :  ,,  Namque  fi  vera  funt  ,  quæ  Meri  as 
„  Celebris  eo  tempore  apud  Parifios  Chirurgus , 
,,  in  lingula»  de  hoc  iplò  argumento  modo  lau- 
„  data  commentatione  gallica ,  anno  1700.  Pa- 
,,  riliis  in  lucem  edita ,  Icripfit  ;  è  fexaginta- » 
„  hominibus  calculofis  ,  quos  didi  anni  ejus 
„  vere  Parifiis  curandos  acobus  fulceperat  . 

quin¬ 
ta)  Ch'ir. par.  2.  fe5l.  j.  cap.  143.  §.  7.  de  artificii 
Fratris  Jacobi &c.fol.  m.  8  J 9. 
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W  quinqae  ,  &  vigiliti  expirarunt  ;  trededflt> 
„  conlànuernnt  -,  reliqui  aut  friulani  aliquam  , 
„  aut  urinæ  incontinentiam  poft  confe&am  cu- 
j,  rationem  fenferunt  .  Quia  Se  Dionyjìus  iti— 
,,  dera  Celebris  apud  Gallos  Chirurgus ,  iti  in- 
„  ftitutis  fuis  Chirurgicis  lèptem  poft  modo  lau- 
jj  datum  Miriam  anais  (cripti*  («)  fuo  tem- 
,,  pore  plus,  quam  dimidiam  adhuc  ægrotan- 
,,  ìium  ,  quos  f ’aeobus  a  calculo  liberaverat , 
,,  partem  adhuc  poftea  ex  variis  (ymptomati- 
„  bus  else  extin&am;  quid  quod  Jacobaeam  cal- 
,,  culos  exfcindendi  rationem  ufque  adeo  cru- 
,,  delem ,  atque  imprudentem  extitifse ,  ut  mi- 
„  rum  videri  haud  quaquam  deberet  fi  agri  ad 
„  unum  omnes  expiraisent  .  Atque  ut  majo- 
„  rem  diflis  (iris  fidem  faceret  Dionyfìut ,  in__» 
,,  exemplum  quoque  adduxit  fiitorem  itfum  ;u- 
,,  venem  ,  quem,  cui  fupra  fcriptum  eft,  Jacobus 
,,  in  arce  regia  Fontainebleau  a  calculo  libera- 
,,  vit  &c.  „ 

io.  Intanto  li  Chirurghi,  e  Litotomi  dell* 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi ,  alzando  al 
fòlito  l’ingegno  (  quìa  facile  e/l  inventi s  addere ,  ) 
vollero  replicare  i  tagli  lòpra  de’  cadaveri ,  per 
correggere  il  taglio  imprudente,  e  manchevole 
di  Fra  Giaeopo,  fecero  fabricare  uno  Iciringone 
incavato ,  come  quello  del  grande  apparecchio  , 
acciò  per  mezzo  di  quella  incavatura  tagliafieni 

con 

1  - - -  ■  . . .  . .  ■■■■■■  I  ■  ■■■■»  ..I  — ■■■■—  U  "«m* 

(4)  Anno  nimirum  1707,  Parìf.  8. 
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con  maggior  ficurezza  dì  quello  ,  che  faceva  il 
fopradetto  Monaco  ,  il  cui  finimento  era  per. 
fettamente  rotondo  .  Ed  il  primo, che  fece  quella 
correzione,  fù  il  famofò  Monsù  Mar  ef calla  Chi¬ 
rurgo  Regio  di  Parigi ,  come  lo  confelTa  il  fòpra 
delcritto  Eiftero:  (a)  ,,  Qui  cum  ipfo  vere  hujus 
j,  anni  1698.  operationes  Monachi  illius  afpe- 
„  xerat,  die  2.  Augufti  ad  Liflerum  perlcripta 
,,  erat ,  ex  anglico  latine  verlàm  ,  quæ  ita  fe  ha- 
„  bet:  Chirurgi (Jdarìfìenfes'fjacobum  vehementer 
,,  increpant ,  quamvis  ejus  methodam  fequtntur . 
„  Marefchallus  ah  eo  tempore  fecundum-» 

,,  methodum  illius  fecuit ,  e  a  folìm  differentia , 
„  qucd  catheterem  fulcatum  adhib  iteri  t  .Le  Rue. 
„  alter  ^Nofocomi  Charitatis  Chirurgus ,  vete- 
„  rem  modum ,  eo  tempore ,  quo  Marefchallus  Ja- 
„  cobi  adhibuit  ;  verùm  non  tam  homo ,  quairu* 
„  Marefchallus ,  fucceffu .  Omnes  enim  ,qui  ab 
,,  hoc  fedii  fùnt ,  adhuc  vivant ,  Ô4  optìmè  fe  ha - 
„  hent ,  dtm  alter  unum}alterumve  amift.  Imo  qui 
,)  vivant ,  non  tam  citò  ,  ac  illius  curati  funt .  „ 
1 1.  Benché  taluni  dicefsero ,  che  il  primo 
correttore  di  quello  taglio  collo  fciringone  in¬ 
cavato  ,  folse  Morando ,  e  Percheto;  però  il  ce¬ 
lebre  Garengiot  ( b )  preferilce  a  Percheto .  Con 
tutto  ciò  Monsù  Albino  Padre  ,  ed  Albino  fi- 

F  gliuo- 

OO  Cbir.  par.  2.  feêt.  5.  cap.  143.  §.  12,  de  Ravi  an  a 
Litbotomia  fui.  m.  8154. 

(&)  Operat.  Cbirur,  Tom.  i.pag.  250. 
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gliuolo  riferifcono ,  elsere  quello  faglio  porto  im 
pratica  da  Monsù  Ravio,ed  il  l'opra  defcritto  Ei- 
Itero  così  rapporta:  {a)  „  Scilicet  Ravius  hanc 
,,  methodum  mihi  emendale  videtur  :  hic  enim* 
„  quemadmodum  vidi,  fequitur  fratrem  Jaco- 
j,  bum  in  loco  incidendi ,  rtve  incirtotiis,  mutât 
,,  vero  inftrumenta  ,  atque  in  incifione  cathete- 
„  re  utitur  fuicato,  &  poftea  du&oribus  mare^* 
„  ac  foemina  ,  ficut  in  magno  Apparatu ,  arque 
,,  hac  ratione  hanc  operationem  feliciflìmè  per- 
ì)  ficit.  „ 

12.  Nello  ftelso  tempo  io  non  polso  con¬ 
cepire  come  Ravio  abbia  tagliato  nel  modo  da__* 
Eiftero defcritto,  mentre  leggendo  lo  ftelso  Au¬ 
tóre  ( b )  ritrovo  così  notato:  „  Deinde  neque  hoc 
,>  reticenduin ,  quot  eum  leriem,  live  curfum ,  ut 
»  vocant ,  operationum  chirurgarum  ftudiolìs  , 
,,  quandoque  hoc  ab  ipfb  defiderantibus ,  ma- 
„  gno ,  ut  folebat ,  pretio  oftenderet ,  (c)  &  ad 
„  Lithotomiam  perveniret,  dicebat  de  hac  ope- 
„  ratione ,  quìa  ah  e  a  potìjjìrnutn  fubfifiere , 
i,  vìvere  coger ,  nihìl  propono  ;  fi  etiam  aliquid 

»  de 

"■e  iwiii  I  ■«■■■■ ...  »■  »■■■'  — . . un  *um  (*■■■  ■  , 

(d)  Chir.part.  2.  feti,  5.  cap.  143.  §.  14.  de  Rav/iana 
Litfotomia  prope  finem  foL  m.  867. 

(&)  Chir>par.  2.  fefì.  5.  cap.  143.  §.  de  Ravi  ance 

Lithotomia  foL  m.  869. 

*  (c)  Hoc  Albinns .Pater  L  e.p. 23.  affetterai  :  nam  Am - 
fielodami  prò  demonfirationibus  fuis  Anatomici s ,  &  Chi - 
rurgìcìs  3  centum  nummos  impériales  unciales  quilibet 
auditorium  ipfì  folvere  cogebatur ;* 
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]]  de  ea  dicere  dcbcrem ,  verìtatem  vobis  non  di- 
,,  cerem  (  nam  valde  avarus ,  &  invidus  erar,  ) 
j,  adeoqae  Jilere  malo .  Si  hanc  artem  difccre  po- 
,,  tejl ,  quando  me  ipftm  in  zdms  exercer  e  vìdetis  , 
j,  hoc  vobis  erit  licitum  .  Ceterùm  CELSV M.  de 
,,  ea  legere  potejìu  :  id  quod  mihi  diu  ænigma— * 
,,  fuit ,  nec  tamen  illud  inde  concludebam  , 
„  eum  locum  ope  catheteris  else  incidendum , 
j,  quetn  Celfus  fuper  calculo  fine  cathetcre  inci- 
„  dere  docuerat.  Meo  præterea  tempore,  & 
,,  (peciatim  jam  anno  \qo6.  &  1707.  inanimo 
,,  5pfi  eratepiftolam,vel  difsertatiunculam  quam. 
»  dam  edere  de  negleblis  quibufdam  in  oculo , 

„  aure  &c.  „ 

15.  L’ iftelso  conferma  Monsù  Fubert  nel  fi¬ 
ne  de!  n.  50.  „  Tutti  i  Chirurghi ,  che  anno  fat- 
>,  to  il  medefimo  tentativo  collo  fciringone,noa 
>,  hanno  potuto  più  di  me  arrivare  a  tagliare  il 
„  corpo  defila  Velcica  lèmplicemente  ;  d’onde 
„  fi  ha  giudicato ,  che  Monsù  Albino  non  ha—» 
„  ben  compre  lo  il  metodo  di  Monsù  Rau ,  per- 
,,  chè  non  pareva  poflìbile  ,che  quefto  Chirur* 
„  go  condotto  per  lo  fciringone  abb;  potuto 
„  evitare  di  far  di  meno  la  fua  incifioae ,  in— » 
j,  parte,  al  collo  della  Velcica;  ciò  che  è  con- 
,,  forme  a  quel,  che  Monsù  Rau  ha  detto  egli 
„  medefimo  molte  volte ,  allorché  s’  interroga- 
>,  va  lòpra  le  parti ,  che  egli  tagliava  nella  fua_ * 
„  operazione;  leggete  Ceffo  (quefio  è  tutto  quel , 
„  che  egli  rifpondea.  )  Or  noi  abbiamo  ved  u- 

F  2  ,,  to 
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]y  to  nella  defcrizione  ,  che  Celfo  dà  nell’opera- 
„  zione  del  taglio  ,  che  s'apriva  il  collo  della— $ 
y y  Vefcica.  (a)y}  Chi  vorrà  legere  Celfoy  troverà 
le  Tue  parole  al  fin  di  quella  appendice  ,  nel  ta¬ 
glio  del  (òpra  nomato  Fubertzì  n,  io*de(critto 
in  latino ,  ed  italiano  • 

1 4.  Dopo  Ravio  cominciò  a  tagliare  ChefeU 
den  in  Londra  ,  come  nel  magno  Apparecchio 
fopra  lo  (ciringone  affai  incavato,  e  molto  curvo 
fabbricato  di  ferro ,  con  roftro  lungo  ,  e  manico 
ampiffìmo  ,  per  mantenerlo  affai  fermo  nel  tem¬ 
po  dell'operazione .  Egli  tagliava  in  due  colpi, 
nel  primo  li  mulcoli ,  e  le  pinguedini ,  da  dove-,# 

in- 


Qa)  „  E  benché  diciamo ,  che  Monsà  Rati  abbia  com 
3,  farato  il  fuo  metodo  a  quello ,  che  è  descritto  da  Ceffo*, 
55  noi  non  abbiamo  punto  voglia  di  confondere  ridicolofa- 
55  mente  queflì  due  metodi  ;  poi  c eh  è  tutti  li  piccioli  appa~ 
55  vecchi  pano  di  Celfo  ,  0  di  Paolo  Egineta  ,  pano  AI- 
35  bücafïs  e 're.  cioè  a  direjtutte  le  maniere  dì  tagliarete 
5*  fi  fanno  fopra  la  pietra  fpinta  pel  dito  introdotto  nell ’ 
35  ano  ,  0  dentro  la  vagina  *  non  fi  pojfon  praticare ,  che_j 
33  fopra  i  Fanciulli  Ai  fei ,  in  fett'anni ,  ed  al  piu  fopra 
55  delle  Donne,  fe  fi  vuol  credere  a  qualcheduno  :  laddove 
35  il  grande  Apparecchio  conviene  a  tutte  forti  d’eta, 

33  quefla  maniera  df operare  per  lo  f ciringone  non  è  punt® 
33  tanto  antica ,  qual  è  quella  di  cut  parliamo  .  Egli  è  ve* 
33  ro  3  che  allorché  fi  pratica  il  grande  Apparecchio  la~ 
33  feralmente  ,  0  il  taglio  del  maflro  9  s'apre  la  Vefcic/u> 
33  quafi  nella  medefìma  parte ,  che  nel  picciolo  apparee^ 
?3  chio  :  ma  quefla  ragione  bafia  forfè  per  confondere 
3,  fie  operazioni  sì  differenti  ? 
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introducea  il  luo  dito  nella  ferita  per  abballare 
l’ infettino  per  non  ferirlo:  e  nel  fecondo  colpo 
tagliava  la  Velcica  nel  fin  dell’uretra ,  e  tutto  il 
collo ,  e  parte  della  fletta  Velcica ,  eftraendo  la 
pietra  al  lblito  colla  Tanaglia,  e  per  conduttore 
fi  lerviva  dal  dito  introdotto  nella  ferita  :  nel  re¬ 
tto  operava  conforme  a  Ravio,  e  così  il  fuddetto 
metodo  fi  poteva  dire  Raviano,folo  che  in  Ravio 
correva  il  pericolo  di  ferire  l’inteftìno  ,  quale-» 
Chelèldeno  evitava  col  mezzo  del  dito  nell’ano . 

15.  In  quella  fatta  maniera  taglia  i  calcolo- 
fi  dall’anno  decimoquarto  in  fopra  il  perito  Lito¬ 
tomo  D.  Benedetto  Bonini  dell’Umbria  in  Nor¬ 
cia  cou  lo  Iciringone  di  ferro  molto  lungo, ed  af¬ 
fai  curvo,  ed  il  manico  fatto  dal  medemo  ferro  : 
fervendoli  di  conduttore  del  dito  indice  della-» 
mano  finittra ,  lopra  del  quale  intromette  la  Ta¬ 
naglia  ,  e  cava  fuori  la  Pietra .  Ne’ Fanciulli  pe¬ 
rò  fino  all’anno  decimoterzo  là  il  taglio  di  Celiò, 
fervendoli  dei  diti  indice ,  e  medio  della  mano 
finittra  polii  nell’ano,  con  cui  fi  porta  la  pietra-» 
pretto  il  mulcolo,  lòpra  della  quale  taglia  li  nin¬ 
feo  li  ,  e  d’un  fubito  con  l’uncino  la  fà  ufeire  :  fat¬ 
to  il  taglio ,  ed  eli  ratta  la  pietra  in  tutte  l’età ,  la¬ 
va  bene  la  ferita  con  generolò  vino,  ed  in  gran 
quantità  Ionizzandolo  con  la  bocca ,  e  per  retto- 
di  cura  fi  ferve  del  metodo  del  Magati,  e  Giufepj 
pe  Maria  Bachettooi  lènza  adoperar  cannellino. 

rò.  Senfio  Chirurgo  Reale  di  Berlino  ta¬ 
gliò  come  lòpra .  La  differenza  folo  era ,  che  fi 
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fervi  va  dello  fciringoné  d’A  rgento  incavato ,  più 
tenue ,  e  meno  curvo  :  e  di  più  oltre  del  coltello 
(olito  mirtino ,  tenea  nella  bocca  nel  tempo  del 
taglio  un  altro  coltello  per  fare  il  fecondo  ta¬ 
glio  ,  che  dovea  penetrare  fino  all’incavaturaL.» 
dello  fciringoné  ,  e  fi  fèrviva  pure  di  due  guide  : 
nel  rimanente  adoprava  come  gli  altri . 

1 7.  Dranio  anche  tagliò  in  fòmigliante  ma¬ 
niera  ;  ma  era  del  parere ,  che  i  Litotomi  fodero 
bene  addeftrati  col  taglio  dell’alto  Apparecchio , 
e  foprattutto  in  quelli  {oggetti ,  che  fi  trovano 
la  Vefcica  ampia  >  i  capace  di  trattenere  quanti¬ 
tà  d’orina:  in  alcuni  s’adopraffe  il  taglio  Maria¬ 
no  ,  e  nei  Fanciulli  il  picciolo  apparecchio  ;  iti—» 
altri  il  taglio  laterale .  Dello  fteffò  fèntimento 
fi  ritrova  il  fopra  nomato  Eiftero  :  ( a )  „  Ut  nihil 
))  nunc  de  cæteris  dicam  incommodis  ,  quæ  fre- 
„  quentiflìmè,nifi  quàm  cautiffimè,&  ea,ut  Dr  a - 
„  mus  docuit ,  ratione  inflituatur ,  cum  eadem_> 
„  fòleant  effe  conjun&a,  ut  jam  fupra  fàtis  expo- 
„  fui  (&) .  Unde  etiam  fir,  ut  quidam  hanc ,  alii 
„  aliam  prò  diverfitate  aegrorum,  &  cujufvis  vel 
/  jj  in* 


(a)  Cbir .  Par.  2.  fé  fi.  5.  cap.  143.  §.  14.  Monita  cir¬ 
ca  eleftionem  methodi  in  fine  fai.  m.  89  j.  &  898. 

O)  Vberius  de  bis  legi  meretur  Dòuglafrtfs  in  hifl.  la* 
Per  al.  operat.  Merius  in  obf.de  metb.  fie  candì  Fratris  Jaco* 
hi  Aubìor.  pr sfiatimi s  in  Coioti  libro  de  LitbotomiaLs 
Dranii  P araldi.  P.69.&  fieq.  Garengeot  operai. Cbir  urg. 
■arti culo  de  laterali  operat.  aliiqùe  •  ^ 
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„  ingenio  ,  vel  confuetudine  leligant,  ac  præfe- 
„  rant:  utiliffimumque  proinde  eft,  confèntienti- 
„  bus  Bramo ,  Morando ,  &  aliis,  ut  Medi  eus  li- 
„  thotomus  omnes  probe  nofea  t ,  tk  prò  rerum 
,,  varietate  maxime  idoneam  feligere  valeat.  In 
„  unica  mariana  methodo  Veffca  non  in  ci  di  tur , 
„  fed  folùm  uretra;  in  omnibus  vero  reiiquis 
,,  ìpfa  vejicat  &  quidern  ipfum  fèmper  e/us  cor"' 
„  pus.  Veruni  in  aito  Apparatu  pars  ejus  infe- 
,,  rior,&  anterior;  in  parvo,  Se  laterali  autem 
„  inferior ,  &  lateralis  :  ita  ut  très  in  loco  mtl- 
„  nerandì  vejìcam ,  non  adeò  non  tnultùm  différant , 
„  fèd  potiffimùm  modo  ,  &  ferra  mentis . 

1 8.  Trai  alido  l’innumerabili  Autori,  che  an¬ 
no  Icritto  lbpra  la  fuddetra  operazione ,  che  fe-* 
qualcheduno  farà  vago  d’inforniarfi  appieno  su 
quella  materia  ,  potrà  leggere  il  Dottilïimo  Co¬ 
pra.  deferitto  Eiftero,  che  ne  fece  una  ottima.» 
raccolta  :  trattandone  diffulàmente,!/?)  con  citare 
tutti  gli  Autori  fopra  fuddetto  taglio ,  che  per 
brevità  tralalcio.  Tuttavia  i  fiiddetti  tagli  efèr- 
citati  per  mezzo  dello  Iciringone  introdotto  nel¬ 
la  Velcica,  impropriamente  fi  dicono  laterali:  e 
quantunque  fi  faccia  l’incifione  dalla  tuberosità 
deU’offo  ifchio  »  lèmpre  fi  taglia  dal  fin  dell’ure¬ 
tra  tutto  il  collo ,  e  parte  della  Velcica ,  e  non.» 
lateralmente  la  foftanza  della  medefima  :  confor¬ 
me 

«•  _  . . . 


(a)  Chìr.fnr*  2. /e#.  bca£\  *4ì9A*?*f*  *n 
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me  fa  Monsù  FUBERT  per  mezzo  del  Trocart  : 
come  s’ofierva  nel  n.  28. 29.  e  fèguenti ,  nel  ri¬ 
ferito  trattato  d’apporfi  al  fine  di  quefta  appen¬ 
dice  .  E  finceramente  fo  noto ,  che  quando  io 
diedi  alla  luce  la  mia  Litotomia  nell’anno  1730. 
non  potei  aver  per  le  mani  altri  libri ,  che  li  ci¬ 
tati  in  fuddetta  opera , 

19.  Mi  capitò  l’opera  dell’Eruditiflìmo  Lo¬ 
renzo  Eiftero  ,  data  alla  luce  nell’anno  1740. 
imprelsa  in  Venezia,  e  in  queft’anno  17^6.  mi 
pervenne  un  libretto  della  memoria  dell’  Ac¬ 
cademia  Reale  di  Franza  di  Chirurgia  imprefia 
in  Parigi  nell’anno  1745.  del  nuovo  Metodo 
d’ eftarre  la  pietra  di  Monsù  FUBERT ,  che 
pure  ho  citato  in  queft’ appendice  ;  dalle  quali 
opere ,  mi  fono  un  pò  più  illuminato  del  fud- 
detto  faglio  laterale,  che  (pero  in  queft’anno 
porlo  in  pratica  per  mezzo  del  Trocart  ,  ov¬ 
vero  ftrumento  di  Paracentafi,  per  comparare-» 
qual  fia  di  maggior  follievo,e  minor  dolore  a’  Po¬ 
veri  pazienti:  nè  venghi  a  maraviglia,  che  qui  ca¬ 
pitano  i  libri  dopo  molto  tempo ,  dacché  furono 
anni  impreflt  :  accadendo  ciò,  per  efler  noi  diftac- 
cati  da  Terra  ferma ,  e  ne’  termini  dell’  Europa,  e 
dell’Africa.  Nulla  dimeno  fenza  tali  notizie, 
nei  cafi ,  che  le  pietre  fi  trovavano  grandi ,  ho 
praticato  il  mio  maftìmo  apparecchio  :  (<?)  (e r- 

■  ven- 

r"  ■■  jim,,  ,11  in,.... ni.  11,  .h. ..  - - — — - 

00  Come  s’ojjerva  al  cap.  7.  foglio  65.  della  mìa  li¬ 
totomia .  :  ■ 
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vendomi  della  falce  nafoofta,di  cui  ne  regiftrai  la 
figura.  ( a )  Mi  fon  forvilo  di  quella  falce  nafoo- 
fla  dopo  fatto  il  taglio,  ed  introdotta  la  Tana¬ 
glia  per  mezzo  del  conduttore ,  e  conofcendo 
dalla  efteriore  apertura  della  Tanaglia  la  groffez- 
za  della  pietra  inetta  ad  ufoire  dal  mufcolo;  allor 
io  prendo  la  mia  falce  nafoofta,  ed  introdottala 
per  l’apertura  delle  gambe  della  lidia  Tanaglia 
nella  Vefoica,  fo  la  mia  iacifione  nella  fua  par¬ 
te  fuperiore  ,  tagliando  di  linea  retra  all’oflb  del 
Pube:  e  in  quella  maniera  relia  fatta  la  lezio¬ 
ne  nel  fin  dell’uretra  in  tutto  il  collo,  e  parte-» 
della  Vefoica  :  e  così  ancor  da  me  s’è  praticato  il 
taglio  laterale ,  concordemente  co’  fopra  deforit- 
ti  Autori ,  occorrendomi  la  necelfità  d’una  pie¬ 
tra  grande  ,  e  in  quella  fatta  maniera ,  mi  libero 
dal  perìcolo  di  tagliar  l’ìnteflino  retto  ,  come  ad 
alcuni  è  accaduto  in  un  tale  taglio  lateralmente 
adoprato  collo  foiringone  ,  e  come  fopra  fi  è  det¬ 
to.  Ed  occorrendo,  che  l’apertura  efteriore  fofo 
fo  pur  picciola  ,  per  mezzo  della  falce  fuddetta 
commodiflìmamente  la  dilato  fon  za  neflìm  pe¬ 
ricolo  ,  e  tutto  ciò  lo  deforiflì  nell’ufo  di  quell  a_j 
falce  al  cap.  7.  della  mia  Opera  nel  n.  i5.  foglio 
74. e  7*. 

20.  Incominciai  quella  mia  pratica  dopo 
d’aver  replicate  le  fezioni  di  tanti ,  e  tanti  ca¬ 
daveri  d’alcuni  morti  con  pietre  :  o  in  mancanza 
_ G _  di 

'  («)  Ivi  nella. Tavola  2.  a  foglie  182*  e  :  1,8-3.  ' 
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di  quelli,  d’altri  privi  di  pietra,  fagliando  radde¬ 
nsine  ,  ed  introducendo  a  belio  ftudio  la  pietra—» 
al  di  fopra  della  Vefcica  ,  dalla  parte  del  fondo 
dove  è  la  fu  a  lamella  ,  e  cucendoli  io  li  tagliava  , 
ed  ufeiva  la  pietra  già  polla  colle  mani ,  ed  in— * 
quella  fatta  maniera  ne  tagliai  più  di  fdfanta  , 
lènza  aver  perdonato  a  fatica  alcuna  ,o  grave  di- 
pendio  per  ottenere  i  cadaveri  de’  morti;  e  mag¬ 
giormente  di  quei  col  mal  di  Pietra  :  come  li  po¬ 
trà  oflervare  nel  principio  della  fuddetta  mia 
Opera  ,  decorrendo  ai  benigno  lettore  al  n.  z. 
Alla  fine  rifòlfi  di  dar  principio  a  tagliar  viven¬ 
ti  nell’anno  1725.  (come  s’offerva  al  cap.i  j .del¬ 
la  fudeìta  Opera  nel  n.  2,  foglio  130.)  fino  all’an¬ 
no  1750.  che  fono  anni  cinque,  tagliai  col  mio 
jnafiuno  Apparecchio  più  facile,  e  più  ficuro*per 
raggiunta  de*  nuovi  lira  menti  n.^S.calcolofi,  co¬ 
me  Il  potrà  leggere  in  fuddetto  capo  dal  n.2.  fino 
a  65  >  foglio  130*  fino  a  174.  a  tre  foli  la  morte 
ne  troncò  le  fila  ,  e  per  accidenti  Uranisti  al  ta¬ 
glio:  come  s’offerva  nell’operazione  io.  n.  22, 
foglio  142.  e  145.  e  nell*  operazione  13.  n.  2 8* 
foglio  147.  fino  a  ifo.e  nell’operazione  27.  n, 
6 2.  foglio  1 72.  e  1 73.  E  dopo  ne  ho  tagliato  90» 
nello  Ipazio  d’anni  22.  Così  in  anni  27.(0110  arri¬ 
vato  al  numero  di  1 18.  e  lolo  9.  me  ne  fono 
morti,  ed  altri  cinque  fono  regiftrati  nella  mia 
prima  centuria  dei  tagliati .  E  l’ultimo  dei  morti 
leggefi  nel  luogo  nono  della  feconda  centuria  :  e 
fù  Gio»  Maria  Errante  d’anni  fette,  e  me  fi  tre,  fi- 
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glio  di  Matteo  Parrucchero  anni  fette  addietro, 
quando  mi  compartì  l’onore  di  comandarme¬ 
lo  la  fettima  volta  l’ Eccellentiffimo  Senato  di 
quella  felice ,  e  fedelifiìma  Città  di  Palermo ,  fo- 
ftenendo  la  carica  di  Pretore  il  Principe-di  Bei- 
monte  della  nobililfima ,  e  reai  Famiglia  Venti- 
miglia  ;  tagliando  pubicamente  nello  Spedale  di 
S.  Bartolomeo,  governando  da  Spedaliere  il  Sig. 
D.Giambattifta  Fumo  Barone  della  Fede  a  7.N0- 
vembre  vii.  Ind.  1 744.  Nella  fteffa  mattina  ne 
tagliai  quattro,  tre  Palermitani,  ed  uno  della 
Città  di  Corleone  di  quello  Regno  :  tra  quali  tre 
perfettamente  guarirono ,  ed  uno  folo  ne  morì . 
Gli  accidenti  di  quello  lovralcritto  di  Errante 
furono  ,  che  al  nono  giorno  gli  lopravenne  una 
gran  febbre, con  una  picciola  tofle:  nel  feguente 
giorno  fi  avanzò  la  febbre,  e  fi  refe  la  voce  ro- 
ca  :  all’undecimo  del  taglio  ,  e  terzo  della  febbre 
s’avanzò  la  tolse ,  e  la  febbre  ,  e  gli  lòpravenne- 
ro  rofsezzà  di  guance  ,  dolore  lancinante  nel 
petto,  di  giorno  in  giorno  andando  alla  peg¬ 
gio,  e  nulla adoprando  le  miffioni  del  langue, 
gli  oieofi,  gli  sfidanti  medicamenti ,  e  li  Tacchet¬ 
ti  anodini ,  al  decimo  lèttimo  giorno  del  taglio, 
e  nono  della  detta  febbre  fe  ne  mori . 

zi.  E  perchè  l’operazione  era  fiata  pubblica, 
filmai  giufio  al  mio  dovere  per  indagar  la  ca¬ 
gione  della  fua  morte,  far  pubblica  notomia  del¬ 
la  Velcica  alla  prelenza  del  medefimo  Sig.  Spe¬ 
daliere  ,  del  nofiro  celebre  Protomedico ,  che_j» 

G  2  po- 
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poco  fà  palsò  a  miglior  vita,  Dottor  D.  A  goffi  no 
Gervafio  Medico  primario  del  fuddetto  Spedale; 
Dottor  D.  Emmanuello  Alfiere  ,  allora  Pratico 
maggiore  ,  oggi  Medico  maggiore  del  medefi- 
mo  ,  D.  Nicolò  Pagano  Medico  maggiore  io-* 
Chirurgia  ,  D.  Saverio  Errigo  Pratico  maggiore 
di  Chirurgia  ,  ed  altri  Giovani  pratici  dell’iftel- 
fo,  e  ne!  medefimo  tempo  intefimo  da  perfona— » 
confimguinea  del  morto ,  che  mefi  due  prima  di 
tagliarli ,  per  tentar  di  rompere  la  pietra  ,  avea 
preio  per  più  tempi  il  medicamento  di  Madama 
Stephens,  comporto  di  fapone  d’Alicante ,  fcorza 
d’ovo,  e  lumache  terreftri,  e  le  due  ultime  calci¬ 
nate,  fatte  a  modo  di  pillole,  e  che  l’avevano  fat¬ 
to  fputare  marcia  per  bocca  colla  voce  roca  , 
torte  ;  e  Iafciato  il  riferito  rimedio  ,  cominciò 
a  cedere  il  male  .  Intanto  fècato  il  cadavere  nul¬ 
la  fi  trovò  tanto  nella  Velcica,  quanto  nelle  par¬ 
ti  del  taglio ,  poicchè  la  digeftione  delle  marce-» 
era  fiata  perfetta  in  tutte  le  condizioni  ;  e  giorni 
due  prima  di  morire ,  che  furono  li  i  j.  del  ta¬ 
glio  ,  fi  reficcarono  le  marce .  Aperto  l’infimo 
ventre  non  s’offervò  verun  male  ;  e  con  tutta—» 
oculatezza  e  laminando  il  torace,  "dove  fi  era 
fiuta  la  lefione  dall’accennato  medicamento ,  for¬ 
fè  peri  filli  cauftici  dellàpone,  s’ortervarono 
tre  tubercoli  nel  pillinone  ,  due  all’ala  delira , 
ed  uno  alla  finiftra  ,  e  tutte  e  due  lobi  maggiori 
reficcati ,  quali  che  foffero  flati  più  giorni  eftrat» 
ti,  ed  elpoffi  al  Iòle ,  come  tutti  ortervammo, 
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concordemente  fi  giudicò  >  che  la  cagione  fia  fia¬ 
ta  la  fovraeennata  .  Avendo  dunque  défendeur 
tutte  le  fpecie  de’ tagli,  che  s’adoprano  nel  corpo 
fieffo  della  Vefcica,  per  cavar  la  pietra  ivi  rac- 
chiufa  \  è  tempo  ormai  di  ragionare  del  medefi- 
mo  taglio  per  cagion  dell'Kcuria  Vefcicale . 

$.  VII. 

\  ■ .  .  ■  i  .  ,  .  -  j  ’ 

Dell’ operazione  del  taglio  pili  corno- 
do ,  e  fìcuro  nel  corpo  della  Feeri¬ 
ca:  Coll’ aggiunta  di  nuovi 
[Ir amenti  per  l'ifcurìa 
Fefcicale . 

i.  Rima ,  che  venga  alla  defcrizione  dei 
fLJ  taglio  ,  bifogna  piegare  certi  accidenti 
JL  occor.fi  nell’ efèrcizio  di  quefto  taglio  : 
motivo  per  cui  m’ingegnai  d’inventare  due  novi 
finimenti ,  per  compire  con  maggior  Scurezza 
la  Suddetta  operazione .  Fui  adunque  chiamato 
con  premura  in  cala  del  Sig.  D.  Domenico  Gera- 
d  nell’anno  1759.  afflitto  da  Ifcuria  Vefcicale  da 
giorni  cinque  ,  e  ritrovando  ivi  prelente  il  fù 
Protomedico  D.  Agoftino  Gervafio ,  e  con  Sen¬ 
timento  commune  riSolfimo  di  dar  mano  al 
Trocart ,  oppure  finimento  di  Paracentafi ,  fe¬ 
condo  l’opinione  degna  di  Monsù  Mery ,  appo 
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Cirillo  qui  riferito,  ( a )  ed  avvalorato  in  fuddetta 
dottrina  ivi  celebrata  come  ficura  per  più  fpe- 
rienze  fattene .  Intanto  feci  la  prima  volta  l’ope¬ 
razione  col  Trocart  alla  prelènza  delfoprade- 
fcritto  Protomedico ,  colle  rifleflioni  di  trapala¬ 
re  la  Vellica  nella  lùa  lòftanza  della  medietà , 
per  non  offendere  la  lamella  più  volte  annotata  , 
per  cui  li  làlva  l’aforifmo  lòpraccennato  (£)  ,  e-» 
fatta  la  puntura  allato  della  parte  inferiore  de’ 
limicoli  dell’addomine ,  con  i (campa re  la  vena, 
ed  arteria  epigaftrica  ,  lopra  il  limphili  dell’  olio 
della  Pube,  e  fopra  i  due  mufcoli  piramidali 
alcendenìi  ;  d’un  fubito  forti  l’orina  lènza  verun 
fogno  di  langue,  e  li  dilgravò  tutta  la  Vefoica_» 
con  elfere  ulcite  quafi  quattro  libre  d’orina,ed  in 
fatti  l’Infermo  allora  pigliò  ripofo,  e  le  la  palsò 
bene  per  giorni  cinque;  ma  la  notte  feguente 
principiando  il  follo  di  gli  fopravvenne  una  gran 
febre  ,  per  cagion  dell’ orina  ,  che  fi  fcaricava 
nella  cavità  dell’addomine,  e  fola  veniva  fuori 
con  far  collocare  l’Infermo  sù  la  ferita ,  ufoendo 
per  un  picciolo  cannellino  rimallo;  ed  accrefoiu- 
ra  di  giorno  in  giorno  la  febbre ,  per  cagion  del¬ 
le  marce  ,  ed  orine  ,  che  corruppero  la  follanza__* 
cedutala  adipolà  ddl’inteflino ,  pafsò  la  corru¬ 
zione  in  gangrena  ,  nè  ballò  quanto  far  fi  potè 


dell’ 


CO  JVel  §.  6.  n.  2.  foglio  30.  e  31. 
ÌO  Al  §.  6.  n.  5.  foglio  33. 
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dell’Arte  Medica  Fifica  ,come  Chirurgica,  non 
oflante  Fa  iato  accorìiffimo  del  cennato  celebre^* 
Profeffore  di  Gervafìo  ;  onde  munito  dei  Santi 
Sagramenti,  alFundecimo  fé  ne  morì .  Intanto  fe- 
cato  il  cadavere  alla  Tua  p  re  lènza,  ritrovai  una 
gangrena  per  tutta  la  foftanza  adipofa  dell’inte- 
flino  retto: come  pure  nella  metà  delia  tunica^ 
eflerna  della  Ve/cica  contigua  alla  medefima  par¬ 
te ,  gl’inteflini  alquanto  lividi ,  e  pieni  di  mate¬ 
rie  flatulente  :  offervando  il  forame  fatto  dal  mio 
Trocart,  lo  ritrovai  nella  parte  dimezzo  della 
Vefcica ,  e  nella  parte  fuperiore  da  dove  perco¬ 
lavano  le  orine  nella  cavità  delladdomine .  Se¬ 
cando  Faretra,  ritrovai  una  fòftanza  polipofà  all* 
u (cita, e  quafi  nel  verozr;  montano, della grofifezza 
d’una  buona  mandorla  con  tutta  la  fcorza,  ch’era 
ben  dura  ,  e  quafi  callofà ,  per  cui  impediva/! 
Fefìto  delForina  * 

2.  Reftando  dunque  il  mio  animo  perplefla, 
per  voler  accertare  una  faccenda  di  sì  grande  im¬ 
portanza  ;  ecco  che  mi  forti  il  calò  di  dover  pra¬ 
ticare  un’  altra  volta  la  fuddetta  puntura .  Chia¬ 
mato  con  premura  in  ca/a  del  Sig.D.NiccolòCu* 
là  Nobile  Palermitano ,  ritrovai  il  Sig.  D.  Dome¬ 
nico  lo  Monaco  diCorleone  afflitto  da  Ilcuria 
Vefcicale  da  giorni  fei,  e  munito  de*  Santi  Sa¬ 
gramene  ,  e  ritrovando  ivi  il  Rev.  Sac.  Dottor 
in  Medicina  ,  e  Chirurgia  D.  Gìufèppe  Longo* 
al  pre/ènte  cieco  d’amendue  degli  occhi ,  e  il  fù 
Dottor  in  Medicina  D.  Domenico  Mircione  ce- 
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lebre  Profeffore  (a  cui  l’anno  1 743. 1’EccellentiC 
fimo  Senato,  e  Deputazione  di  Sanità  di  quella 
Città ,  unitamente  coll’eccellente  Dottor  in  Me¬ 
dicina  D.  Tommalò  Fleres,  diede  la  carica  d’in- 
vefìigare  il  Morbo  contagiolo  di  Meffina ,  il  che 
adempirono  con  molto  faggia  condotta  in  af¬ 
fare  sì  rimarchevole;  )  di  commune  accordo  fi 
rifalle  di  fare  la  puntura  riferita  di  (opra.  Sortì 
felicemente  l’orina  circa  a  libre  cinque  limpidiffi- 
ma ,  con  alquanto  di  fetore  ,  lènza  verun  legno 
di  langue  .  L’ ammalato  immediatamente  re- 
fpirò ,  fi  dilatarono  i  polli ,  e  fi  diè  a  dormire: 
l’indimane  però  fù  affalito  dalla  falce  micidiale^* 
della  morte  :  ed  io ,  che  bramavo  avere  il  cada¬ 
vere  per  notomizarlo ,  per  ben  degni  riflelfi  non 
potei  conlèguire  l’intento  .  Tralafcio  per  brevità 
altri  due  lòmiglianti  cali  fatali  occorfimi  nell’ 
elèrcizio  di  quella  puntura .  '  i  - 

3.  Alla  fine  applicatomi  lèriolàmente  a  per¬ 
fezionar  quefio  affare ,  compofi  un  ragionamen¬ 
to  al  lòlito  di  favella  latina ,  e  lo  rapprelèntai 
nella  noftra  Reale  Accademia  nell’anno  1741. 
effendo  Principe  il  celebre  Dottor  in  Medicina 
D.  Francefco  Pignocco,  Alfidenti  il  Dottor  in 
Medicina  D.  Eramanuello  Alfiere,  ed  il  Rev.  Sac. 
Dottor  in  Medicina  D.  Girolamo  Battaglia, e  Se¬ 
cretano  Dottor  in  Teologia, e  Medicina  D.Gio- 
vanni  Caranefe  :  come  meglio  fi  offerva  in  un 
atteftato  fatto  da  tutti  i  Signori  Principi ,  ed 
Alfidenti ,  e  Secretarj  di  fudetta  ,  e  Signori  Ac¬ 
ca- 
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Câdemici  regiftrato  ne’  preliminari  di  quell’  ope¬ 
ra  .  Nel  tempo  fteffo  avea  preceduto  l’erudito 
difcorlò  del  noftro  benemerito  Coaccademico 
Dottor  in  Medicina  D.  Ginfeppe  de’  Medici ,  an¬ 
ni  fono  Afiìdente  in  fuddetta  Accademia ,  ragio¬ 
nando  fopra  la  Stranguria  .  E  prima  di]  que¬ 
llo  ,  un  altro  dal  fù  noftro  Coaccademico  Dottor 
in  Medicina,  e  Profeffore  di  Chirurgia  D.  Gre¬ 
gorio  Calabro  ,  fopra  la  generazione  del  Calcolo 
della  Velcica ,  e  la  di moft razione  Anatomica—» 
della  medetima  ,  e  fue  parti  aderenti.  Intanto 
prolèguendo  l’ordine, formai  il  mio  ragionamen¬ 
to  fopra  la  cura  dell’  Ifcuria  légitima  Vellicale  » 
rapportando  quanto  di  fopra  fi  è  detto,  con  di¬ 
moiare  la  cura  coll’incifione  alla  forma  del  ta¬ 
glio  laterale  ,  nella  foftanza  ,  e  nel  corpo  fteflo 
della  Velcica  ,che  fi  pratica  per  cavar  la  pietra 
ivi  racchiulà  ;  ed  in  quella  fatta  maniera,  intro¬ 
ducendo  il  Trocart  due  dita  a  traverfo  più  lungo 
di  quello  ,  rapportato  dal  dottiflìmo  Eiftero  ,  ( a ) 
ne’  mufooli  triangolari  ,  pattando  per  i  limico¬ 
li  accelerator; ,  ed  erettorj ,  e  perforando  lateral¬ 
mente  la  Velcica  ,  e  tolta  l’anima  del  Trocart , 
ufcì  fuori  d’un  fubito  l’orina,  fegno  della  perfet¬ 
ta  incifione  della  medefima .  Quindi  immediata¬ 
mente  introducendo  un  Ipecillo  retto ,  incavato 
dentro  la  cannuccia  del  Trocart ,  levando  la  can¬ 
if  nuc- 


C a )  Cbir.  part.z.fcc.q.  cap.116.de  hernìis pag.ji$  .fig. i. 
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miccia  fùddetta  ,  e  reftando  nella  parte  Io  fteflo 
fpecillo  incavato  e  nella  medefima  incavatura, in¬ 
troducendo  il  mio  coltello  retto  col  roftro  di 
dietro  dentro  l’ incavatura  dello  fpecillo  ,  »ta- 
gliando  parte  de’  mufcoli  accelerator; ,  ed  eret¬ 
tori  ,  e  togliendo  il  coltello, d’un  fubito  s’evacua 
tutta  l’orina  della  Vefcica  ivi  racchiudi ,  e  dopo 
ciò ,  introducendo  il  cannellino  per  via  del  me- 
defimo  fpecillo .  In  appreflo  fèguìrà  il  metodo  di 
curare  nel  modo,  che  fi  dirà  nel  n.  io.  Sopra  ciò 
ne  avevo  fatte  moltiflime  pruove  sù  i  Cadaveri 
coll’intervento  di  molti  Coaccademici;  introdu¬ 
cendo  con  un  fehizzatojo  l’acqua  per  il  fòrame_j 
della  ghianda  ,  e  riempiendo  la  Vefcica  infino 
all’ultima  fua  difienzione  ,  e  legando  il  membro 
virile  ,  facendo  l’operazione  come  fopra  fi  è  det¬ 
to  negli  fteflì  Cadaveri  .  Dimoftrai  intanto  li 
{frumenti  fuddetti  in  pubblica  Accademia,  ed  al¬ 
la  prelenza  d’un  affemblea  di  nobililfimi  Cava¬ 
lieri  di  quefta  Capitale . 

4.  Ma  capitatomi  nell’anno  174 6.  l’opera 
di  Monsù  Fubert  fi  a  ni  pa  ta  nell’anno  1 743.  che-» 
quali  conforme  alle  mie  idee  formò  il  taglio  la¬ 
terale  ,  mi  fu  incentivo  di  tradurre  all’Italiana—» 
favella  la  prefènte  appendice ,  come  fià  qui  re¬ 
gimata  ,  fervendomi  del  Trocart  incavato  da  lui 
delineato  nella  fua  Tavola  I.  fig.  I.  e  II.  ove  la  . 
lettera  G.  H.  s’oflerva  la  fùddetta  incavatura.  E 
per  ciò  formando  un  altro  fpecillo  col  rollo  fo- 
migliarne  a  quel  del  coltello ,  che  farò  per  de¬ 
ferì- 
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fcrivere .  Coll’autentica  dì  sì  celebre  Profelfore 
riformai  il  metodo  in  parte  da  me  prevenuto  col 
filo  per  effere  più  lemplice,  e  più  ficuro ,  liberan¬ 
do  il  Paziente  dell’incommodo  di  reftare  l’orine 
nella  cavità  dell’addomine ,  accidente  anche  ben 
preveduto  dal  celebre  Autore  intorno  agl’incon¬ 
venienti  del  taglio  dell’alto  apparecchio  ,  come 
leggefi  :  (a)  ,,  La  terza ,  perchè  l' orine  in  luogo 
„  d'ufcire  per  le  vie  naturali ,  durante  il  corfo 
,,  della  cura  ;  piglia  l’ufcita  dalla  piaga ,  e  s'in - 
,,  Jìnua  fpejjo  nel  tejjìmemo  cellulare ,  e  produce 
„  fuppurazìoni  gangrenofe .  ,,  Dunque  far  fi  de¬ 
ve  un  taglio ,  dove  l’orina  polla  liberamente  lòr- 
tire ,  per  linea  retta ,  fenza  trattenimento ,  e  non 
produrre  gli  effetti  defcritti  di  (òpra ,  e  quello 
è  il  taglio  laterale  del  corpo  Hello  della  Velcica 
per  l’Ilcuria  fuddetta. 

Ma  lebbene  il  Coltello ,  di  cui  fi  ferve 
per  far  quella  operazione,  lia  ottimo  per  il  ta¬ 
glio  della  pietra  ,  per  tutte  le  riflelfioni  delcritte 
al  n.  2f.  e  lèguenti  del  fuddetto  Fubert  ;  io  però 
non  lo  giudico  proprio  per  il  taglio  dell’Ifcuria 
Velcicale-,poicchè,come  oflervafi  perpiù,e  più  re¬ 
plicate  pruove  fopra  gli  cadaveri, elfendo  curvo,  e 
di  lama  larga,  fà  un  taglio  grande,  atto  sì  a  dar 
l’efito  a  pietre  grolle  ,come  s’ofierva,  Q>)  ma  non 

H  2  pun¬ 

ta)  Fubert  al  n. 

(b)  Nella  Tavol,  1.  fig .  6.  e  7.  e  TavoL  8.  let.  P. 
del  Fubert , 
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punto  necelfario  per  dar  paflaggio  all’orina_j^ 
Così  con  quelle  idee  alla  fine  per  la  celerità  del 
taglio  ,  c  ficurezza  di  tutta  l’operazione  ,  ho  in¬ 
ventato  due  finimenti,  cioè  un  nuovo  Coltello, 
ed  un  Ipecillo  proprio  :  quali  defcriverò  prima  dì 
divenire  all’  efercizio  pratico  di  quefta  opera¬ 
zione. 

6.  11  Coltello  fatto  d’acciajo  finiflìmo  ,  ed 

atto  a  tagliare  d’una  fola  parte ,  fino  al  bottone-* 
del  manico  ;  deve  efier  retto  ,  e  ftretto  nella—* 
fua  lama ,  ed  attaccato  fermo  al  fuo  manico  :  e 
poco  dittante  della  fua  punta  nel  dorlò  ,  tiene-* 
un  roftro  ,  come  s’offerva  nella  Tavola  3.  fig.  1. 
ove  la  lett.  A.  rapprefenta  la  cima  del  Coltello 
fatto  a  forma  di  lancettone,  o  di  foglia  di  Mirto: 
B.  B.  la  lama  retta  atta  a  tagliare  :  C.  C.  il  mani¬ 
co  fermo  del  medefimo  :  E.  E.  il  dorlò  de!  fud- 
detto  dell’altra  parte  fino  al  manico:  0.  il  roftro, 
che  deve  entrare  nell’incavatura  del  Trocart, 
per  condurlo  ficuro  nella  Velcica  :  come  appun¬ 
to  fà  l’incavatura  dello  Iciringone ,  che  conduce 
il  roftro  del  conduttore .  (a)  Quello  roftro  con¬ 
duce  ficura mente  il  Coltello  nella  Vefcica ,  per 
mezzo  dell’incavatura  del  Trocart  :  e  di  più  fà 
il  taglio  con  tutta  follecitudine ,  non  potendo 
vacillare  perchè  cammina  guidato  dall’incavatu¬ 
ra  fuddetta .  E  benché  quali  tutti  gli  Autori  mo- 

der- 


00  hi  Tavola  ì.fig.  3.  e  p.  lett,  Z, 
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derni  fanno  la  puntura  del  perineo  nel  rafè  , 
nel  luogo  del  taglio  del  grande ,  o  fia  malfimo 
apparecchio  ;  con  tuttociò  quella  rielce  a  mio 
credere  affai  pericoloni,  per  non  làperfi  con__» 
ficurezza,  fe  tagliando  l’uretra,  che  fi  fèca  in 
detta  operazione ,  fi  troveranno  dal  taglio  fino 
alla  Velcica,  in  quelle  parti  oftacoli,  e  refiften- 
ze  ;  e  perciò  reliera  la  medefima  difficoltà  di  non 
poter  penetrare  nella  Velcica ,  con  rellare  il  Chi¬ 
rurgo  defrodato  del  proprio  intento  di  cavare^ 
l’orina  :  e  quello  dilordine  accader  può ,  perchè 
il  Coltello  ,  o  lancettone  non  è  guidato  dalla  in¬ 
cavatura  dello  lei ringone.  Onde  trovandoli  de¬ 
gl’imbarazzi,  per  entrare  nella  Velcica,  è  ne- 
ceffario  introdurre  un  bottonetto  ,  o  Ipecillo 
proprio  per  far  la  via  ,  e  dar  efito  all’orina ,  eu 
quello  può  indurre  delli  gravi  fconcerti .  Altri 
fanno  l’operazione  col  folo  Trocart,  come  più 
loda  nella  tuberofità  deli’offo  Ilchio,  la  quale  a 
mio  credere, pure  rielce  pericololà;  poiché  lèb- 
bene  pungendo  fidamente  la  parte ,  ed  infinuan- 
do  il  Trocart  dentro  la  Velcica ,  e  tolta  1’  anima 
del  medefimo ,  d’un  lubito  l’orina  s’evacua  ;  con 
tuttocciò  elsendo  il  forame  angullo  ,  non  può 
trattenere  il  cannellino  ,  perchè  fubito  fi  reftrin- 
ge  il  forame ,  e  lo  caccia  fuori .  Onde  avviene  , 
che  l’orina  un’altra  volta  s’arrefli  :  ed  ecco ,  che 
devefi  replicare  la  puntura  fuddetta.  Oltre  di 
più  ,  colla  lòpra  delcritta  operazione  pochiflìmo 
fangue  s’evacua ,  qual  trattenuto  può  facilmente 

cor- 

,  _ 
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corromperli  .  Tralafcio  ancora  ,  che  non  può 
farli  perfetta  digeftione  in  un  forame  angufto . 
Per  l’opppofto  facendofi  il  taglio  col  Coltello 
deforitto  fopra  coll’incavatura  del  Trocart  ,  fia- 
mo  fleuri  d'aver  penetrato  nella  Vefcica;  per¬ 
chè  tolta  via  l’anima  ,  d’un  fubito  fi  vede  fuori 
l’orina  .  E  fono  più  d’una  le  utilità  ,  che  rifiata¬ 
no  da  quella  pratica ,  La  prima  è,  che  facendofi 
la  feconda  operazione  col  Coltello  guidato  per 
l’incavatura  del  Trocart, fi  fa  una  incìfione  com- 
modiffima ,  sì  perchè  fi  farà  una  mitfione  di  lan¬ 
gue  evacuatoria,  effètto  proprio, e  principale  del¬ 
la  puntura  del  perineo  ;  come  perchè  {gravate-* 
le  parti  di  quello  langue ,  con  maggior  facilità 
ff  promuove  la  digeftione  delle  marce  ,  allon¬ 
tanandoli  più  del  pericolo  di  rellar  la  parte  in¬ 
fiammata  .  La  feconda  utilità  farà ,  ch’elsendo  il 
forame  largo  ,abbaftanza  riufoirà  più  agevole-* 
d’introdurre  ogni  forta  di  cannellino,  che  trat¬ 
tenendoli  nel  forame  ,  farà  bene  elpurgar  le  par¬ 
ti  del  taglio ,  impedendo ,  che  fi  riuniscono  ÿ  e  lì 
darà  libero  il  varco  per  l’efito  dell’orma ,  e  per 
adoprarfi  i  necelsarj  Ighizzato;  d’olio  di  man¬ 
dorle  ,  ed  altri  di  qualunque  intenzione.  Oltrec- 
chè  mantenendoli  il  fuddetto ,  fi  riceveranno  le 
marce  digefte ,  fi  sbrigherà  dagli  oftacoli  l’ ure¬ 
tra  ,  e  le  parti ,  che  impedifoono  l’efito  detl’ori- 
na  .  Deve  il  Coltello,  come  fopra  cennai,  ftar 
làidamente  attaccato  al  fuo  manico, per  elsere  più 
commodo  nel  maneggiarli  nel  tempo  dell’opera- 

zio- 
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zione  >  perchè  non  efsendo  fermo, può  vacillare, 
e  IHruccioIare  il  roftro  dentro  dell’incavafura_^ 
del  Trocart  ,e  ferire  altre  parti ,  lènza  necelfità, 
con  pericolo  di  non  ihcontrare  l’intento . 

7.  Il  fecondo  frumento ,  è  uno  ftile ,  oppu¬ 
re  fia  Specillo,  il  quale  tiene  nella  cima  un  botto¬ 
netto  al  folito  degli  Itili ,  per  non  offendere,  nell’ 
introdurli, le  parti  tagliate,  c  che  deve  avere  vi¬ 
cino  la  fua  cima  ,  dove  tiene  il  bottone  il  fuo  ro¬ 
ftro  :  come  fi  vede  nella  Tavola  III.  fig.  II.  ove  la 
lett.  A.  A.  dinota  la  lunghezza  dello  Itile  :  B.  il 
il  bottonetto  ;  C.  il  roftro, che  deve  camminare 
per  l’incavatura  del  Trocart,  ed  è  appunto  co¬ 
me  il  Coltello,  che  deve  entrare  per  l’incavatu¬ 
ra  del  Trocart  nella  Velcica  ,  e  ficcome  quello 
direttamente,  e  con  tutta  facilità  s’introduce  , 
così  fuccede  nello  ftile, di  cui  fi  parla .  Parimente 
nella  puntura  del  Perineo ,  Dionis  (a)  vuole ,  che 
fatta  l'operazione,  ed  ufcendo  l’orina,  non  fi  levi 
il  Coltello ,  o  Lancettone,  fe  prima  non  s’intro¬ 
duce  Io  ftile  ,  o  Ipecillo  per  paura  di  non  chiu¬ 
derli  l’apertura  ,  c  non  poterli  introdurre  il  can¬ 
nellino  .  Quella  pratica  rifleflione  mi  ha  dato  lu¬ 
me  a  formare  quello  Ipecillo  nella  maniera  de¬ 
forma  5  poicchè  ritirandoli  la  cannuccia  del  Tro¬ 
cart,  che  era  reftata,  dopo  fatta  l’incifione  corn¬ 
ino- 

. •  '»<  1  .ini»  .limi  1  ■nimii  . .  »  — 1-« . .  '  ” 

(4)  Dell’operaz .  di  Cbir .  3.  dir&oji*  della  Puntura  dii 
Perineo  foglio  iy§* 
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modilfimamente  dell’  altra  cima  ,  fi  può  intro¬ 
durre  il  cannellino ,  che  deve  refiare  nella  Ve- 
Icica  per  tutto  il  tempo  della  digeftione ,  e  fin 
tanto  che  si  dia  l’ efito  libero  all’  orina  per 
l’uretra.  : 

8.  Al  certo  il  Cannellino  del  (òpra  ddcritto 
Autore  nella  Tua  opera  al  n.éz.  è  delineato  nel¬ 
la  fua  Tavola  i.  fig.  8.  fabbricato  d’argento  a-* 
modo  della  Sciringa  Roncagliana  ;  e  parimente 
pieghevole  lo  ritrovo  rapportato  dal  celebre  Li¬ 
totomo  della  Repubblica  di  Lucca  Sìg.  Dottor 
Pietro  Paoli ,  cui  ebbi  la  fòrte  dì  riconolcer  pre¬ 
lente  ,  allor  quando  portelli  in  quella  mia  Capi¬ 
tale  per  efercitate  la  Litotomia  in  perfona  del 
fù  Signor  Principe  di  Pietraperzia  ,  che  trovò 
morto.  Della  invezioue  del  cennato  Cannellino 
così  rapporta  il  lodato  Paoli  :  (a)  „  Garengeot 
a  propone  pure  una  Cannella  inventata  da  Ad, 
a  Tolet,  pieghevole,  e  gentili[jima  dì  ninno  incom- 
,,  modo  f  e  di  fommo  vantaggio  per  gli  Tagliati . ,, 
Lo  riconolco  di  tutta  perfezione ,  ecommodilfi- 
mo  fòprattutto  a’  milèri  infermi  tagliati ,  per  di¬ 
menarli  nel  letto ,  e  non  avendolo  prima  veduto 
fcolpito  da  alcun  Chirurgo  ,  perchè  prudentis  efl 
mutare  confUmm,  lalciando  da  parte  quanto  per. 

que- 

—  ■  i  ■■■■■  wiiaaiiiim  i.iid^  MUiaiOTB  ■r""rir  "  "" l,MaMni  ""  rii  una  im  n  ■■■  i  -  -  -  .  t  ■■■■rrm  n  «i  TTiif].. 

(a)  Parere  del  Sig.  Pietro  Paoli  intorno  la  lettera^ 
del  Sig.  Giufeppe  Maria  B  a  chetoni  Rampato  in  Lucca 
anno  1730.  foglio  14. 
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quefta  operazione  avea  praticato,  e  deformo  al  cap. 
7.  n.  1 1. della  mia  Litotomia  ;  d’un  fubito  avutane 
la  notizia  ho  fatto  fabbricare  quello  di  umento,con 
animo  di  prevalermene ,  come  rollo  lo  poli  in  efe- 
cuzione  nella  gran  fi  fio  la  del  fù  Sig.  Arcidiacono 
Migliaccio  ,  che  fi  defedile  nel  §.  4.  n.  3.  f,  13.  ed 
egli  con  quello  applicato  agiatamente  lèdeva  ,  e  fi 
portava  in  carrozza,  fenza  paffione  veruna  .  Con 
tuttociò  per  l’operazione  dell’Ifouria  ,  ne  ho  fatto 
fabbricare  uno  più  dilicato ,  badando  per  effa  un 
taglio  più  piccolo  ,  e  dovendo  il  Cannellino  corri- 
fpondere  al  taglio.  Nella  cima  ov’entra  nella  Ve- 
foica  v’ho  fatto  formare  un  forame  più  largo  ,  ac- 
ciochè  tolto  via  Io  Ipeciilo,  fi  polla  liberamente  per 
il  vacuo  del  forame  introdurre  il  rodro  dello  fteffa 
Ipeciilo:  e  quedo  per  intelligenza  maggiore  ho  fat¬ 
to  (colpire  nella  Tav.  3.  fig.  3. ove  la  lett.  A.  A.  di- 
modra  la  lunghezza  del  Cannellino  :  B.  B.la  grofi. 
lèzza  proporzionata  per  queda  operazione  :  C.  l’o¬ 
rifizio,  per  cui  deve  pafiare  libero  lo  Ipeciilo  col  fuo 
rodro  :  D.  Parte  anteriore  con  fuoi  anelli  per  com- 
modità  di  legarlo,  e  dar  Lodo  nella  medicatura  ,  e 
dopo  d’efla  .  A  me  però  tèmpre  ha  parlo  più  utile, 
e  più  ficuro  l’ufo  del  Cannellino ,  quantunque  sò, 
che  taluni  fian  di  fornimento  contrario  ,  come  ac- 
cennai  nel  §.  6.  n.  1 5.  f.  4$ .  E  per  non  dilungarmi 
troppo  sù  quedo  punto,  mi  rimetto  a  quanto  a  mio 
favore  ne  IcrilTe  il  celebre  Litotomo  Signor  Pietro 
Paoli  di  Lucca  da  mefopra  laudato  nell’opera  fo- 
pra  citata  dal  foglio  9.  fino  al  1 5. 

9.  Collocato  adunque  l’Infermo ,  come  fi  dille 

I.  .  ..  i.  -nei 
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nel  §,  VI.,  n.  x.  e  ritrovandoli  la  Vefcica  piena  ali* 
ultima  fixa  diftenfione  dall’ orina  ritenuta  ,  e  non 
potendo  aver  ingreflò  lo  fciringone  per  l’uretra,  da 
qualunque  cagione  impedita,  e  così  non  potendoli 
(opra  d’effo  francamente  formare  il  taglio  ;  ho  giu¬ 
dicato  ,  in  conformità  del  (entimema  del  Iodato 
Monsù  Fubert ,  fervimi!  del  fuo  Trocart ,  o  ft ru¬ 
mente  di  Paraceli  tali,  fabbricato  colla  cannellet- 
ta  ,,  e  falcato.  fino  al  manico  più  lungo  degli  ordi¬ 
nar;  j,  come  s’ofierva  (a) ,  e  noa  a  foggia  degli  anti¬ 
chi  rapportati  da  tutti  i  Chirurghi L’invenzione 
dì  quello  finimento,  febbene  fe  l’abbia  arrogato  il 
riferito  Fubert  ;,fi  deve  però ,  con  buona  pace  d’un 
tanto  Autore,  attribuire  a  Toleto  r  Arnicas  Socra - 
tes- y  Amiens;  Plato  y  fed  magh  amica  veritas  ;  come 
viene  autenticata  da  Eiftero  :  (J») ,  Eamdem  ob>  ra- 
5,  tionem  Toletus  etiam  acmn  cufpide  triangulari, 
j,  &  in  latere  fulcatum,  fe  exeogitaffe  ait  ,  loco 
„  modo  citato  .  „  Si  farà  dunque  la  puntura  dalla 
tubcrofità  deli’ offa  Ifehio ,  con:  mettere  prima  il  di¬ 
to  indice  della  mano  finiftra  nell’ano  per  abbaffare 
il  retto  ,  come  offervafi (c) ,  ed  introducendo  colla 
mano  deftra  il  Trocart,  paffando  pe’  mufcoli  eret¬ 
tore  ,  ed  accelerator;  ,  ed  entrando  per  la  parte  la¬ 
terale  del  corpo  della  Vefcica  ,come  s’offerva  nel¬ 
la  mia  prima  Tavola  ietf.  Z.  Z.  Si  ritragga  intanto 
il  dito  dalfanno e  colla  fudetta  mano  finiftra  te- 

>  nen- 

(d)  NdU  Tavola  i.fig*  i*  e  2 *  dei  Fubert. 

tKb')  Cbir •  pan  J.  cap*  144.  §.  1.  de  Puntura  Ped 

tinti  fol.m*  909» 

(O  jVfl/4  Tavoh  J®  e  4*  Utt.  2.  del  futi.  Faherù 


Della  Litotomìa.  §.  VU. 

nendo  per  fanello  coll’indice  il  Trocart ,  come  fi 
vede  nella  fua  Tavola  VI.  ed  Vili.  Jet.  Y.  ritirando 
l’anima  del  Trocart ,  immediatamente  vien  fuori 
l’orina  ,  e  d’un  fubito  lalciando  l’anima  ,  fi  prenda 
colla  fuddetta  mano  il  coltello ,  intromettendolo 
nell’ incavatura  del  Trocart  ,  ed  il  roftro  di  detto 
camminando  per  la  fuddetta  incavatura ,  farà  l’iti- 
cifione  nel  medefimo  luogo  della  Vefcica  .  Compi¬ 
to  il  faglio,  e  ritirato  il  coltello,  fi  prenda  colla-, 
mano  medefima  delira  lo  Ipecillo ,  e  facciali  cam¬ 
minare  nella  fteffa  maniera  col  roftro  -nella  fi  (Tura 
del  Trocart ,  ed  entrato  nella  Vefcica  Io  Ipecillo ,  fi 
ritiri  il  Trocart  colla  fuddetta  mano  finiftea  ,  te¬ 
nendo  fermo  colla  delira  lo  Ipecillo  ;  quale  tolto, 
il  T rocart  fi  rimetta  nella  fuddetta  mano ,  e  colia 
delira  fi  prenda  il  cannelletto  vermicolare  deli¬ 
neato  nella  Tav.j.  fig.  3.  ed  introducendolo  per  ii 
vacuo  ,  dove  fono  gli  anelli  della  cima  efierioreu* 
dello  fpecilio ,  fi  facci  entrare  nella  Vefcica  .  Quin¬ 
di  trattoli  lo  ipecillo ,  fi  laici  infino  a  tanto  ,  che  fia 
aperta  la  lirada  all’ orina  ,  come  pure  alle  marce.# 
digelie  ,  dopo  fatta  l’operazione . 

1 0.  Elpurgata  la  Vefcica  ,  e  la  ferita  co’  necef- 
iàr;  fchizzi ,  prima  con  oleofi ,  dopo  con  acqua  d’ 
orzo  ,  di  rolè  ,  e  fior  di  làmbuco  ,  quali  fi  devono 
continuare  per  alcuni  giorni,  il  cannellino  fi  traf. 
tenga  almeno  per  giorni  cinque.  Tolto  via  il  can¬ 
nellino,  fi  laida  la  ferita  con  ballamo ,  e  piumac- 
cetti ,  fecondo  il  metodo  dell’  arte  .  Tempo  è  or¬ 
mai  ,  in  cui  mi  richiama  FaflunToa  dilcorrere  dell' 
ultimo , 

I  2,  §,  Vili. 
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Appendice  al  Trattato 

§.  Vi». 

Come  fi  praova  dalle  ofiervaziom  ,  non  e  fiere 
fcmpr  e- letali  le  ferite  della  Ve  fide  a . 

I.  T  N  più  luoghi  della  prelènte  appendice  abbia» 

A  ino  ragionato,  che  le  ferite  fatte  nella  fòftan- 
Za  della  Velcica  ,  e  parte  di  ella,  non  fono  mortali  j 
fòltanto  efclufe  da  quelle  quelle  del  fondo  della_j 
medelinw ,  (a)  dove  li  trova  quella  lamella  .  (b)  E 
l'opra  d’ogn’altro  Io  difende  Cornelio  Vanderwiel . 
(e )  Il  medelìmo  fù  ftabilito  da’  Parlamenti  di  Pari¬ 
gi  ,  dal  primo  Preludente, rapportato  da  Ravio  appo 
de  Garengeoe ,  come  riferi  Ice  Monsù  Mery. 

2.  Il  dottiflìmo  Guglielmo  fidano  rapportato 
da  TToinmafa  Alghifi ,  (^}  che  una  palla  di  piombo 
entrata  nella  Vefcica  d’un  certo  Garzone  per  ca- 
gion  d’una  arehibugiata  ,  s’era  portata  per  lo  Ipazio 
d’anni  28.  e  per  eonfeguenza  s’era  già  faldata  per¬ 
fèttamente  la  lènta . 

j.  II  celebre  Pietro  Dionis  (e)  riferifee ,  un  al¬ 
tra  palla  di  piombo  ritrovata  nella  Velcica  d’un  fal¬ 
dato  ferito ,  e  tagliato  dallo  fleffo  Fra  Giacopo. 

4.  Moltidimi  con  la  Velcica  perforata ,  o  fatta 

dall’ 

•1 1  III  riTimwiwni  11  wmiim  ■WIII  —  mi  mi  ina  ri  n  t  ■  mM  in— w  — m»  n— w— C— mmmm I—  I— —I  •MiMBVKMnV 

$<0  §.  6.  n,  foglio  33.  e  34. 

Çb)  Tavola  I.  leu .  R.  R.  R. 

(t)  Qbferv*  Cbirurg .  cent .  1.  obferv.  8i,  foL  m»  34^* 

(d)  Della  Litotomia  cap*  8.  della  Generazione  delle-? 
Pietre  nel  fin  del  foglio  14. 

(0  DelP  opera  z.  di  Chir*  |«  dimoflr .  deW  i fioria  di  Frcu 
Giacopo  nel  foglio  205* 
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dall’arte,  oppure  dalla  natura,  an  viffuto  molto 
tempo,  tramandando  l’orina  da  quel  forame.  Sopra 
ciò  Euftachio  Rudio  riferifce  d’un  Monaco,  che  do-y 
po  del  morbo  dell’Ifcuria  Vefcicale ,  rotta  la  Vefci- 
ca  tramandava  fuori Torina  per  Tinguinaglia .  (a) 
f  «  Si  legge  appretto  Felice  Piatero  (h)  una  fio¬ 
ri  a  d’un  Pefcatore,  che  dopo  un  fatale  arrefiamento 
d’orina,  aperto  da  un  Chirurgo  un  forame  ,  ed  in 
eflo  rimafta  una  ftft©là* rendeva  per  effa  liberamen¬ 
te  Torina. 

6.  Antonio  Benivenio  riferifce  una  Giovane  , 
che  poco  fopra  della^Vulva  neH’olfo  della  Pube-» 
tramandava  l’orina .  (c) 

7.  Giovanni  Feraelio  Ambiano  (i)  deièri ve„* 
una  perfona,  che  oftrutta  la  cervice  della  Velcica 
perdi  corfo  di  più  meli ,  rendeva  l'orina  per  i’om- 
' bilico  :  come  pure, che  aperto  da  le  un  afcefìfo  nella 

Velcica  ,  mandava  la  marcia ,  ed  in  freme  l’orina»-* 
per  il  mulcolo  triangolare . 

S.  E  Giacopo Sutero (c)  racconta  d’un  ulcera 
nella  natica ,  per  cui  trafugava  Forma.  Gabriele-» 
FalloppiOjC/^che  un  Soldato  nella  colcia  ferito, da 
quel  luogo  mandava  fuori  Torina .  E  Galeno  ( g )  fa 

meni- 

(0)  Lib.  2.  cap.  5?.  &  Sennertus  Prati,  Uh,  3.  part.  $* 
feti,  2.  cap .  2.  de  Vrinx  fupprefs.  &c.  in  fine  pregno  fi.  foL 
in.  592. 

(Z>)  Prax.  lib.  2.  cap.  8- 

(Ó  iSennertiis  Prati ,  lib.  3.  feti •  z.  cap.  9.  de  Vrindper 
aliena  loca  excretione  fol.  m.  5518. 

(<0  Lib.  6.  demorhis  cap.  13.  de  Ifcuria  in  fine  firn. 61$* 
(e)  Sennertus  ibid.  (/*)  Apud  eumdm  ibid* 

( g )  Apud  eumdem  ibid , 
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y  o  appendice  al  ‘Trattato 

menzione  d’uno ,  che  ferito  vicino  le  natiche  ,  ©fi¬ 
na  va  per  ia  ferita  ,  e  moltilfimi  altri  cali  li  tralafcio 
,per  la  brevità  . 

1  ç.  Nel  corfo  della  mia  pratica ,  m’è  acccaduto 
offervare  tramandarli  l’orina  di  diverli  forami ,  co¬ 
me  nel  pettignone  ,  perineo ,  natiche  ,  a  conformi¬ 
tà  delle  ofiervazioni  avute  dagli  Autori  fovrac-t 
cennati - 


i  o.  Quanto  poi  fiano  felicemente  curate  le  fe¬ 
rite  fatte  nella  loda n za  della  Velcica ,  li  può  chia¬ 
ramente  dedurre  dalle  molte  iperienze  fatte  »  e  con 
buon  elìto  da  Monsù  Fubert  nelloSpedale  della  Ca¬ 
rità  di  Parigi  in  occafione  del  nuovo  taglio  ivi  ado¬ 
pta  lo  per  cavar  fuori  la  pietra  :  il  cui  trattato  per 
comune  utilità  di  chi  non  poflìede  l’idioma  Fran¬ 
se  fe  ho  voluto  qui  aggiugnere>  tradotto  nell’Italia¬ 
na  favella  j  e  delinearvi  ancora  le  fue  figure . 

ii.  E  per  confirmare  colla  mia  efperienza—» 
quanto  fin  ora  .fi  è  ragionato ,  eccovi  la  pratica  d’ 
una  cura  adoprata  nella  Città  di  Morreale  :  ove-» 
chiamato  a  ji.  Marzo  del  corrente  anno  1 7 vi. 
ritrovai  un  Giovane  d’età  d’anni  3  8.  di  compiei- 
fione  temperata  ,  chiamato  Fraucelco  Figlia  ,  con- 
gionto  in  matrimonio  con  Maria ,  Innanzi  Sarto¬ 
re  ,  al  prelènte  venditor  di  tabacco  .  Quelli  era 
a  fflitto  da  giorni  quattro  in  circa  da  Ifcuria  Velci- 
cale  per  un  tumore  icirrolò  nel  rafè  ,  e  mufcoli 
triangolari ,  che  terminava  alle  proftate ,  della-» 
grandezza  d’un  groflo  cedro,  accagionato  da  una 
gonorrea  lòfferta  .fin  da  anni  1 8.  per  il  qual  tumo¬ 
re  impediva!!  l’entrata  non  loltanto  a  Ìciringone> 

o  lei” 
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a  (aringa ,  ma  altresì  a  candelette ,  e  minugie  l 
Propoftogli  il  taglio  con  il  Trocart  ne!  corpo  della 
Vefcica  col  confenfo  del  Dottor  Fifico  D.  Saverio 
Giaconia ,  e  Cirufici  D.  Giufeppe ,  e  D.  Ignazio 
Calafato  padre  ,  e  figlio  5  ad  ore  x  9.  praticai  l’ope- 
raxione  nel  modo  (òpra  ddcritto  al  VII.  fog.  . 
ix.  f.  prelènti  gli  accennati  Medici ,  ed  altre  perli¬ 
ne .  Ulciron  fuori  da  otto  libre  d’órina  intinta  di 
(angue .  Indi  introduci  il  cannellino  ,  e  fatta  Ia_» 
ligatura  ,  fi  lalciò  cosi  al  giorno  fcguenfe  primo 
Aprile ,  in  cui  vi  appofi:  le  candelette  col  mio  em¬ 
piali  ro  per  aprire  il  meato  orinario,  ed  i  1  medefimo 
empiaftro  applicai  al  tumore  y  ed  in  tal  guifa  conti¬ 
nuai  per  giorni  ij.  pereffere  apparfa  la  perfetta 
digeftione.  Allora  lalciai  la  cura  in  mano  de’  Ad¬ 
detti  Medici  da  farfi  nel  modo  dame  riferito  nel 
cennato  $.  VIL  fog.  6j.  n.  io.  e  fra  lo  Ipazio  di 
giorni  ç  j.  ottenne  la  intiera  cura  del  male . 

i»  v.  ‘  •  ’’  "  '  '  v  '  ' 
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FIGURAI. 

OVERO  TAVOLA  PRIMA; 


■  <*  »  Ì  4* 


Si  rapprefeniano  in  que  fia  Tavolai  Va’ 
fi  Orinar  j  ,  che  fervono  a  fep  arare  j 
e  mandar  fuori  l’orina  ;  come  li  Va- 
fi ,  che  fervono  per  principio  della. J 
noflra  generazione  :  e  Cinte  fiino  Ket - 
to  per  l’annefione,  che  tengono  i  f ad¬ 
detti  tra  e  fi  me  de  fimi. 


A.  A. 

B.  B. 

a.  a. 

b.  b. 

c.  c. 

C.  C.  C. 


Ronco  della  Vena  cava  difen¬ 
dente  - 

Tronco  dell’Arteria  magna-» 
difcendente . 

Reni  fuccenturiati  - 
Le  Vene  emulgenti . 

Le  Arterie  emulgenti .  , 

Rene  liniftro  divilo  per  la  lunghezza-» 
do  rio  ,  e  lèparato  della  tunica 


d.  d.  d. 

e.  e.  e. 

f.  f. 

S-  g- 


Vali  elcretor j ,  col  loro  aggregato  for¬ 
manti  diverte  Papille . 

Tuboli ,  ne’quali  sboccano  le  Papille . 
Ori! ìc;  de’  Tuboli  tagliati . 

Tubolo  aperto,  acciò  meglio  fi  veda-» 

1’ 


...  ** 

l’inferzione  della  Papilla . 

H.  Pelvi . 

D.  D.  D.  Porzione  Glandulola  del  Rene  fiid- 

detto . 


Ec  Rene  deliro  intiero  colla  lua  propria 

tunica ,  e  coil’adipofa  feparata . 

F.  F.  Tunica  adipolà  del  Rene  » 

G. G.G.G.  Ureteri. 

ì.  i.  Vene  Spermatiche  recile . 

1*1.  Arterie  Spermatiche  recile . 

&  La  parte  del  fondo  della  Vefcìca ,  al¬ 

la  quale  era  attaccato  l’Uraco  . 

R.  R.  R.  Fondo  della  Velcica  ,  dove  s’ofierva 

la  membrana  doppia  formata  a  mo¬ 
do  di  berettino  di  ghianda  ,  che-» 
vien  chiamata  dagli  Anatomici  , 
Lamella  ,  feu  laminetta  formata—» 
1  „  _  dalla  foftauza  del  Peritoneo  » 

I.  I.  Il  fine  dell’Ureteri,  che  sboccano  nel¬ 
la  Velcica  . 

K.  Medierà  della  Velcica  Orinaria  nella 

lìia  naturale  grandezza . 

L.  L.  Caruncula,  o  fia  veros  montano, chia- 

mato  Capo  di  gallinella,  da  cui  per 
gli  orifizj  quafi  occhi  fi  manda  fuo¬ 
ri  il  lèrae  nell’  U retra . 

M.  M.  Collo  della  Velcica  aperto ,  dove  ha 

principio  il  mulcoìo  sfintere ,  op¬ 
pure  cottrittorio  della  Vefcica  ; 
per  olservarfi  il  vero^  montano 
K.  det- 


«t  G-' 
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detto  di  lòpra  ëd  II  fîae  deH’Uré- 
teri  ,  che  sboccano  nella  Velci- 


H.  N.  N. 


O.O. 


P.P. 

Qi.Q' 


ca ,  ed  il  taglio  del  corpo  della  ine» 
delirata  di  MonsùFUBERT. 
Tortuolìtà  deU’Uretra,che  rapprefén- 


ta  la  forma  d’un 


maggiore* 


Ghianda,  dove  finilce  l’Uretra  dalla 
.  parte  di  fuori . 

Il  principio  de’  Corpi  nervofi  lèpa ra¬ 
ti  dall’olso  della  Pube. 

I  Mulcoli  erettor; ,  oppure  eftenlòrj 
del  Pene. 


S.  S.  Gl  indù  le  Proftate. 

Spazio  fra  l’inteftino  retto,  bulbo ,  o» 
-  cervice  della  Vefcica. 

T.  T.  Velcicole  lèminarie  turgide. 

V.  V.  Canali ,  che  terminano  alle  Velcicole 

feminali . 


X.  X.  Canali  deferenti  del  lème . 

z.  Z.  Taglio  del  corpo  della  Vefcica  deliro, 

e  lìniftro  ,  che  ha  principio  dalla _ • 

tuberolità  dell’offo  Ifchio  di  Monsù 
FUBERT  fatto  col  Trocart ,  come 
meglio  s’ofterva  nella  Tav.  3.  let.F. 

.  O.  nella  Tav.  4.  lettera  O.  e  nella 
Tav.  ç.d.  7. ed  8.  let.  O.N.  del  fitd- 
detto,oggi  per  il  taglio  dell’Ilcuria 
Vefcicale  più  facile, e  ficuro . 

Y. Y.Y.Y.  La  cute  del  Pene,  olia  membro  viri¬ 

le  rovefciata  per  olservare  le  parti 
didentro.  Ça- 


m.m.m.m.  Canali  deferenti  del  (ème. 


n.  n.  Arterie ,  o  canali  (permutici ,  che  ten¬ 

gono  il  principio  dell’Arterie  (pcr- 
matiche  1. 1.  recifè, che  s’eftendono 
-  fino  al  Tefticolo  n.  7. 

o.  o.  o.  Ramificazione  dell’  Arteria  (pernia- 

tica . 

p. p.  Vene,o  canali  (perniatici, che  tengono 

il  principio  della  Vena  (perniati- 
ca  i.  i.  Vene  recifè ,  che  s’eftendono 
fino  al  Tefticolo  n.  7. 

q.  q.  q.  q.  Rami  delle  vene  preparanti ,  che  ter¬ 

minano  all’  Omento ,  ed  al  Peri¬ 
toneo  . 

r.  r.  r.  r.  Valvole  delle  Vene  preparanti . 

s.  s.  s.  Suddette  vene  tagliate,  o  recifè  in- 

nanti ,  che  fi  diftendono  per  il  Te¬ 
fticolo  ,  ed  Epididimo. 

1. 1. 1. 1.  Dividane  ,  o  ramificazione  della  Ve¬ 
na  preparante. 

u.  )►*<  Globo  maggiore  dell’Epididimo  ,  eJ 

u.  u.  continuazione  del  fuddetto 
Epididimo . 

x.  Globo  minore  del  medefimo  . 

Canale  deferente  del  Teme  innanti  d* 
arrivare  alle  vetficole  fèminali . 

1.  i.  Canali  deferenti  del  femc  ,  come  fb- 

pra . 

1.  2,  3.  4.  Fleffi  ftrpentini  nel  principio,  medie* 

là  *  e  fine  dell’Epididimo . 

K  z  Ven- 6 
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j.  j.  Ventre  de' Tetticeli .' 

6,6. 6.6.  Ramificazione  dell’ Arterie  >  e  Veoe^ 

preparanti . 

g.  Ano,  oppure  principio  dell’ Infettino 

Retto  ,  dalla  parte  di  fuori . 
ç.  Sfintere  del  fuddetto . 

io.  1 1.  Infettino  Retto  annetto  alla  Velcica 
tz.  Infettino  Retto  recifò  ,  e  legato  . , 
ij.  Tunica  vaginale  feparata  dal  Tetti- 

colo  . 

14.  Tunica  vaginale  aperta,  da  dove  ufcì 

il  Tetticelo.  3 

fi  i*  ì-  c 

Il  proceffo  del  Peritoneo, che  termina 
alla  tunica  vaginale  i 
1  s.  11  Mufculo  cremafter . 


TA- 
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SECONDA, 

J  '  -  «  ! 

4  ..»*•  ...  &  f.  :  ,<•  ^  ; 

EdiTommafo  Alghifi  fëttima 

&  J  ■  /*  1»  >  -  . 

a  foglio  47. 

«  ;  '  „  /.  J 

In  que  Ha  Tavola  fino  delineate  di' 
ver  Ce  figure ,  che  fanno  vederti 

•  I  Je>r‘  I'  Jìr 

il  modo  di  tenere ,  e  maneg¬ 
giare  la  fciringa . 


Fig.  I. 


A. 


B. 

C. 

D. 


E. 


E. 

Fig.  II. 


I  moftra  la  mano  delira ,  ch’è  iri_» 
atto  d’introdurre  la  fciringa  nella 
Vefcica,  eia  mano  Anidra ,  che^» 
tien  la  Verga. 

Mano  delira ,  che  infègna  il  modo  di 
tenere  la  fciringa,  quando  fi  co¬ 
mincia  ad  introdurre  nella  Verga 

Anelli  della  fciringa  . 

Parte  conyeffa  dell’incavatura  della—* 
fciringa . 

Becco  della  fciringa  ,  che  comincia 
ad  introdurli  nell’ orifìzio  della—» 
Verga . 

Mano  finillra ,  che  inlegna  il  modo 
di  tenere  la  Verga,  quando  li  fci- 
ringa . 

Verga ,  o  Virile. 

Si  fa  vedere  il  modo  di  tenere  la  ma¬ 
no 


) 


;8 


A. 


B > 

C. 

p.  - 

Fig.  III. 
A. 


B. 

C. 


.s  U 


D. 


no  quando  fi  fa  girar  la  fciringa  l 

Mano  delira ,  ch’è  in  atto  di  far  girar 
la  Iciringa . 

Anelli  della  fciringa» 

Parte  convella  dell’incavatura  della-» 
Iciringa . 

Becco  della  fciringa  r 

Si  inoltra  la  mano  delira,  dopo  che  ha 
voltatola  Iciringa. 

Mano  delira ,  ch'é  in  atto  di  far  làlire 
la  Iciringa  nella  Verga. 

Anelli  della  Iciringa . 

Parte  convella  dell’incavatura  della-» 
fciringa . 

Becco  della  fciringa . 


/ 
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TAVOLA  TERZA 


Sr  o  fervano  in  quefla  'Tavola  le  figu¬ 
re  degli  [tramenìi ,  che  fervono  per 
il  taglio  piti  facile ,  e  più  jìcuro  per 
l’  /[curia  fo [cicale  ,  e  per  il  taglio 
del  corpo  della  mede  firn  a  t  e  [cogita* 
ti  dall'  Autore  >ed  il  Cannellino  pro¬ 
porzionato  per  [addetto  taglio  ,  co¬ 
me  pure  la  Sciringa  formicolarti 
di  Lorenzo  Et  fiero. 


*  y 
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A.  A . 


IL  Coltello  d’Acciajo  finifiìmo  ,  ed 
atto  a  tagliare  d’una  fola  parte, 
ed  attaccato  fermo  al  fuo  manico. 
La  cima  del  Coltello  fatto  a  forma  di 
lancettone ,  o  di  foglia  di  mirto . 
Lama  retta  atta  a  tagliare . 

Il  manico  fermo  del  medefimo  . 

Il  do  rio  del  fuddetto  dell’altra  parte 
lino  al  manico . 

Il  Roftro ,  che  deve  entrare  nell’  inca¬ 
vatura  del  Trocart. 

Stile ,  o  fia  Specillo ,  per  facilità  d’ in¬ 
trodurre  il  Cannellino  nella  Velci- 
ca ,  fatto  il  faglio  della  fuddetta  . 
La  lunghezza  dello  Itile . 
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I!  boffonetfo  del  fuddettò  2 
Il  Roftro ,  che  deve  camminare  per 
l’incavatura  del  Trocart. 

Fig.  III.  Il  Cannellino  proporzionato  per  il 

taglio  delPIfcuria  Vefcicale,  di  cui 
Tene  ferve  Monsù  FUBERT  per 
elpurgare  la  Vefcica  ,  dopo  fatto  H 
taglio  della  pietra,  o  vero  Litoto¬ 
mìa  . 

A.  A.  La  lunghezza  del  Cannellino .  *-  ■ 

B.  B.  La  groflezza  proporzionata  per  que¬ 

lla  operazione. 

C.  L’orificio  ,  per  cui  deve  pafiare  libero 

lo  fpeciilo  col  filo  roftro;  V 

D.  Parte  anteriore  del  Cannellino  diftac- 

cato,per  meglio  oflervarfì,con  fuoi 
anelli  per  commodità  di  legarlo  . 
Fig.  IV.  Sciringa  vermicolare  Roncalliana_j£ 

fenza  covertura  ,  come  vuole  il  fuo 
Autore;  ma  delineata  da  Ei fiero , 
che  così  la  efpone:,, Fig.5.fo*gl.8 15. 
„  Exhibet  Catheterem  argenteum 
„  flexilem  ;  qualem  nontrunquam 
,,  adhibere  prò  urina  emittenda—» 
,,  convenir,  præfçrtiaifquandoca- 
„  theter,  vel  fæpius  effet  immit» 
„  tendus,  ne  Uretra  inde  inflam- 
j,  metur ,  vel  quando  calculus  om- 
„  ncm  urinæ  exitum  præcludit ,  ut 
,,  commodius  ijn  Velica  relinqui 
B  n 
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poffit  &c.  „  Il  medefimo  con- 
,,  ferma  Roncalloa  fogl.  142. 

Fig.  V.  Numero  quattro  feiringoni  di  varie 

grandezze,  fecondo  la  diverfità  del¬ 
le  età,  per  cacciar  fuori  f  orina— » 
racchiufà  nella  Vefcica. 

fig.  VI.  Sciringa ,  feu  catetere  per  feiringare 

le  Donne. 

fin  e, 


NUOVO 

METODO 

DI  ESTRARRE  LA  PIETRA 

dalla  vescica 

DI  MONSU  F  UBERI 

Con  fue  Figure . 

Cavato  dalle  memorie  dell’Accademia  reale  di  Pranza 
di  Chirurgia  Tomo  I.  Parte  Ili.  foglio  2^. 
impreiïa  in  Parigi  nell’anno  1745. 

Tradotto  dalla  lìngua  Franzefe  all'Italiana  favella 

DAL  DOTTOR 

HSICO  CHIRURGO  ,  LITOTOMO  ,  ACCADEMICO 

D.  GIOACCHINO 

PARISI 

Oriundo  di  Palermo *  nato  iti  Caiatafimi 
nel  Val  di  Mazara  in  Sicilia . 


IN  PALERMO  MDCCLIL 

Nella  Stamperia  de’  Poveri  di  Gesù’  Cristo  alli  Cintorinara 

Prefìo  Angelo  Felicelìa. 


CON  LICENZA  DE’ SUPERIORI 


* 
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On  vi  paja  foverchia,  o  caro 
mio  Leggitore, la  mia  fatica 
in  rapportarvi  tradotta  nel¬ 
la  noftra  Italiana  favella—» 
l’operazione  inventata , 
praticata  dal  celebre  Mon- 
su  FUBERT,  e  da  lui  de- 
lcritta  nel  F ranzefe  idioma, 
fui  nuovo  taglio  adoperato  nel  corpo  fteffò  del¬ 
la  Vefcica,  per  l’effrazione  del  calcolo  in  effa— » 
racchiufo  •  Sò  ben  ,  che  taluno  potrebbe  oppor¬ 
mi,  che  non  è  punto  oggidì  neceffa rio  ricorre¬ 
re  a  tal  lòrta  di  fagli  peri  co  lo  fi ,  effendofi  già  ri¬ 
trovato  un  antidoto  efficaciffìmo  per  franger  la 
pietra  nella  Vefcica  ;  fenzacchè  fia  duopo  di  ma¬ 
no  Chirurgica  per  liberare  i  poveri  Pazienti  da 
un  male  cotanto  perniziofo  .  E  quello  appunto 
effe  re  il  tanto  eliminato,  e  fperimentato  in  Lon- 
dra,e  fitto  già  celebre  al  Mondo  letterario  il  me¬ 
dicamento  di  Madama  Giovanna  Stephens  della 
Città  di  Weftminfier ,  la  cui  principale  bafe  fòlio 
il  Sapone  d’Alicante,e  (corze  d’ava:  e  febben  poi 
vi  fiano  aggiunti  altri  (empiici ,  o  fecondo  la  fua 
primaria  defcrizione  rapportata  da  David  de-* 
Hartlei  da  Londra  ,  in  un  epìftolare  ragiona¬ 
mento,  impreffo  in  Leiden  l’anno  1741.  o  fe¬ 
condo  la  correzione  di  Giacopo  Alberto  Hazon 

nell’ 
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nell’anno  1741.  0  da  Stefano  FraticefcoGioffrey, 
oppure  dalle  lettere  di  Monsù  Amiandi  fcritte^* 
nell’anno  1759.  a  Monsù  Morando,  ed  altri, 
che  tralafcio . 

2.  Io  per  fottrarvi  da  quefto  giudizio,  o  ca¬ 
ro  Leggitore  ,  vi  devo  con  tutta  fchiettezza  far 
paiefi  i  miei  fentimenti ,  full’incertezza  d’un  tal 
rimedio  ,  e  perciò  afficurarvi  della  neceffità ,  che 
più  ,  e  più  volte  può  aftringere  la  prudenza  del 
Medico  a  far  ricorfò  alla  Chirurgia  col  taglio 
adoperato  nelle  maniere  da  me  fopra  delcritte  , 
o  in  queft’ ultima,  con  tanta  fatica  inventata,  e: 
praticata  felicemente  dal  lodato  Fuhert .  E  pri¬ 
ma  d’ogn’altro  dovete  fàpere,  che  per  quanto 
appartiene  all’età  de’  /oggetti ,  ficcome  il  rime¬ 
dio  Anglicano  della  Stephens  s’è  oflervatopiù  fa¬ 
cilmente  operare  ne’ corpi  di  età  avanzata,  che-* 
ne’ più  giovani,  per  la  qualità  forfè  deU’orina  , 
con  cui  fi  mefcola  nella  Velcica  il  fuddetto  ri¬ 
medio  ,  che  fa  quella  de’  vecchi  più  agevolmen¬ 
te  corrompere  nella  Vefcica:  e  quindi  la  rende 
più  efficace  ad  affalire ,  e  rompere  la  pietra,  così 
all’oppofto  il  rimedio  de’ tagli  rielce  più  agevo¬ 
le  ,  e  più  ficuro  ne’  giovani ,  che  ne’  vecchi ,  co¬ 
me  una  certa,  e  lunga  elperienza  ci  ha  chiara¬ 
mente  inoltrato  ,  e  perciò  almeno  per  quefta__» 
ragione  ,  fè  non  fols’altra ,  farebbe  prudente  e- 
lezione  il  ricorrere  or  all’uno  ,  or  all’altro  rime¬ 
dio  ,  fecondo  la  diverfità  dell’età .  Di  più  il  me¬ 
dicamento  della  Stephens  in  moltiffimi  cali  noti 

*  può 
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può  adoperarti ,  fenza  perìcolo'  manifefto  di  vi¬ 
ta  :  come  appunto  in  coloro ,  die  fon  moleftati 
da  infiammagìone ,  oda  ulcere  nella  Velcica  ori¬ 
naria  ,  o  nelle  reni ,  il  che  fpeflo  fuccede  in  que¬ 
lli  atroci  malori  ;  oppure  da  tubercoli ,  o  piaghe-» 
ne’  pulmoni ,  come  chiaramente  s’è  ricavato  dal¬ 
le  fperienze  lungo  tempo  avute,  elfendolì  da’ fait 
lidiviali  da  quello  farmaco  avanzata  la  forza—» 
degli  accennati  morbi ,  con  danno  ,  e  rovina  de’ 
miferi  Inférmi  :  e  circa  a  tubercoli  de’ Pulmoni 
potrai  leggere  l’offervazione  da  me  delcritta  nell’ 
Appendice  al  §.6.  n.n.  fògl»  f  i.e  52.  Quindi 
è, che  fèbbene  abbiamo  offervato  in  quella  n offra 
Città  aver  giovato  il  riferito  medicamento  ad 
alcuni  pochi;  tuttavia  molti  ne  abbiamo  nume¬ 
rato  averne  incontrato  o  un  evidente  aggrava¬ 
mento,  o  l'ultimo  loro  eff  erminio .  Fra  quali  pof- 
lo  ben  regiftrare,  come  fatto  a  cialcun  notorio, il 
Signor  Barone  della  Favarotta  D.  Agoftino  Frac- 
eia  ,  che  dalla  Città  d’ Alcamo  venne  a  curarli  in 
Palermo:  la  quantità  del  rimedio  della  Stephens 
era  oncia  mezza  la  mattina ,  ed  altrettanto  la  fe¬ 
ra  ,  e  che  fra  pochi  giorni  della  cura  morì:  il 
Signor  Barone  D.  Antonino  Bellamaura,  che-* 
quantunque  d’età  avanzata, fui  principio  della  cu¬ 
ra  parve  aver  avuto  alquanto  di  lollievo:  la  dofe 
dell’arcano  fùddetto  era  di  due  dramme  la  mat- 
tima  ,  altre  due  dopo  pranzo,  e  due  la  fera  .  Poi 
nondimeno  fu  afïalitoda  gravitimi'  accidenti  di 
dolore  atrociffimo ,  ed  ardore  ndl’o.rinare ,  con 
;  feb- 
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febbre  acuta  ,  orine  mue  co  (e ,  fànguigae  ,  e  pu¬ 
rulente  ,  fegni  di  ulcere  ,  ed  infiammagione ,  per 
cui  fi  refe  per  lungo  tempo  ad  uno  flato  quali 
marafmodìco,e  disperato  ,  febben  poi  col  divino 
a;uto  fi  fia  liberato  da  quefle  furiofè  tempefle  , 
quando  diè  ricorfo  all’ ufo  dell’ acqua  di  Catra¬ 
me,  e  ridotto  a  migliore  flato  ,  quantunque  an¬ 
cor  fiegui  con  fintomi  nell’  orinare  per  il  corfo 
di  anni  cinque  ,  e  finalmente  forprefò  da  in- 
fiammaggione  di  Vefcica  mori  :  Il  Rev.  Sacerd. 
Dottor  D.  Michel’Angelo  Pappalardo  d’età  pure 
provetta  .  La  dofe  del  riferito  fapone,  che  fi  da¬ 
va  ,  era  oncia  mezza  la  mattina,  ed  altrettanto  il 
dopo  pranzo ,  che  ancor  nella  cura  (òggiacque_i. 
all’ultima  difgrazia  di  morte:  I!  Rev.  P.  Stefano 
Dentini  ftudente  di  Teologia  della  Compagnia 
di  Gesù,  commorante  nel  Collegio  nuovo  de¬ 
gli  flud; ,  che  palio  all’altra  vita  ,  e  prendea-» 
del  fuddettò  medicamento  oncia  mezza  la  mat¬ 
tina  ,  ed  altrettanto  la  fera;  La  Signora  Gra¬ 
zia  lo  Monaco  moglie  di  Francelco  lo  Monaco, 
che  fra  la  cura  delle  pillole  della  Stephens,  ag¬ 
gravò  notabilmente  ne’  mali  della  Vefcica,  e  do¬ 
po  alcun  tempo  fé  ne  morì  :  Il  Ragazzo  Gio¬ 
vai:  Maria  Errante  da  me  tagliato  nello  Spedale 
di  San  Bartolomeo,  che  dopo  l’ufo  del  medica¬ 
mento  inciampò  in  tubercoli  ne’  Pulmoni,  come 
fi  riferifee  nel  fuddettò  $.  6.  n.  zi.  foglio  <ç  i.  e-» 
fz.  Tralafcio  di  riferire  la  lunga  cura  circa  ad 
*m  anno  profèguita  dal  Rev.  P.  Saverio  Genove* 
.  ’  '  ’  ~ . "  Jc 


fe  della  Compagnia  di  Gesù,  comwmrante  nella 
Cafà  di  terza  Probazione  ,  folto  titolo  di  San 
Francefeo  Saverio.  E  per  lo  fpazio  di  giorni:  veti- 
ìidue  il  Signor  B.  Angelo  Fi  metta  ,  a  cui  fòp  rag¬ 
giunterò  molti  tubercoli  d  abbailo  nei  rrmfcóll 
triangolari  ,  edamendué  d’età  provetta  tenzai* 
alcun  follievo  nel  mal  della  pietra*  Il  Signor  Dot¬ 
tor  di  Legge,  e  celebre  Miaiftro  in  diverti'  Fi  pre¬ 
mi  Tribunali  di  queflo  Regno  ,  B.  'Girolamo  Si- 
leci,  più  che  tetragenario  prete  il  rimedio  fud- 
detto  per  lo  fpazio  di  giorni  ventifei ,  incomin¬ 
ciando  alla  quantità  di  una  dramma  la  mattina  , 
ed  un’altra  la  (èra  ,  ed  avanzando  di  giorno  in— j 
giorno  arrivò  a  mezz’oncia  la  mattina,  ed  al¬ 
trettanto  la  fera .  Gli  iòpravvenhe  mia  affezione 
diabetica  ,  che  gli  confumava  i  fblidi  in  orina ,  e 
d’un  fubito  fi  tolte  mano  dal  (addetto  arcano  , 
e  dapoi  te  ne  morì.  E  per  ofTervare  la  grofiez- 
za  ,  figura  ,  e  qualità  della  pietra  ,  lo  tagliai  già 
morto  nella  Chiefa  dei  Padri  di  Noftra  Signo¬ 
ra  di  Monte  Santo  a  Porta  di  Ter  mini  ,  e  quella 
appunto  fi  trovò  confimile  ad  una  da  aie  cavata 
nella  Operazione  XXHL  defcritra  ,  e  delineata— » 
nella  mia  Litotomia  al  cap.  15.  a  foglio  1  <5 7* 
Si  dee  pur  citare  1*  accodò  feguiìo  ni  pei  fona 
del  Rev.  P.  Ludovico  Pafama  di  anni  del 
terz’  Ordine  di  San  Francefeo  ,  di  famiglia^ 
nel  Convento  della  .San  ti  Alma  Nunziata  ,  detto 
della  Zite  ,  fuori  la  Porta  nuova  ,  con  calco¬ 
lo  ,  ed  ulcere  nel  collo  delia  Vefcica  :  a  cui 
,  cY  ’  M  effe  a- 
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cffendo  flato  proniolfo  tal  lègrefo  della  ce  ri¬ 
nata  Stephens,  dopo  tre  giorni,  e  mezzo  ,  che 

10  prelè,  alla  dofe  d’oncia  una  la  mattina ,  ed 
altrettanta  la  (èra,  fa  neceffifato  lafciare  il  fe¬ 
llo  del  medicamento  che  avea,  a  cagione  che 

11  era  al  lommo  ingagliardito  il  dolore ,  e  cre- 
fciuti  altresì  i  fintomi.  Due  nobili  Patriz; ,  (  i 
di  cui  nomi  per  degni  rilpetti  non  fi  manife- 
flano  )  per  Tufo  dello  fteflò  medicamento  mo¬ 
rirono  :  anzi  uno  di  quelli  fi  trovò  repentina¬ 
mente  morto  ,  come  è  notilfimo  a  tutta  quefta 
Capitale  .  Inoltre  D.  Rocco  Amedei  Cirufico 
della  Sambuca  d’anni  zp.  prendea  una  volta 
il  giorno  una  dramma  del  fuddetto  medica¬ 
mento,  e  notabilmente  aggravò, ed  in  queft’anno 
tagliatoli ,  perfetramente  guarì  . 

3.  Non  devo  però  qui  omettere  ,  che  più 
vohe  la  cura  fatta  col  fuddetto  rimedio  è  falla¬ 
ce,  e  lolo  apparente;  perchè  divenendo  lo Itanto 
li  lòia  la  pietra  per  elferfi  lolo  infrante  le  fue  par¬ 
ticelle  eminenti  più  atte  a  romperli  ,  fuccede 
che  per  molto  tempo  non  incomoda  il  Paziente, 
come  più,  e  più  volte  m’è  avvenuto,  e  dopo  tnol- 
t’anni  ritornando  il  Calcolo  a  ripigliar  la  fua_* 
a  (prezza  ,  e  recando  fintomi  atroci  (fimi  ,  è  flato 
duopo  ricorrere  a!  taglio  :  come  appunto  ciò  li 
conferma  dall’avere  più  volte  offervato  ,  che-» 
coll’occafione  di  Iciringare  alcuni  calcolo!! ,  s’è 
rivoltata  la  pietra  nella  fuperficie  più  lilcia,  e-» 
fono  cedati  per  più  tempo  i  dolori ,  a  légno ,  che 


s’è  differirò  il  tàglio ,  fino  che  rivoltata  altra  vol¬ 
ta  ,  ed  inafpriti  i  tormenti ,  s’è  divenuto  alla  fi¬ 
ne  all’operazione .  Per  tal  cagione  dovendo  ta¬ 
gliare  nell’Autunno  dell’anno  1749.  un  fanciul¬ 
lo  nello  Spedale  di  San  Bartolomeo  ,  per  co¬ 
mando  del  Sig.  Pretore  Principe  di  Belmonte_* 
della  nobiliflìma,  e  reai  famiglia  Ventimig'ia ,  Io 
fciringai ,  con  animo  di  tagliarlo  dopo  alcuni 
giorni ,  ed  in  tal  atto  fi  rivolle  la  pietra  in  ma¬ 
niera  ,  che  non  più  l’incomodò;  perlocchè  fi 
differì  l’operazione  alla  ftagione  più  opportuna-* 
di  Primavera ,  quando  fi  tagliò  nello  Spedale  di 
S. Bartolomeo, e  perfettamente  guarì  .Da  quanto 
fin  ora  ho  arringato ,  ben  fi  fcorge  l’utilità  delle 
Operazioni  Chirurgiche  per  liberare  gli  afflitti 
dal  perniciofò  male  de’ calcolofi,  non  ottante  il 
nuovo  ritrovamento  del  rimedio  Anglicano  per 
franger  la  pietra,  reftando  a  mio  parere  molto 
affodata  l’incertezza  d’un  tal  rimedio,  e  perciò 
la  neceffità  della  Litotomia  .  Nè  mi  creda  talu¬ 
no  ,  ch’io  parli  per  foverchia  pendenza  di  pallia¬ 
ne,  perchè  potrà  dileguarfi  un  tal  folletto  in— * 
riflettere  ,  che  non  ottante  che  da  molto  tempo 
è  flato  pollo  in  ufo,  e  divulgato  il  medicamento 
Saponaceo  della  Stephens;  con  fattaccio  una_ * 
famofiflìma  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Franza  compofta  da  più  nobili  Maeftri  di  Me¬ 
dicina  sì  Fifica  ,  come  Chirurgica  ,  non  an  giu¬ 
dicato  fòverchio  nel  giornale  dell’  anno  1 745. 
dare  alla  luce  per  pubblica  utilità  quello  falu- 
,-0-\  T  *Mz  ta- 


tare  trattato  del  taglio  .  Io  vi  priego  ,  o  caro  leg¬ 


gitore,  a  farvi  giudice  fpafiìonato,  e  fondato  full* 
efpofte  ragioni,  ed  autorità,  conchiuderete  fc 
deve  con  verità  ftimarfi  inutile  ,  ancor  dopo 
un  tal  ritrovato ,  l’operazione  del  taglio  :  e  vi¬ 
vete  con  Dio  felice . 
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Di  ESTRARRE  LA  PIETRA 
dalla  Vefcica 


PER  MONSU  FUBERT 
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Cavato  dalle  memorie  dell' Accademia  reale  dì 
Franza  di  Chirurgia  Tom.L  Parte  III. 
foglio  2<u?  ,  mprèjjd  in  Parigi 
nell'anno  1743* 


’  Operazione  del  Taglio  fi 
fa  ò  nel  corpo  fteflo  della 
Velcica  ,  lenza  toccare 
l’uretra, nè  il  collo;  o  nell’ 
uretra  ,  e  collo  medesi¬ 
mo  della  Velcica'.  ■  Quel¬ 
la  operazione,  che  fi  pra- 
:  tìca  nel  corpo ,  fi  fa  ò  alla 
parte  inferiore  della  Velcica  ,  tra  il  collo  ,  e  l’u¬ 
retra,  ©vero  nella  fua  parte  fuperiore  ,  cioè  a 
dire  nel  fqo  fondo .  Quella  è  quella,  che  noi  pra¬ 
tichiamo  nella  parte  inferiore  del  corpo  deli 
ìa  Velcica  ,  che  ci  proponiamo  di  delcrivere_j 
in  quella  memoria  ;  ma  parleremo  d’ un  fubi- 
to  dell’  altre ,  affine  di  meglio?  far  conolcere  iti 

che 


Differenti 
modi  di  ta¬ 
gliare  . 
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che  differifcono  tra  di  loro  quefte  differenti  ope¬ 
razioni. 

z.  Quella ,  che  fi  pratica  nel  fondo  della  Ve¬ 
lica  ,  è  conofciuta  lotto  nome  dell’alto  Apparec¬ 
chio.  Per  farla,  li  riempie  la  Vellica  d’acqua 
tiepida  fino  a  tanto,  che  quella  facci  un  tumore 
fopra  dell’offa  del  Pube.  Quello  tumore  indica 

al  Chirurgo  il  luogo  dove  egli  polla  aprire  la _ « 

Vefcica  per  cavar  la  pietra . 

3.  Quella  operazione  non  fi  pratica  ,  che  ra- 
nffimamente,  per  molte  ragioni .  La  prima ,  per¬ 
chè  l’injezione,  che  è  in  obligo  di  farli  per  riem¬ 
pire  la  Velcica,  è  dolorofilfima ,  e  gl’ Infermi 
pe’ dolori ,  gridi ,  e  contrazioni  del  ventre,  fan¬ 
no  ufcire  l’in/ezione . 

4.  La  feconda,  perchè  in  quella  operazio¬ 
ne  l’apertura  non  è  punto  collocata  così  favo¬ 
revole,  come  negli  altri  metodi  per  procurare 
quando  la  Vefcica  è  inferma ,  lo  (colamento  del¬ 
la  luppurazione ,  che  deve  fuccedere. 

ç.  La  terza  ,  perchè  l’orina  in  luogo  di  ufci¬ 
re  per  le  vie  naturali ,  durante  il  cord»  della  cu¬ 
ra  ,  piglia Tufcita  dalla  piaga,  e  s’infinua  Ipeffo 
nel  teffimento  cellulare ,  e  produce  depurazioni 
gangrenolè. 

é.  La  quarta ,  perchè  quando  vi  fono  molte 
picciole  pietre,  ò  una  pietra  eftremamente  fra¬ 
gile,  che  fi  /pezza  in  molti  frammenti  nell’ope¬ 
razione  ,  è  diffidi iflimo  di  cavar  quefte  picciole 
pietre ,  o  quelli  frammenti ,  e  l’orine  nelle  inje- 

£  fi  a  zio- 
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zioni  non  poffono  ftrafcinarli ,  e  non  vi  è ,  che-» 
un  calo  ,  dove  pare  ,  che  quella  operazione  poffa 
elTere  di  qualche  rimedio  ,  ed  è  allorché  la  pie¬ 
tra  è  d’una  tal  groffezza  ,  che  non  fi  preveda.^ 
poterli  tirare  per  gli  altri  metodi. 

7.  Si  rimprovera  a  quella  operazione  la__» 
quinta  ragione,  ch’é  il  quinto  inconveniente, 
ed  è  che  quando  le  Vefciche  Iboo  malate , e  cor¬ 
rugate  ,  non  poffono  punto  ricevere  una  quanti¬ 
tà  di  licore  fufficiente  per  ifiendere  quell’orga¬ 
no,  quanto  è  neceffario  per  praticare  l’operazio¬ 
ne  .  Quello  inconveniente  è  veramente  fonda¬ 
to,  perché  io  credo  in  effetto,  che  non  è  punto 
poflìbile ,  che  la  Velcica  polla  cedere  liibito  allo 
sforzo  d’  una  tale  in/ezione  .  Frattanto  quello 
non  è  inevitabile  ,  poicchè  io  ho  offervato  , 
che  non  vi  è  puuto  Velcica ,  che  non  ceda_j 
a  poco  a  poco ,  e  che  non  fi  ftenda  altrettan¬ 
to  ,  che  fi  polla  defiderare  ,  pigliandone  le  pre¬ 
cauzioni  ,  che  noi  e  (porremo  qui  in  appreffo . 

S.  L’operazioni,  che  fi  praticano  nell’uretra, 
e  nel  collo  della  Velcica  ,  fi  fanno  nel  luogo  il 
più  llretìo  dello  Ipazio  compreffo  nell’angolo, che 
formano  l’offo del  Pube,  ed  elleno  non  poffono, 
come  fi  sà ,  aprire  alle  pietre  un  poco  grolle  un—* 
paffaggio  fufficiente, ed  è  neceffario  ,  che  la  pie¬ 
tra  medefima ,  e  gli  llromenti ,  che  fervono  a  ti¬ 
rarla  ,  dilatino,  ò  ingrandivano  l’apertura  ,  la¬ 
cerando  quelle  parti .  Intanto  iu  quello  genere.# 
d’operazione  quali  tutti  1  Chirurghi  fi  fono  ap¬ 
poggiati  .  cj.  Pri- 
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g.  Prima  che  fi  fofle  /coperto  il  grande  Ap¬ 
parecchio  ,  non  fi  praticava ,  che  il  picciolo  Ap¬ 
parecchio  .  Quella  operazione  non  può  dieresi 
praticata  ,  che  lòpra  ì  fanciulli  ,  ò  allor  ché  la_> 
pietra  è  impegnata  nell’uretra  ,  ò  nel  collo  del¬ 
ia  Vefcica .  Cello  è  il  primo  autore,  che  ci  ha  da¬ 
ta  una  definizione  ©fatta  di  quefta  operazione, , 
Noi  la  riferiamo  qui  /piegata  con  più  chiarezza 
nell’Italiano ,  affinchè  fi  con  olirà  precifàmente  in 
che  confifta  quello  antico  Metodo  . 


io.  Un  Uomo  ro- 
bullo  ,  e  perito ,  dice 
quello  Autore  ,  (a) 
Ceda  fopra  una  lèdia 
alta ,  e  riponga  il  fan¬ 
ciullo  rivolto  fui  dor- 
fò  collocate  le  fu  e-» 
cofce  fopra  le  fise  gi¬ 
nocchia  ,  e  ritratte  le 
fue  gambe  ,  gl’inipon- 
ga  pure ,  che  applicate 
le  fue  mani  al  vuoto 
delle  ginocchia ,  lo  ri- 
tiri  a  tutto  potere,  ed 
egli  ancora  così  lo 
mantenga  ,  e cosi  le-* 
iedie  come  le  gambe 
interne  fra  loro  file-». 

ghi- 


î  o.  Homo  præva- 
lens  ,  &  permis ,  in  Te¬ 
dili  alto  confidit ,  fu- 
pinumque  eum  &  ri¬ 
ver  funi  fuper  gemu'L-# 
fila  coxis  e;us  colloca- 
tis  comprehendir:  re- 
dudìifque  ejus  erari- 
bus,  ipfutn  quoque  ju- 
bet  manibus  ad  fuos 
poplités  datis,eos  qua- 
maxime  potile  attra- 
here  ,  firn ul que 
fic  eos  confinet.  Quod 
fi  robuftius  corpus  ejus 
eft,  qui  curatur ,  duo- 
bus  fedilibus  junilis 

duo  valantes  infidunt; 

-  * 

quo- 


\ei)  Lib.  7.  cap •  26»  foL  2po,  i 
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ghino  per  non  poter  ]  quorum  &  fedilia  ,  & 
difcoftarfi  .  Quindi  il  interiora  crura  in  ter 


Paziente  fi  fitua  nella 
ftefla  maniera  fulle  gi¬ 
nocchia  di  entrambi, 
ed  un  di  loro  così  affi¬ 
lò  ritiri  la  di  lui  gam¬ 
ba  finiftra,  l’altro  la _ ^ 

delira, ed  ei  medefimo 
il  voto  di  Tue  ginoc¬ 
chia  . 

-  ix.  Ma  fia  ,  che_i 
vi  folle  un  folo  uomo, 
che  tenga  l’infermo, 
o  che  due  faccino  que¬ 
lla  medefima  funzione, 
le  (palle  dell’infermo 
fono  Tempre  fòfìenute 
dal  loro  petto  :  il  che 
fà  che  la  parte  entro 
l’Ilii ,  che  è  al  di  (òpra 
della  Pube  ,  redi  tela 
lènza  alcuna  ruga ,  e__. 
che  la  Vefcica  riftret- 
ta  in  minore  fpazio,  fi 
pofla  prendere  la  pie¬ 
tra  con  più  faci  Ita  .  Di 
più  fi  collochino  anco¬ 
ra  a  defìra,  e  finiftra 
due  Uomini  vigorofi, 

che 


I  fé  deligantur,  ne  di- 
;  duci  poflìnt.T um  is  fu- 
per  duorum  genita  co¬ 
dent  modo  collocatur, 
atque  alter  ,  prò  ut 
confèdit  finiftrutrLj 
crus  ejus  ,  alter  dex- 
terum  ,  fimulque  ipfe 
poplités  luos  attrahit. 

ii.  Sive  autem__# 
unus  ,  five  duo  conti¬ 
nent,  lùper  humeros 
ejus  fuis  pedlo ribus  in. 
cumbunt .  Ex  quibus 
evenit ,  ut  inter  ilia_j 
finus  fuper  pubem  fi¬ 
ne  ullis  rugis  fit  exten- 
tus ,  &  in  anguftum_j 
compulfa  velica ,  faci- 
lius  calculus  capi  pof. 
fit  •  Præte r  hæc  etiam- 
num  à  lateribus  duo 
valentes  objiciuntur  , 
qui  circumftantes ,  Ie- 
vari  vel  unum  ve!  du¬ 
os  ,  qui  puerum  conti¬ 
nent,  non  finunt.  Me-- 
dicus  deinde  diligen- 


* 
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che  impedifcono  di 
finoverfi  i  circolanti, 
o  quell’uno  o  due,  che 
tengono  il  fanciullo . 
Indi  il  Medico ,  le  di 
cui  vigne  fiano  ben  ta¬ 
gliate,  introduca  nell’ 
ano  dell’infermo  ,  più 
dolce ,  che  è  pofïibile 
primo  l'indice ,  e  do¬ 
po  il  dito  di  mezzo 
della  mano  finiftra__>, 
prima  avendoli  otiti 
nell’ olio  ,  e  ‘leggier¬ 
mente  prema  la  parte 
infima  deH’addomine 
colle  dita  della  mano 
deffèa, per  timore  che 
fe  le  dita  concorreffe- 
ro  gagliardamente-* 
dall’una  ,  e  l’altra  par¬ 
te  attorno  il  Calcolo, 
non  offènde  fiero  la__* 
Vefcica.  Ma  qui  non 
fi  fratti ,  come  nell’al- 
tre  operazioni  di  tra¬ 
vagliar  con  preftezza } 
ma  bi  fogna  principal¬ 
mente  attaccarli  ad 
operar  con  ficurtà  ; 

per¬ 


te  r  unguibus  circuin- 
cumcifis,atque  fìniftra 
manu  duos  ejus  digi- 
fos ,  indicem,  &  me¬ 
dium  ,  leniter  prius  u- 
num,deinde  alterum-* 
in  anum  ejus  demfttit» 
dextræque  digitos  fu- 
per  imum  abdomen—* 
I  leniter  imponit ,  ne-* 
!■  fi  utrinque  digiti  cir- 
j  ca  catculum  vehemen* 
j  ter  concurrerint ,  V e- 
j  ficam  lædant  .  Ne» 

]  que  vero  feftinanter 
j  in  hac  re  ,  ut  in—» 

1  pterifque ,  agendum_* 
eft ,  fed  ita  ut  quàm 
maximè  id  tutò  fìat  : 
nam  iaefà  Velica  ner- 
vorum  difientiones  cu 
?  periculo  mortis  exci- 
|  taf  :  Ac  primum  circa 
j  cervicemquçriturcal- 
culus  ,  ubi  repertus  , 
minore  negotio  expel- 
litur .  Et  ideo  dixi,  ne 
curandum  quidem, ni¬ 
fi  cuna  hoc  indiciis  fuis 
cognitura  eft .  Si  vero 

aut 


i 
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perchè  effondo  una—» 
volta  ferita  la  Vefoi- 
ca  ne  fieguono  fpeffo 
delle  contratture  di 
nervi  ,  che  mettono 
l’infermo  in  pericolo 
di  morte  .  E  prima  d’ 
ogn’alfro  bifogna  cer¬ 
care  la  pietra  ver  io  il 
collo  della  Velcicaied 
allorché  ella  fi  truova, 
l’eftrazione  del  calco¬ 
lo  è  men  fatigolà.Que- 
fto  è  quello,  che  mi 
ha  fatto  dire  ,  che  non 
bifogna  venire  all’o¬ 
perazione ,  fè  non  che 
all’ora  che  fa  accura¬ 
to  per  fegni  fìcuri,  che 
la  pietra  è  così  collo-  ; 
cata  .  Ma  fè  la  pietra 
non  fi  truova  punto 
verfo  il  collo  della  Ve- 
fcica ,  o  che  ne  fia  più 
allontanata  ,  bifogna 
d’ un  lato  Ipingere  il 
dito  della  mano  fini- 
ftra,  fino  al  fondo  del¬ 
la  Vefoica  ;  mentre  la 
mano  delira  continui 

d’ap- 


aut  ibi  non  fuit  3  aut 
receftit  retro  ,  digiti 
ad  ultimata  veficam_j 
dantur  ;  paulatimque 
dextra  quoque  manus 
ejus  ultra  translata—» 
fublèquitur.  Atque-» 
ubi  repertus  efi  calcu- 
lus,  qui  neceffe  eli  in 
manus  incidat ,  eo  cu- 
riofius  deduci  tur ,  quo 
minor  leviorque  eft , 
neeffugiat,  ideft ,  ne 
fiepiusagitanda  Velica 
fit .  Ergo  ultra  calai- 
lum  dextra  lèmper 
manus  ejusopponitur, 
finiftræ  digiti  deor- 
fum  eum  compellunt , 
donec  ad  cervicem-» 
pervenitur .  In  q  ua  ni , 
fi  oblongus  eli  ,  fic 
compellendus  eft ,  ut 
pronus  exeat  :  fi  pla- 
nus,  fic,  uttranfver- 
fus  lit  :  fi  quadratus,  ut 
duobus  angulis  fedear: 
fi  altera  parte  plenior, 
fic  ut  prius  ea  qua  te- 
nuior  fit ,  evada t.  In 
N  2  ro- 
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d’appoggiare  fopra  1’  |  j 
ipcgaftrio  ,  fino  a  tan¬ 
to  ,  che  la  pietra  vi  fia 
arrivata  .  Ritrovata 
una  volta  la  pietra  , 
ciò  che  non  può  man¬ 
care,  feguendo  il  me¬ 
todo  prefcritto ,  bifò- 
gna  farla  Rendere  con 
altrettanto  più  di  pre¬ 
cauzione  ,  quanto  che 
ella  è  più  ,  ò  meno 
picciola,  ò  più,ò  meno 
polita,  per  paura  che_« 
ella  non  ifcappi ,  o  che 
non  vi  fia  obbligo  di 
troppo  fatigar  la  Ve- 
fcica.  Perciò  la  mano 
delira  poiàta  di  là  del¬ 
ia  pietra  s’  opponga 
Tempre  al  ilio  ritorno 
in  dietro ,  mentrecchè 
le  due  dita  della  ma¬ 
no  fini  lira  la  ipingera- 
noal  baffo  fino  a  tan¬ 
to,  che  ella  fia  arrivata 
al  colio  della  Vefcica , 
verfo  il  quale  ,  fe  la 
pietra  è  di  figurai 
oblonga  ,  ella  deve  et 


rotundo  nihil  interef- 
fe  ,  ex  ipfii  figura-* 
patet;  nifi  fi  levior  al¬ 
tera  parte  efl,&  ea  an- 
tecedat . 


Cum 
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fere  Ipinta  di  maniera 
che  efca  per  l’una  di 
quelle  ellremità;  le  el¬ 
la  è  piana  di  maniera , 
che  elea  tra  fv  e  r  fai  me¬ 
te;  le  quadrata,  deve 
effe  re  collocata  lòpra 
due  dei  fuoi  angoli  ;  e 
quella  che  è  più  grolla 
per  uno  de’  fuoi  eltre- 
mi ,  deve  ufeire  per 
quello ,  che  è  il  più 
ftretto:rilpetto  poi  alla 
pietra  di  figura  roton¬ 
da  ,  fi  sà  che  poco  im-  I 
porta  ,di  qual  manie¬ 
ra  ella  fi  prelènti;nien- 
te  di  meno  ,  fe  ella  fi 
trovaffe  più  polita  per 
una  delle  fue  parti  , 
quella  parte  la  più  li- 
Icia  deve  paffare  la  pri¬ 
ma . 


12.  Allorché  la-» 
pietra  è  una  volta  Ice» 
là  al  collo  della  Velci- 
ca  ;  bilògna  fare  alla 
pelle  ve  rio  l’ano  ,  una 
incifione  in  forma  di 
mezza  luna,  che  pe- 

ne- 


12;  Cum  jam  eo 
venit ,  ut  incidi  fuper 
veficæ  cervicem  juxta 
anum  cutis  plaga  lu¬ 
nata  ufque  ad  cervi¬ 
cem  veficæ  debeat  , 
cornibusad  coxas  fpe. 

dan- 
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netti  fino  al  collo  del¬ 
la  Velcica  ;  ficchè  l’e- 
firemità  dell’incifione 
guardino  un  poco  le 
colcie.  Nel  fèguito  poi 
bifogna  ancor  ftre_* 
nella  parteinterna  più 
ftretta  della  ferita  di 

t 

quella  prima  apertura 
una  feconda  incifionc 
trafveriale ,  che  apra 
il  collo  della  Velcica , 
fino  a  tanto  che  il 
condotto  dell’ orina— * 
fia  affai  dilatato  5  tal¬ 
mente  ,  che  la  gran¬ 
dezza  della  piaga  fo- 
prapalfi  quella  della 
Pietra.  Poicchè  quelli, 
che  per  timore  della 
fi  (loia  (  che  i  Greci 
chiamano  ofroriata  ) 
non  fanno  che  una 
picciola  apertura  -,  ca¬ 
lcando  eziandio  con 
più  pericolo  nell’ in¬ 
conveniente  ,  che  pre¬ 
tendono  evitare,  per¬ 
chè  la  pietra  venendo 
ad  eflèr  tirata  con  vio- 

len- 


èlantibus  paulùm,  de¬ 
inde  ea  parte  ,  qua 
ftrièlior  ima  plaga  eil, 
etiamnum  lùb  cute  , 
altera  tranfverfa  pla¬ 
ga  facienda  di  ,  qua 
cervix  aperiatur ,  do- 
I  nec  urinæ  iter  pate- 
i  at ,  fic  ut  plaga  pau- 
lò  major ,  quàm  cal- 
culus  fit  .  Nam  qui 
metu  fiftulæ ,  (  quant 
ilio  loco  ofroriatha 
Græci  vocaut)  parurn 
patefaciunt ,  cum  ma¬ 
jore  eodem  periculo 
revolvuntur  ,  quia—* 
calculas  iter ,  cum  v  i 
promitur  ,  facit  nifi 
accipit  ,  Idque  etiam 
perniciofius  eli ,  fi  fi¬ 
gura  quoque  caladi , 
yel  alpritudo  aliquid 
eo  contulit  -,  Ex  quo 
&  fanguinis  profufio , 
&  diftentio  nervorum 
fieri  poteft  .  Qute  fi 
quis  evafit  ,  multò  ta- 
men  potentiorem  fi- 
ftulam  habiturus  eft  , 

ru- 
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lenza  ella  medefima  fi 
fa  il  camino ,  che  non 
fe  gli  è  fatto  baftante- 
mente ,  e  vi  è  altret¬ 
tanto  più  da  temere-» 
per  la  figura  ,  ed  a- 
fprezza  della  pietra  . 
Da  quefto  poffon  na- 
fcere  in  effetto  delle-» 
emorragie,  tiramene 
ti ,  e  eonvulfioni  de’ 
nervi  :  e  le  l’infermo 
è  affai  felice  per  evi¬ 
tare  la  moi  te ,  gli  re- 
fta  una  fiftola  molto 
più  confiderabile  pel 
laceramento  del  eol¬ 
io,  che  non  farebbe 
fuceeduto ,  fe  fi  avef- 
ie  fatta  una  incifione 
ballante. 

15.  L’apertura  una 
volta  fatta ,  fi  (copre 
la  pietra:  il  di  cui  cor¬ 
po  ,  e  figura  fono  fpef. 
fò  affai  fomiglianti ,  e 
perciò  fe  ella  è  pic- 
ciola ,  fi  Ipi  nge  da  -un 
lato  colle  dita ,  finché 
fi  tira  dall’  altro  .  Ma 

fe 
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rupta  cervice,  quant 
habuiffer ,  incifa . 


F 

* 


j  f.  Cùm  verò  pa- 
tefada  eft ,  in  conlpe- 
dum  calculus  venit , 
in  cujus  corpore  nul- 
lum  dilcrimen  eft .  lp- 
fe  fi  exiguus  eft  ,  digi- 
tis  ab  altera  parte  pro¬ 
pelli  ,  ab  altera  pro- 
trafii  poteft .  Si  major, 

in- 

V 


i  ©4  Muovo 
fé  ella  lì  truova  <F  una 
grandezza  confidera- 
bile  ;  bilògna  intro¬ 
durre  per  di  (opra  la 
parte  fuperiore  ,  un_» 
uncino  fatto  appofta 
per  queflo  .  Quello 
uncino  ,  è  delicato 
nella  fua  eft  retnità ,  e 
figurato  in  Ipezie  di 
mezzo  cerchio ,  in_> 
forma  di  latitudine 
retufà,IÌ{cio  nella  par¬ 
te  efterna ,  ove  tocca 
il  corpo, ed  alpro  dal¬ 
la  parte  interna ,  con 
cui  s'unifca  alla  pie¬ 
tra,  Queflo  {frumento 
deve  ellere  più  lungo, 
che  corto  :  perchè  con 
uncino  corto  ,  non  fi 
averebbe  punto  la_» 
medefitna  forza  per 
tirare  la  pietra .  Subi¬ 
to  che  fi  è  introdotto, 
bifògna  inclinarlo  al¬ 
la  delira  ,  ed  alla  fini- 
ft ra  per  meglio  feque- 
ftrar  la  pietra  ,  e  ren- 
derfene  padrone,  per¬ 
chè 
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injiciendus  a  fuperîo- 
re  ei  parte  uncus  eft  , 
ejus  rei  caufà  fadlus^ 
Is  eft  adextremum  te- 
nuis  ,  in  feinicirculi 
fpeciem  retufæ  lati  tu- 
dinis,ab  exteriori  par¬ 
te  kevis ,  qua  corpori 
jungitur ,  ab  interiori 
afper,  quacalcu!uni_j 
attingit.  Ifque  longior 
potius  effe  debet  * 
nam  brevius  extra- 
bendi  vim  non  habet. 
Ubi  injectas  eft  ,  in — » 
utrumque  latus  indi- 
nandus  eft,  ut  adpa- 
reat  calculus  ,  &  te- 
neatur,  quia  fi  appre- 
henfus  eft ,  file  fimui 
inclinandus.  Ideoque 
eo  minimo  opus  eft, 
ne  cum  adduci  uncus 
cœperit ,  calculus  in- 
tusefìugiat,  hiciuo- 
ram  vulneris  incidat, 
eamque  convulneret. 
In  qua  re  quod  peri- 
culum  eftet  jam  fupra 
propofui,  i 

a  ubi 
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che  nel  medefimo  i- 
flante,  che  è  ben  affer¬ 
rata  ,  fi  cala  così  tofto 
Trincino,  ed  è  necefla- 
rio  d’aver  tutte  quefte 
precauzioni  ,  per  pau¬ 
ra  ,  che  volendone  ti¬ 
rar  Trincino ,  la  pietra 
non  isfugga  ai  dietro  , 
e  lo  finimento  non  ur¬ 
ti  contro  i  labri  della 
piaga  ,  con  dilatarla  : 
ciò  che  farebbe  cagio¬ 
ne  d’inconvenienti  , 
de*  quali  ho  già  parla¬ 
to  di  fopra  . 

14.  Quando  fi  è 
ficuro,  che  baflante- 
niente  fi  ìicne  la  pie¬ 
tra  ;  bifogna  fare  quafi 
nel  mede  limo  tempo 
tre  movimenti 
(òpra  i  lati  ,  ed  uno  al 
di  fuori  :  ma  farlo  dol¬ 
cemente  ,  di  maniera , 
che  la  pietra  ,  prima_> 
un  pochetto  fi  tiri  fuo¬ 
ri  :  ciò  fatto  bfiogna 
alzare  Tefiremità  dell* 
uncino  ,  affinchè  lo 

firn- 


14^  Ubi  fatis  te¬ 
neri  calcultmi  patet* 
eodem  pene  momento 
triplex  motus  adhi- 
bendus  eft  :  in  utrum- 
que  latus ,  deinde  ex¬ 
tra  ,  fic  tamen  ,  ut  le-, 
niter  id  fiat  ,  paulu- 
lumque  primo  calcu¬ 
las  attrahatur  ;  quo 
faóìo  ,  attollendus  un-, 
eus  extremus  efl  ,  uti 
intus  magis  maneat  3 
faciliufque  illuni  prò-, 
O  du- 
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finimento  fia  più  im¬ 
pegnato  fopra  la  pie¬ 
traie  la  facci  nfcire  con 
più  faciltà.  Che  fe  fuc- 
cedelfe  ,  che  non  fi 
polla  tanto  co m moda- 
mente  pigliare  la  pie¬ 
tra  per  la  lua  parte  fu- 
periore,  fi  piglierà  per 
la  parte  laterale ,  fe  vi 
fi  trovi  più  faciltà.  Ec¬ 
co  la  maniera  più  lem- 
plice  di  fare  T opera¬ 
zione  • 

i  ç.  Cello  dice  più  , 
che  MEGES  fi  imma¬ 
ginò  di  fare  uno  fini¬ 
mento  dritto,  il  di  cui 
darlo  era  largo  ,  il  ta- 
gli  o  mezzo  circolare,  ! 
e  molto  affilato  .  Egli 
lo  prendeva  tra  rindi- 
ce ,  e  il  dito  di  mezzo, 
mettendo  il  pollice^ 
per  di  (opra  ,  e  lo  ab¬ 
ballava  ,  in  maniera  , 
che  tagliava  in  uìo 
folo  colpo  tutto  ciò, 
che  faliva  lopra  la  pie¬ 
tra  f 
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ducat  .  Quod  fi  ali- 
quando  à  fuperiore^i 
parte  calculus  parum 
commodè  copre  hen- 
datur  ,a  latereerit  ap- 
prehendendus  .  Haie 
eft  limpliciffìma  cura- 
tio  • 


i?.  MEGES.  .  * 
Ferramentum  fecit  re- 
<ftum,in  fu m mani  par¬ 
tent  labrofum  ,  in  ima 
lèmkirculatum,  acu- 
tumque .  Id  receptum 
inter  duos  digitos  in¬ 
dice  m  ac  medium  fu- 
per  pollice  impofiro 
fic  deprimebat ,  ut  li¬ 
mai  cum  carne,  fi  quid 
ex  calcula  promine- 
bat ,  incideret  « 

&  -j 


Noi 
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1 6.  Noi  rapportiamo  quefta  operazione  a 
quelle,  che  fi  fanno  all’uretra ,  ed  al  collo  della.-# 
Vefcica, perchè  tutti  coloro,  che  Panno  efamina- 
to  ,  anno  ofiervato,  ^  che  ella  attacca  effettiva¬ 
mente  quefte  parti:  e  che  non  può  effere  praticata 
fopra  grandi  loggetti^allorchè  la  pietra  non  è  ini*» 
pegnata  nel  collo  delia  Vefcica. 

17.  Alcuni  Autori  inglefi  anno  fortemente 
Iodato  la  deferì  zio  ne  di  Albucafis ,  che  dalla  fua 
maniera  di  tagliare  (a)  eglino  la  comparano 
quella  di  Monsù  Rav  .  Quefta  è  che  noi  rappor¬ 
tiamo  con  quella  ftefìa  barbarie, che  vien  deferit- 
fa  da  quefto  Autore ,  affinchè  fi  veda  che  il  fon¬ 
do  del  dio  metodo  non  è  differente  da  quello 
di  Celfo ,  che  l’ha  molto  meglio  ,  e  con  maggior 
politezza  divifitta  dall*  Albucafis ,  come  fi  potrà 
ofiervare, comparando  quefti  due  Autori: ,,  Cuna 
,,  ergo  pervenimus  ad  curationem  ,  oportet  im- 
„  primis  ut  mundificemus  infìrmum  cum  clifte* 
„  re  ,  quod  extrahat  totum  ftercus  ,  quod  eft  in 
,,  inreftinis  fuis  :  ipfum  enim  quandoque  probi* 
,,  bet  inventionem  lapidis  apud  inquifirionem  • 
,,  Deinde  accipiatur  infirmuscum  pedibus  fuis, 
„  &  concutiatur ,  &  moveatur  ad  inferiora;  ut 

O  %  ,,  de— 

Vedete  Mingulusò  fopra  la  Chirurgia,  di  Gues  de 
Sciol  tom*2epag.yi9,e  feguent'uDelincurzio  nella  leggen¬ 
da  di  Gafcon  ,  e  Monsà  Mery  fopra  le  operazioni  del  pie-» 
dolo  9  e  grande  apparecchio  per  Fra  Giacopo  . 

(4)  Chirurgia  parte  2.  cap,  60 • 
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,,  defcendat  lapis  ad  profunduin  veficæ,  auffa- 
,,  liât  de  loco  alto  aliquoties .  Deiade  fac  curro 
,,  federe  inter  manus  mas  preparatimi ,  &  ma- 
)}  nus  ejus  fine  fub  coxis  ipfius ,  ut  fiat  Velica  to- 
,,  fa  declivis  ad  inferiora.  Deiode  perquire  eum, 
v  &  range  extrinfècus.  Sic  ergo  fentis  lapiderò-* 
,,  in  (patio,  fune  propera  ftatim  cuoi  fedii on e 
„  fuper  ipfum.  Quod  fi  non  cadat  fub  radia  tuo 
3,  omnino,  fune  oportet  ut  abftergas  digitimi-* 
„  indicem  cuoi  oleo  manus  finiftræ  >  fi  infirmas 
sy  eft  puer;  aut  digitum  medium  ,  fi  eft  juvenis 
j,  completus  :  &  intromittas  ipfum  in  anum  fu- 
»  uni,  &  perquire  de  lapide,  donec  fiat  fub  di- 
>,  gito  tuo ,  &  converte  eum  palliatimi  ad  collimi 
,,  Veficæ .  Deinde  preme  fuper  ipfum  cum  digì- 
,,  fo  tuo  ,  &  impelle  ipfum  ad  exteriora  ad  ver- 
,,  fus  locuni,  cujtis  fedlionem  vis  :  &  præcipe  mi- 
„  niftro  ut  prema  t  Veficam  manu  fua  ,  &  præci- 
,,  pe  aìii  miniftro,  ut  extendat  tefiiculos  manu 
„  fua  dextera  ad  iuperiora  ,  &  alia  manu  Tua  ,  ut 
,,  removeat  cutem,quæ  eft  fub  tefticufis  in  parte 
»  a  loco ,  in  quo  eft  ledlio .  Deinde  intronfine-*# 
„  Ipatumile ,  cu/us  forma  hæc  eft  :  &  finde  in  eo 
,,  quod  eft  inter  anum  ,  &  tefticulos ,  &  non  in 
3 ,  medio  ,  ad  latus  natis  finiftræ  ,  &  lit  fedlio  fu- 
))  per  ipfum  lapidem,  &  digiîus  tuus  fit  in  ano , 
3)  &  fiat  fèdìio  tranfverfa,  ut  fit  fedlio  exterius 
„  ampia  ,  &  interius  ftridla  fécundùm  quantita- 
,,  îem  quod  fît  poftibile,  egreffio  lapidis,  &  ea 
3,  non  major  ;  fortafife  enim  comprimit  digitus  $ 

"  /  „  qiu 


Dì  eprarre  la  "Pietra .  109 

v  qui  cft  in  ano  lapideo!  apud  fe£Honem  ,  Se 
z,  egrediatur  abfque  difficoltate  .  Et  fcìas  quod 
yì  ex  lapide  cft  ,  cui  funt  ariguli }  oc  margine*  , 
3,  quare  fit  difficilis  exiìusejus  propter  ilìud  ;  & 
3,  ex  eo  eft  lenis ,  fimilis  glandulæ  ,  &  rofundus, 
,3  &  fit  faci  lis  egreffus  ejus .  Ei  ergo  cui  funt  ari- 
,3  guli  ,  Se  inargines,  adde  in  fifiura  •  Quod  fi 
3,  non  egrediatur  ita  ?  nmc  oportet  ut  ingeres 
33  fuper  ipfuni  ;  aut  ftringas  fuper  eum  cum  ge^ 
3,  fti  decenter  5  cujtts  exfremitas  fit  ficutluna* 
3,  quæ  ftringat  fuper  lapiderò  ,  &  non  evadat  al* 
„  eo ,  aut  ut  intromittas  fub  eo  inftramentunL* 
,,  fubtile*  Se  curvaîæ  extreraitatis  „  Si  autem  noti 
potes  fuper  eum  ,  tane  amplifica  foramen  pa- 
33  romper.  Quod  fi  vincìt  te  aliquid  ex  fànguìne* 
3,  abfcinde  i pfutn  cumZEGI.  Si  vero  lapis  ed 
,,  plufquam  utms?  tane  impelle  in  primis  ma- 
33  gnum  ad  os  Veficæ:deinde  incide  fuper  ipfum* 
33  Poftea  impelle  parum  poft  illudi  3  &  fimiliter 
„  fac  fi  funt  plures  duobus .  Quod  fi  magnus  efl 
3,  valde  3  lune  ignorantia  eft  ut  fèces  fuper  ipfum 
3,  feditone  magna  :  quoniam  accidit  infirmo  una 
33  duarum  rerum  ,  aut  moriatur  3  aut  accìdat  ei 
,,  lòlidatus  iocus  omnino  •  Verùm  adminiftra— » 
3,  expulfionem  ejus ,  donec  egrediatur  3  aut  in- 
„  genea  in  frattura  ejus  cum  forbicibus,  donec 
3,  extrahas  eum  fruftulatim. 

18.  Quel  s’ofierva  di  più  rimarchevole  den«* 
tro  Albucafis,  è  che  egli  propone  il  medefimo 
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«Metodo  per  Je  Donne  .  (0)  Ma  quefto  Autore  ne 
parla  piùttofto  come  ftorico ,  che  come  pratico, 
che  abbia  fatta  quella  operazione  . 

%$.  „  Parum  generatur  lapis  in  mulierihus: 

,,  fi  autem  accidat  alieni  earum  lapis ,  tunc  diffi- 
„  cilis  eft  curatio  ,  &  prohibetur  propter  modos 
„  multos  ,  Unus  eorum  eft,  quòd  mulier  fortafle 
,,  eft  Virgo ,  Secundus  eft  ,quia  fu  non  invenies 
,,  mulierem, quæ  detegat  fe  ipfum  medico,  quan- 
„  do  eft  cafta,  aut  ex  habentibus  maritos.  Tertìus 
i,  eft  ,  quia  tu  non  invenis  mulierem  bene  feieu- 
„  tem  fiancartene  ,  præcipuè  opemionem  cuoi 
,,  manu.  Etquartus  eft  longinquitas  à  loco  la- 
,,  pidisj  quareindiget  feclione  profunda  ,  &  in 
,,  ilio  eft  timor.  Quod  fi  neceftitas  provocat  ad 
„  illud  ,  tunc  oportet  ut  accipias  mulierem  me- 
„  dicam  bene  feientem  ,  Se  parum  invenitur  .  Si 
,,  vero  privaris  ea,  fune  quære  medicum  caftum, 
,,  futilem  ,  &  præfenta  mulierem  obftretricem^ 
,,  bene  dodtam  in  re  mulierum  ,  aut  mulierem, 
,,  quæ  in  hac  arte  indir  partem  artis ,  fac  ergo 
„  eam  pr^fèntem ,  &  pr^cipe  ci,  ut  faciat  totum 
,,  quod  præcipis  ei  ex  inquififione  fuper  lapi- 
,,  dem.  In  primis  quod  eft  ut  afpicjat ,  fi  mulier 
„  eft  virgo ,  tunc  oportet  ut  intrpmittat  digitum 
„  inanurnejus,  &  quærat  lapiderò:  fi  ergo  in- 
,,  venit  ipfum,  coanfteteum  fub digito  fuo,  Se 
>,  tunc  præcipe  obftretrici,  ut  intromittat  digi- 

„  turo 


(a)  Idem  cap*  61* 
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„  funi  fiumi  in  vutvam  infirma?  ,  &  îaqui rat  fu- 
,,  per  lapidem  ,  pofiquam  ponit  manum  fuani-i 
,,  fioiftram  fuper  Veficam,  &  comprimi  eam 
,>  compreflBone  bona  .  Sic  ergo  invenit  lapiderò  * 
,,  rune  oporret  ut  gradarmi  moveat  eum  abori- 
fido  veficae  ad  inferiora  7  cura  fiamma  virfutis 
„  fuæ,  donec  perveniat  cimi  eo  ad  radicem  co- 
„  xæ.  Deinde  lecer  fuper  eum  a  pud  oppofitio- 
n  nem  mediefatis  vulva?  apud  radicem  coxæ ,  ex 
„  quacumque  parte  præparefur  ei ,  &  fèntit  la- 
}>  pidem  in  illa  parìe ,  &  digitus  ejus  non  remo- 
,,  veatur  a  lapide  ?coar£ìans  fub  eo  fit  tedio 
,,  parva  imprimis .  Deinde  intromittat  radiuiTLjr 
}>  fuper  illam  ledionem.  Sic  ergo  fentit  lapi- 
,,  dem  ,  tunc  addat  in  fiedionem  fecundùrn^r 
„  quantitateni  proportionatam,  quod  lapis  egre- 
»  diatur  ab  ea  »  Et  feras  quod  fpecies  lapidis  flint 
„  mulræ.  Ex  his  enim  par  vus  efl,  &  magnus,  le- 
yy  nis>afperque ,  longus*  &  rotundus  habens  ra- 
y}  mos  *  Scia s  ergo  fpecies  ejus ,  ut  fignificetur  ti- 
„  bi  per  hoc  fuper  illud  quod  vis .  Si  ergo  vincit 
,,  te  languis,  tuncaddein  loco  ZEG1  trituro  * 
yy  &  tene  ipfutn  hora  una*  donec  abfcindatur 
„  fanguis  .  Deinde  redi  ad  operationem  tuam  p 
yy  donec  egrediatur  lapis  v  &  fac  ut  præpares  te- 
}y  cum  ex  inffrumentis  *  quædixi  inextradione 
lapidis  in  virisi  ut  adjuveris  per  ea  in  opera- 
rione  tua.  Quod  fi  vincit  te  fìuxus  fanguinis  * 
&  fcis  *  quod  expulfio  fanguinis  eft  ex  arteria  * 
yy  quæ  india  efi ,  tunc  pone  pulverem  fuper  lo¬ 
fi  cum^ 
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n  cum  ,  &ftringe  eum  puivillis  ft  ri  Aura  decen- 
„  ti  *,  &  non  mutes  illud  ,  &  dimette  iapidem  ,  & 
5,  non  extrahas  ipfum,  fortafle  enitn  morietur 
,,  nvulier  infirma  :  deinde  cura  vulnus .  Cum  er- 
,,  go  fedatur  acuitas  fanguinis  poft  dies  ,  &  pu- 
,,  trefit  locus ,  rune  redi  ad  operationem  tuam-* 
donec  egrediatur  lapis .  v  « 

20.  il  grande  Apparecchio  ,  che  può  conve¬ 
nire  qua  fi  in  tutti  li  cafi,  fu  unicamente  adattato. 
Li  Chirurghi  attenti  a’difetti  di  quefta  operazio¬ 
ne,  che  d’un  fubito  non  apriffe,  le  non  che  f  ure¬ 
tra  ,  e  non  il  collo  della  Vefcica  ,  il  che  efigereb- 
be  un  grandiflimo  laceramento;  per  tanto  fi  fono 
sforzati  in  differenti  tempi  di  perfezionarla,  Ren¬ 
dendone  d’avantaggio  fapertura  verfoi!  corpo 
della  Vefcica .  Alcuni  anno  immaginato  un  ta¬ 
glio,  al  quale  andato  il  nome  di  taglio  di  Ma- 
Aro  :  Effo  confifte  a  (fendere  dopo,  che  fi  ha  aper¬ 
to  l’uretra,  rincifione  col  favore  della  incavatura 
dello  feiringone  fino  al  corpo  della  Vefcica  . 

z  i.  Gli  altri  portano  il  manico  dello  feirin¬ 
gone  (òpra  ringuina  apporta  al  lato,  dove  fi  de¬ 
ve  operare:  fanno  un  taglio  piu  obliquo,  e  più 
inferiore, che  quello  del  grande  Apparecchio  or¬ 
dinario  .  Quefto  a  cagione  di  quefta  obliquità  ,  li 
moderni  an  chiamato  TApparecchio  laterale,. 
Quello  metodo,  che  è  flato  praticato  d’alcuni  an¬ 
tichi  ,  è  confufb  con  quello  del  grande  Apparec¬ 
chio  .  Si  comincia  in  quefta  operazione  ad  aprire 
l’uretra  al  luogo  delia  polpa,  (  almeno  quefta  è  la 
i  <  pra- 
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pratica  d’oggidì  )  e  fi  continua  fincifione  fino  ai- 
corpo  delia  Velcica . 

22.  Sembra  che  dopo Gaìglìard fino  al  tem¬ 
po  di  Fra  Giacopo ,  neflùno ,  fe  non  m’ inganno, 
ha  parlato  di  quella  maniera  di  fare  il  grande-# 
apparecchio  :  ma  bifogna  ancora  offervare  ,  che 
Fra  Giacopo  differiva  da  coloro ,  che  F  an  prati¬ 
cato  prima  di  lui  in  ciò ,  che  egli  non  tagliava—» 
punto  una  parte  dell’uretra  ,  e  portava  diretta- 
mente  la  punta  del  coltello  verfb  il  collo  della_^ 
Velcica  ,  ed  in  ciò ,  che  egli  fi  ferviva  d’ un  lcì- 
ringone  fenza  incavatura  :  e  così  non  e  (Tendo 
condotto  lieu  ramente  per  quefto  fciringone,aon 
è  da  maravigliarli ,  che  egli  folle  (oggetto  nella—# 
lira  incifione  a  calcare  in  errori  così  grandine 
così  pericolofi ,  che  Monsù  Mery  ha  ofl’ervato 
nell’  apertura  dei  cadaveri  di  coloro,  che  quello 
Monaco  avea  tagliato. 

2  Ma  per  dare  al  lettore  una  efàtta  di  (fin¬ 
zione  delle  parti ,  che  quefto  operatore  tagliava, 
noi  rapporteremo  folle rvazioni  fteffe  di  Monsù 
Mery,  e  fi  vedrà  che  l’operazione  confifteva ,  co¬ 
me  nel  grande  apparecchio  ,  col  taglio  del  raae- 
ftro  jO  come  nell’apparecchio  laterale  ,  a  taglia¬ 
re  intieramente  il  collo.’  ed  eziandio  un  poco 
del  corpo  della  V efcica .  i  :  < 

24.  Quelli  metodi ,  che  fi  drizzano  a  proccu- 
rare  un’  apertura  più  grande,  diminuì  (corro  lèn¬ 
za  dubbio  molto  più  gl’inconvenienti;  perchè 
elfi  facilitano  la  introduzione  degli  ftrumenti  ,  e 

'  P  '■  ri-  . 


1 14  'Nuovo  Ale t odo 

rifparmiano  una  parte  del  laceramento  ,  che  fa¬ 
rebbe  la  pietra ,  fé  l’apertura  foffe  meno  dirtela . 

z<$ .  Ma  è  Tempre  vero ,  che  non  impedifco- 
no  punto  ,  che  le  pietre  un  poco  greffe  non  fac¬ 
cino  una  lacerazione  confiderabililfima  :  e  che_* 
non  rimediano  agli  altri  inconvenienti ,  che  di¬ 
pendono  dal  luogo  ,  dove  s  opera ,  che  è  troppo 
ferrato  per  l’angolo  ,che  formano  Pólla  delia  Pu¬ 
be,  il  che  rende  ^effrazione  della  pietra  diffici- 
liffima,  e  cagiona  contufioni,  che  anno  fpeffo  del¬ 
le  confègucnze  faftidiofe.  Per  altro  non  fi  può 
evitare  di  tagliare ,  o  lacerare  diverfè  parti  orga¬ 
niche,  che  accompagnano  il  collo  della  Vdci- 
ca ,  come  uno  ddli  mufcoli  acceleratori ,  il  ve¬ 
ro:!:  montano ,  le  proftate  ,  il  collo  medefimo 
della  Vefcica  ,  o  il  condotto  delPoriaa  .  il  lace¬ 
ramento,  a  la  Icgìóbé  di  quefie  parti ,  che  al 
più  fono  ammortite  per  la  pietra  ,  pofiono  avere 
molta  parte  negli  accidenti ,  che  fuccedono  dopo 
Pope  razione ,  e  fopratutto  nella  incontinenza—* 
d’ori na  ,  fittole  incurabili ,  che  rettane  dopo  que- 
fte  operazioni  . 

z6.  Ecco  qui  Pofiervaziont  di  Monsù  Aiery 
(opra  quelle  di  Fra  Gìacopo:  (a)  „fHèttimo  gior- 
„  no  di  Décembre  1*597.  Io  ricevei  un  ordine  da 
,,  patte  del  primo  Prefidente  di  portarmi  allo 
,,  Spedale  di  Dio  per  effer  prefente  ad  una-. 
„  pruova,  cioè  a  dire  alPeftrazione  dama  pietra, 

„  che 

(4)  Ojferv azione  di  Monsù  Mery  gag.  17. 
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„  che  fi  era  méfia  nella  Vellica  d’ua  cadavero, 
ss  Quella  eftrazione  doveva  efiere  fatta  per  Fra 
,,  Giacopo  :  per  cavar  quella  pietra ,  ecco  come-» 
»  egli  lece  basì 

27.  1,  Avendo  introdotto  nella  Vellica  un 

n  lciringone  lolido  elàttamente  rotondo  d’una 
t>  figura  differente  di  que’  flìringoni,  de’  quali  fi 
ss  fervono  coloro  che  tagliano,  fecondo  i’an  ti¬ 
si  co  metodo  ;  egli  prelè  un  coltello  limile  a—» 
»,  quelli,  dei  quali  fi  lerve  ordinariamente  ,  ma 
>s  più  lungo  ,  col  quale  egli  fece  un’ in  ci  fion  e-» 
s>  al  lato  finiftro ,  ed  interno  della  tuberofità 
n  dell’olio  ifchio ,  e  fagliando  obliquamente  da 
j,  ballo  ad  alto  profondandoli ,  egli  tagliò  tutto 
)>  ciò ,  che  fi  trovò  delle  parti  dopo  la  tuberofi- 
,,  ta  deil’ifchio  fino  al  fuo  Iciringone  ,  che  egli 
s>  non  ritirò  punto:  eflendo  fatta  la  Tua  incifio. 
>1  ne ,  egli  incalzò  il  fuo  dito  per  la  piaga  nella—» 
u  Vellica  ,  per  rkonofeere  la  pietra  »  e  dopo 
ss  aver  offervato  la  fua  fituazione  ,  iutroduf- 
3>  fe  nella  Vellica  uno  finimento,  che  aveva— » 
33  quali  la  figura  d’un  ferro  a  polire,  per  dilata¬ 
si  te  la  piaga  ,  e  rendere  per  quello  metto  rulli¬ 
si  ta  della  pietra  più  fàcile  :  lopra  quello  dilata¬ 
si  torio  ,  che  egli  chiamava  il  fuo  condutto- 
33  re,  incalzò  una  Tanaglia  nella  Vellica  ,  e-# 
,3  ritirò  fubito  quello  conduttore  :  e  dopo  aver 
,,  cercata ,  e  prelà  la  pietra ,  ritirò  il  fuo  lei  na¬ 
si  gone  dall’uretra ,  e  confèguentemente  la  fua_» 
ss  Tanaglia  colla  pietra  della  Vellica  per  la.  pia- 

Pz  »  ga, 
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,j  ga  ,  ciò  che  fece  con  molta  facilità,  benché  1 a 
,,  pietra  folie  quali  delia  groflezza  d'ua  uovo  di 

,,  O  il  1 1  ì  0  <1  9 


28.  „  Que  fi  a  operazione  effondo  fatta  ,  m 

n  dìffecaiin  prefenza  deJ  Signori  'Mèdici,  e 'Chi- 
n  rurghi  delio  Spedale  di  Dìo  .  le  parti,,  che-era^ 
n  no  fiate  tagliate  .  Per  fa  di  Sezione ,  che  io  ne 
,,  feci  y  compa ra udole  colle  medeii#ie  parti  op- 
,,  polle ,  che  dìiTec  ii  ancora  ,  offe  fiai  che  Fra; 
55  Giacopo  avea  tagliato  d’un  òbito  circa  un— * 
55  pollice  di  gramezza  ,  e  mezza  d’altezza  ,  e  che 
55  egli  avea  confeguentememe  condotto  il  fua 


yy  fcaJpelIo  tra  il  mufcoìo  erettore  ,  ed  accelera- 
n  tore  fin  idra  fenza  ferirli ,  ed  avea  finalmente 
1,  tagliato  il  collo  della  V elcica  in  tutta  la  fua..^ 
n  lunghezza  per  il  iato,  ed  in  circa  mezzo  polli- 
55  ce  del  corpo  medefimo  delia  Vefcica . 

29,  il  terzo  genere  d’operazioni,  che  fi  pra¬ 
ticano  per  tirar  la  pietra  della  Vefcica  racchiufàr 
come  noi  l’abbiamo  dettole  di  quelle, che  aprono 
quello  organo  nel  fuo  corpo  tra  il  collo ,  e  Ture* 
tra.  Ordineremo  fotta  quello  genere  d’opera¬ 
zione  di  Monsu  RauyC he  fi  fa  collo  fciringone,  e 
quella  che  io  praticò  col  Trocart  » 

30*  Rapportiamo  qui  il  metodo  di  Monsu 
Mau  v  poiché  fi  congettura ,  che  quella  Chirurgo 
apriva  il  corpo  della  Vefcica  .  Fra  quello  mentre 
noi  non  abbiamo  altre  pruove ,  che  un  {uccello 
firaordinario ,  il  quale  pruova ,  che  quello  Chi¬ 
rurgo  aveva  una  maniera  d’operare  differente-# 
t  .  r-  ï  •*  da 
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da  duella  ,  che  avea  praticato  avanti  di  lui  Mon- 
su  Rau  ,  che  fi  era  fortemente  lamentato  contra 
K  apparecchio  late  rare  di  Fra  Giacopor  inventò 
un  metodo, che  non  ha  punto  communicafo  egli 
medefìmo  .  Noi  non  ne  abbiamo  altra  defcrizìo- 


ne  ,  che  quella  di  Albino ,  dove  egli  dice ,  che-* 
Monsù  Rau  evitava  V  uretra,  ed  il  collo  della 
Vefcica,  e  che  egli  apriva  la  Vefcica  ,  eziandio 
nel  Tuo  corpo  al  lato  ,  e  vicino  del  Tuo  collo  ver- 
fò  la  fua  parte  inferiore  ,  e  pofteriore.  lo  fui  sì 
battuto  d* avantaggio  di  quella  operazione  ,  che 
rifòlfi  d’attaccarmi  a  quefto  metodo,  e  di  pre¬ 
ferirlo  a  tutti  gli  altri  :  ma  inciampai  mi  tentarlo 
lòpra  il  Cadavere  in  quel ,  che  mi  era  impoflibi- 
Ie  d’  evitare  d’  aprire  il  collo  della  Vefcica  ;  per¬ 
chè  lo  feiringone  di  qualunque  maniera ,  che  io 
poteffi  collocarlo ,  per  portar  l’incifione  più  lon*- 
tana  y  tèmpre  mi  cooduceva  al  collo  della  Vefci¬ 
ca.  Tutti  i  Chirurghi,che  anno  fatto  il  medefimo 
tentativo  collo  feiringone ,  non  anno  potuto  più 
di  me  arrivare  a  ragliare  il  corpo  della  Vefcica— > 
femplicemente  j  d' onde  fi  ha  giudicato  ,  che 
Monsù  Albino  non  ha  ben  comprefo  i!  metodo 
di  Monsù  Rati ,  perchè  non  pareva  poiiibile,ché 
quefto  Chirurgo  condotto  per  lo  feiringone  abhj 
potuto  evitare  dì  far  di  meno  la  fua  incido  ne  in 
parte  al  collo  dèlia  Vefcica  \  ciò  che  è  conforme 
a  quel,  che  Monsù  Rau  ha  detto  egli  medefmiò 
molte  volte  ,  allorché  s’interrogava  (òpra  le  par¬ 
ti,  che  egli  tagliava  nella  fua  operazione.  Leggete 

Ùl- 


1 1 B  .  '  Nuovo  Metodo  l 

Celfo :  quefto  è  tutto  quel,  che  egli  rifpondea* 
Or  noi  abbiamo  veduto  nella  defcrizione ,  che-» 
Celfo  dà  nell’operazione  del  taglio  ,  che  s’apriva 
il  collo  della  Vefcica (a) 

.  31.  Fra  quefto  mentre  io  mi  perfuado  de' 
buoni  fuccefli  del  metodo  di  Monsù  Rau  ,  per* 
che  quefto  Chirurgo  apriva  il  corpo  della  V  e  (ci¬ 
ca  altrimenti ,  che  fi  facea  ne’  metodi  di  tagliar¬ 
la  lateralmente ,  come  fi  pratica  oggidì  ;  ma  fi a- 
mo  ficuri  da  tutti  li  tentativi ,  che  fi  fon  fatti ,  e 
per  la  fua  confefiione ,  che  egli  apriva  ancora—» 
quefto  organo  dentro  il  fuo  colio . 

32.  Le  rifleflioni  ì  che  io  avea  fatto  fopra—» 


( a )  ,,  E  benché  diciamo,  che  Monsù  Rau  abbia  com* * 
parafo  il  fuo  metodo  a  quello ,  che  è  deferitto  da  Celfo, 
^  noi  non  abbiamo  punto  voglia  di  confondere  ridlcolofa - 
mente  queflì  due  metodi  ;  poicchè  tutti  li  piccioli  appa - 
vecchi  fi  ano  di  Celfo  ,  0  di  Paolo  Egineta  ,  pano  d’Al- 
bücafis  &*c.  cioè  a  dire, tutte  le  maniere  di  tagliar c,che 
§5  p  fanno  fopra  la  pietra  fpinta  pel  dito  introdotto  nelV 
f5  ano  ,  0  dentro  la  vagina  ,  non  p  pojfon  praticare  ,  cì.ulj 
f°Pra  i  Fanciulli  di  fei ,  0  fetf  anni ,  ed  al  più  fopra 
delle  Donne ,fe  pvuol  credere  a  qualcheduno  ;  laddove 
il  grande  Apparecchio  conviene  a  tutte  forti  d’età, 

9,  quefla  maniera  d9 operare  per  lo  fcìringone  non  è  punto 
„  tanto  antica  ,  qual  è  quella  di  cui  parliamo  .  Egli  è  ve - 
,,  ro  ,  che  allorché  p  pratica  il  grande  Apparecchio  la- 
9,  ter  aiment  e  ,  0  il  taglio  del  maflro  ,  s’apre  la  Vefcica 
,,  quap  nella  medepma  parte  ,  che  nel  picciolo  Apparec- 
,,  chio  :  ma  quepa  ragione  baf  a  forfè  per  confondere  que '» 
„  fie  operazioni  sì  differenti  f  , 
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i!  metodo  di  Monsù  Rati  ,  tale  quale  è  defcritto  Efperienze'  > 
per  Albino  ,  mi  fecero  vedere ,  che  la  perfezione  cJie  l’autore  ‘!a 
dei  Taglio  ,  confìfìea  a  non  punto  in  te  re  da  re  il  y“eaUuonuò- 
collo  della  Vefcica  ,  nemmeno  f  uretra ,  ed  Vo  metodo, 
procurare  alla  pietra  una  ufcita  per  il  luogo  piu 
targo  dell  angolo  (*)  (  A.B.C.)  che  formano  l’of-  Tavola  2. 
ta  della  Pube  :  mi  è  parfo  ,  che  il  luogo  più  favo¬ 
revole  per  entrare  nella  Vefcica  ,  era  al  lato  del 
fuo  collo  ,  (  A.  )  ed  al  di  fopra  dell9  uretra  (  B,  )  Tav.  5*  ed  8* 
Aprendo  la  Vefcica  in  quefto  luogo  non  vi  fono 
altre  parti  a  tagliare y  che  la  pelle  ,  (A.)  il  tefluto  Tavola  6 . 
delle  graffi,  (B.)  il  mulcolo  triangolare  (N.PX).)  Tavola  6.  e  4« 
tiìi  poco  de!  mufcolo  rilevatore  dell9 ano  (R.)  Tavola  4. 
un  poco  del  Iigamento  (H.) dell'angolo  della  pu-  Tavola  6* 
be  5  e  della  Vefcica  (O.N.)  In  quefta  idea  prepa-  Tav.  5.  ed 
rai  un  Cadavere,  (**)  al  quale  riempii  fa  Vefcica 
con  cera  molle  ,  preparata  in  un  vafo  per  iften- 
de  ria  ,  e  contenerla  nella  fua  fituazìone  natura¬ 
le:  dìffecai  confèguenfemente  faretra  (  C.C.  )  il  Tavola.  8. 
retto  (V.V.V.}  i  mufcoli ,  i  vafi(T.Z.)  Defiruifi  Tav.  8.  e  40 
il  mufcolo  triangolare ,  (  N.P.O.  )  che  occupava 
Io  fpazio  angolare  ,  e  i  mufcoli  erettori  (K.&.)  Tavola  4. 
ed  acceleratori  (  G*G,  )  falciando  tra  loro  il  vici-  Tavola  4* 
no  retto.  Allorché  ebbi  {coverto il  rilevatore-* 

(R.)  delibano,  ed  il  ligamento  (H.H.)  della  pube* 
feci  conducendo  il  mio  coltello  al  lungo  del  mu- 
fcolo  erettore  fenza  toccarlo, una  incifio- 


(*)  Vedete  le  Tavole  nel  fine  del  volume  - 
(**)  Nel  mefe  di  Gennaro  1 727. 
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lavola  3.  ne,  (F.O.)  che  penetraffe  (ì.i  dentro  la  Vefcica  l 

33.  Perelaminare  il  paffnggio  d  11  ;  mi*  in- 
Tav.  4.  e  6.  cifione,aldi  là  -del  muffole  1  ,  :  ,  (R.)  e^s 

per  vedere  il  luogo  della  Vefcica  ,  che  avea  aper¬ 
to,  profegùii  la  delezione  (ino  alla  Vefcica,  ed  of- 
i'ervai ,  che  Fincifioue  che  io  avea  fitta  ,  era  affai 
grande  per  permettere  il  palleggio  d  una  pietra , 
Tavola  5.  che  era  collocata  tra  il  colio  (A.)  della  Vefcica  , 

e  l’uretra  (B.)  lènza  intereffare  nè  l’uno ,  nè  l’al¬ 
tro  .  E  come  avea  diffecato  con  diligenza  ,  e  cu¬ 
ra  i  vali  nella  loro  pofizjone  naturale  ,  e  che  per 
altro  avea  affettato  di  tagliare  tutti  quei ,  che^» 
trovava  nel  tra  getto  della  mia  incilione ;  olfer- 
vai ,  che  non  avea  tagliati  fe  non  che  alcuni  ra- 
Tivola  4»  mi ,  che  nafcano  dalla  arteria  vergognolà  (G.  ) 
Tavola  5.  nalcofta  lòtto  J’offo  ifchio  (D.  ),  e  che  tra  tutti 
Tavola  7.  quelli  rami ,  che  vanno  verlo  l’uretra  (C.)  non 

Tavola  8.  vi  è  che  quel  (K.)  che  va  al  bulbo,  che  li  incide-» 

in  tutte  le  maniere  di  tagliare,  che  lia  un  poco 
con  fiderà  bile . 

3 4.  io  riempii  d’acqua  la“Veffica  d’un  altro 
cadavero  ;  dilfecai,  come  nel  lòggetto  preceden- 
Tavola  4.  te  ,  i  nmlcoli  erettori  (  K.K.*)  ed  acceleratori 
Tavola  4»  (G.G.)  per  ifcoprire  lo  Spazio  angolare ,  che  ab¬ 

biamo  detto ,  che  fi  trova  tra  quelli  due  muffali: 
Tavola  4.  Jevai  il  muffola  triangolare  {  P.N.O.  )  e  Icoverfi 

il  muffolo  rilevatore  (R.)  dell’ano;  dopo  com- 
preflì  i’ipogaftrio ,  per  vedere  quanto  la  Vefcica, 
che  era  piena  d’acqua,  fi  portava  per  quell a_» 
compreffìone  verlb  Io  fpazio ,  che  avea  già  fat¬ 
toi 
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to  ;  ed  offe  r vai,  che  dia  fi  prefencava  sì  fenfihil- 
mente,  che  tenendo  il  mio  dito  tra  i  limìcoli 
erettori,  ed  acceleratori ,  ed  appoggiando  per 
ripiglio  con  l’altra  mano  (òpra  Pipogaftrio,  Fon- 
datazione ,  e  lo  sforzo  dei  liquido  lì  facevano  lèn¬ 
ti  re  al  mio  dito  diftintiffimamente  a  travedo  dei 
mufcolo  rilevatore  (R.)  dell’  ano ,  che  è  in  qua¬ 
tta  parte  (R.)  cioè  al  di  lotto,  ed  al  lato  delle  Pro-  Tatr.  6 «  ed 
ttate  (E.)  ed  appoggiato  quali  immediata  mente-» 
contro  la  Vefcica  (C.)  >  allora  pen(ai,che  un  Tra*  Tavola  6. 
care ,  come  TofTerva  Monsu  \ Juncker  (òpra  1  ope¬ 
razione  della  punzione  dei  perinè,(*)  era  lo  Ara- 

Q  men- 


(*)  Optima  methodus  efi  incifio  in  ilio  loco  fìat ,  quo 
9]  Frat.  Jacobus  Lithotomiam  inftituere  commendkvit  ; 
3,  hac  enim  ratione  neqne  uretra  ,  ncque  cervi*  I'refic£ 
Leditur ,  fed  prœfiat  inflrumentum  (  Trocart  ')  d ilium 
per  regionem  commendatam  Veftcœ  immittere  3  &  ex- 
3,  traila  acu  urìnam  per  batic  fifiulam  t anditi  eliminarci 
,3  donec  ordinaria  via  iterufn  aperta  fit  ,  Confpelluì 
33  Cbirur .  TabuL  Çj.p.  6  74.  Il  me  de  fimo  è  fiato  propoli® 
3,  nello  fleffo  tempo  nella  Bibliot .  della  Cbirur .  de/  nS’/gv 
33  Mangeti  fow.  4 .foL  304.  E  Monsu  Garengeot  rappor - 
33  ancora  nella  fiua  fplanchnologia  feconda  edizione  in?™ 
3,  ?ze/  1742.  tom .  1.  14.  fi  343.  r/7e  Monsù 

33  De  La  Peyronie  dimofirando  ì finimenti  della  Cbirur - 
3>  già  nel  Giardino  del  Re  in  circa  li  i8.  <*»»/  (  cioè  ercu 
3,  1717,  0  ijiS,')  fece  vedere  un  Trocart  di  fiei  in  fet- 

33  te  pollici  di  lunghezza  3  del  quale  fi  era  fiervito  felice - 
33  mente  a  Montepellier  ,  per  far  la  punzione  nel  perineo 
33  in  un  VomOjcbe  era  dopo  molti  giorni  afflitto  d'una  re- 
33  tenzione  f  orina  1  mentre  che  in  quel  tempo  non  fu  pef li¬ 
bile. 
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mento  il  piu  comodo  per  entrare  ficuramente3 
nella  Ve  (cica  ,  che  confeguentemente  fi  portava, 
con  un  coltello  condotto  (òpra  quello  frumento, 
fare  una  incifione  ballante  per  tirare  la  pietra,  lo 
ne  feci  la  pruova  con  un  Trocart ,  ed  un  coltello 
retto  ordinario.  Fatta  la  mia  punzionc,  feci  fcor- 
rere  la  punta  del  coltello  fopra  il  Trocart, che  mi 
fervii  a  condurlo  fin  dentro  la  Vefcica  ;  ed  allor¬ 
ché  comprefl ,  che  era  arrivato  dentro  il  fiiYido  f 
abballai  la  punta  del  mio  Trocart,  e  nel  medefi- 
mo  tempo  alzai  quella  del  mio  coltello  >  di  mo¬ 
do  che  Teflremità  di  quefti  due  frumenti ,  Spa¬ 
randoli  Tuno  dall’altro ,  come  fanno  le  branche 
d’un  compaio  ,  che  s’apre  ;  feci  facilmente  alla_* 
Vefcica  un’incìfione  così  grande  quanto  defide- 
rava . 

Quelle  fperienze  ,  che  corrifpondeano 
sì  favorevoli  alle  mie  idee,  mi  afficurarono  della 
poffibiltà  delfoperazione,  che  io  avea  progetta¬ 
to  .  Penfai  alla  forma  ,che  devono  avere  il  Tro¬ 
cart  ,  ed  il  coltello ,  che  potevano  convenire  per 
quella  operazione;  e  conobbi  facilmente  per  la 
mìa  ultima  fperienza  ,  che  il  Trocart  deve  effere 
più  lungo ,  che  i  Trocart  ordinar;,  e  concepii  di 


bile  di  Siringarlo  ;  Mon.  De  La  Peyronie  penetrò  col 
Trocart ,  affondando  al  lato  della  tuberofttà  delV  Ifchio 
„  fino  alla  Vefcica  ,  e  diede  per  queflo  mezzo  l'ufcité 
3.5  ali1  or  in  a* 
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liffime:  l’una  di  darmi  Pegno  deilo  (colamento  di 
qualche  poco  d’orina,  quando  egli  (irebbe  den¬ 
tro  della  Ve  (cica  :  l’altro  di  poter  condurre  deli¬ 
ramente  il  mio  coltello  (ino  a  quella  parte .  Non 
potea  al  certo  in  quello  punto  (cordarmi  l’ufo 
della  fcandellatura  dello  (ciringone  ,  che  (èrve-* 
nelle  operazioni  del  grande  Apparecchio .  Que- 
fia  (candellatura  deftinata  a  drizzare  il  coltello 
perfore  l’incifione,  e  ad  introdurre  confoguen- 
temenre  il  conduttore  nella  Vefcica  ,  mi  fé  na- 
fcere  l’idea  di  praticarne  una  per  i  mededmi  ufi 
fopra  il  mio  Trocart  (  Tav.  i.  fig.  i.  )  feci  aprire 
al  cannellino  (F.  E.  Tav.  i.  fig.  i .  e  z.)  di  quello 
finimento  una  fcandellatura  {  G.  H.  )  che  pene¬ 
trava  fino  al  manico .  Non  ebbi  punto  perciò 
di  fotigare  a  fcoprire  l’altro  vantaggio  ,  del  qua¬ 
le  avea  di  bifogno  ;  perchè  apprefi  così  folio , 
che  que  da  medefima  (candellatura  ,  che  apriva 
il  cannellino, quali  dentro  tutta  la  fan  lunghezza» 
potea  formare  all’oriua  una  via  per  «(ciré  alme¬ 
no  allorché  il  Trocart  avea  penetrato  nella  Ve- 
(cica  .  Î1  Coltello  (A.O.N.)  dovea  ancora  avere,,#  Tav.  i.  fig. 
le  fue  proprietà  particolari  ;  perchè  bifogita  ^pri¬ 
mo  ,  che  egli  avefle  una  lunghezza  proporziona¬ 
ta  alla  groffezza  delle  carni ,  che  dovea  tagliare  : 

Secondo ,  che  egli  s’aggiuftaffe  alla  (candellatura 
(G.H.)che  avea  inventato:  Terzo  ,  che  eden  do  Fig.  i.  e  2; 
entrato  nella  Vefcica  ,  la  fua  punta  non  ferirle^» 
punto  quefio  organo:  Quarto,  che  egli  avelie 
una  figura  propria  a  facilitare  i  movimenti  ne- 

z  ceda- 


Fig,  i.  e  2. 
Fig.  7. 

Fig.  7; 

T  ri  Y.  J.  fîg.  7. 


1  avola  4. 
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cella  rj ,  per  far  I’incifione  precedente.  Io  com¬ 
pre  lì  ,  per  lodisfare  a  tutte  quelle  condizioni,  che 
quello  ftrumento  dovea  effere  ftretto,  e  molto 
più  lungo ,  che  gli  altri  coltelli ,  (a)  e  che  il  fuo 
dorfo  folle  molto  lottile ,  per  elTere  collocato  ,  e 
per  operare  facilmente  dentro  la  fcandellatura__» 
(  G.H.  )  che  la  fu  a  punta  dovea  effe  re  un  poco 
fpuntata  (  N.  )  e  che  egli  aveffe  nel  luogo  della-» 
giuntura  della  lama  ,con  il  manico,  una  picciola 
coda  (O.)  quale  allorché  la  lama  del  coltello  fa¬ 
rebbe  fìtuata  dentro  la  fcandeliatura  ,  allontane¬ 
rebbe  il  manico  di  quello  coltello  ,  da  quello  dei 
Trocart ,  affinchè  avvicinandoli  quelli  due  ma¬ 
nichi  (I.M.)  la  punta  (N.)  del  coltello ,  e  quella 
(A.)  del  Trocart  s’allontanaffe  baftantemente, 
per  difendere  l’incifione  della  Vefcica,  altret¬ 
tanto  che  farebbe  neceffario . 

36.  Riempito  di  tutte  quelle  idee ,  difegnai 

la  figura  di  tutti  quelli  linimenti ,  e  li  feci  così 
fubito  coflruire  innanzi  a  me  (£)  per  Monsù  Na¬ 
tale  abile  coitelliero ,  ed  allor  che  io  ne  fui  pro¬ 
vino  ,  non  penisi  più  che  a  moltiplicare  le  mie-# 
pruove.  :  -  '  -7  ; 

37.  Nelle  due  Iperienze,  che  ho  rapporta¬ 
te  ,  avea  dilfecato  il  mufcolo  erettore  (K.K.^) 

ed 

(4)  §>ueflo  coltello  (j/.jV.)  od  il  Trocart  {B.Af)  col 
fuo  cannellino  (T.  Ff)  fono  rapprefentati  nella  loro  gran¬ 
dezza  naturale  nella  Tav.  1.  fig.  1.  2.  e  7. 

( b )  JVel  niefe  di  Febrajo  1727. 


$ 
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ed  acceleratori  (G.G.)  per  mettere  allo  {coverto 
Tintervalla  (R.H.)  che  fi  trova  fra  di  loro ,  e  che 
deve  effere  il  luogo ,  dove  dovea  tentare  le  mie 
operazioni .  Avea  di  più  {guarnito  quello  fpazio 
di  tutte  le  graffezze ,  che  lo  riempivano  y  e  cosi 
non  avea  a  traverfare  ,  per  entrare  nella  Vefci- 
ca ,  che  il  mufcolo  rilevatore  >  e  la  tunica  della-* 
iV efcica  medefima  *  Mi  reftava  di  tentare  quella 
operazione  indipendentemente  di  quelle  prepa¬ 
razioni»  Mi  propoli  dunque  di  penetrare  col  mia  . 

Trocart  a  travedo  la  pelle?  e  le  graffezze  fin  den¬ 
tro  la  Vefcica  ?  e  di  far  pertanto  col  mio  coltello 
una  incifione  limile  a  quella  ,  che  avea  praticato 
nelle  mie  ultime  fperienze  » 

$8*  Per  far  quelli  nuovi  tentativi  ,  e  per  Manuale  del 
moltiplicarli  altrettanto ,  che  io  li  credeva  necef-  operazione  * 
fari  ?  impegnai  a  Monsù  "Ber  Ih  e  mio  confratello  » 
allor  Chirurgo  a  procurarmi  i  foggetti  nel  fuo 
Spedale  .  Ci  rinchiulimo  ìnfieme  nella  fua  came¬ 
ra  per  far  le  noftre  pruove  più  tranquillamente* 

{a)  Io  riempii  d’acqua  la  Vefcica  d’ un  cadavere 
d’un  Uomo  adulto  ?  e  legai  la  verga  per  impe¬ 
dir  l’ufcita  dì  quella  :  poli  nella  medefima  litua- 
zione  ,  come  nel  grande  Apparecchio  .  E  Monsù 
Berlhe  rilevò  lo  fcroto  colla  mano  delira ,  e  col¬ 
la  finiftra  compreffe  con  un  gl  obolo  di  bombace 
(G.)  l’ipogaftrio  .  introduci  ü  dito  indice  deila^  Tavola  f* 
mano  finiftra  dentro  l’ano  (Z.j  Refpinfi  il  retto 

dai 

ti  _  .  ■  ...  » I  .1.  .  — — —  n..  ■  i  II  UT  .IT  mmm  ili  itfflg 

(a)  JSld  mcfe  di  Marzo  del  medejmg  anno  1727» 
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da!  Iato  della  natica  deftra  per  tirar  la  pelle  dal 
lato  lìniftro  al  luogo ,  dove  io  dovea  operare .  E 
per  allontanare  Ti  ateftino  del  tragetto  della  in- 
cifione  ,  che  dovea  fare,;  cercai  a  traverfo  tra  la_j 
pelle  9  e  la  carne  coll’indice  della  deftra  la  tube- 
rofîtà  dell’ifchio  (D.)  ed  il  bordo  di  quello  of- 
lo  ,  dopo  l’eftremità  (D.)  di  quella  tuberolità  fi- 
Tav,  ì.  3.  e  4.  no  (B.)  f  Ta  voi.  j.]  alla  nalcenza  dello  fcroto; 

legnai  con  un  lapis  di  pietra  nera  ,  un  poco 
Tavola  3.  bagnata  in  cinta  »  un  punto  (F.)  lontano  due  li¬ 
nee  in  circa  del  bordo  della  tuberolità  (D.)  Vici¬ 
no  ad  un  pollice  al  di  (òpra  dell’ano  (R.)  abballa¬ 
to  ,  e  tirato  dal  lato  oppofto  (  X.  )  per  il  dito 
<Z.)  collocato  nell’  ano  ;  offervai  un  altro  pun¬ 
to  (O.)  14.  o  iç.  linee  più  alte,  che  il  primo , 
circa  a  due  linee  del  Rafè  (A.)  e  vicino  ancora  a 
due  linee  del  bordo  (B.)  dell’olla  della  pube  :  Ti¬ 
rai  una  linea  (O.F.)  dall’uno  di  quelli  punti  all’ 
altro,  per  fegnare  efteriorinente  il  tragetto  deli’ 
incifione ,  che  dovea  fare  ,  e  nella  lunghezza  del 
Tavola  4,  mufcolo  erettore  (K lènza  toccarlo,  con  ter¬ 
minare  al  bordo  dell’acceleratore  (G.jjjj^)  Quelle 
mifure  ben  prele,  per  la  linea ,  che  dovea  rego¬ 
lare  tutta  la  mia  operazione,  tirata  con  elàttez- 
za  ,  ed  il  mio  dito  fémpre  collocato  nell’ano 
per  abballare  il  retto ,  e  portarlo  dal  Iato  de¬ 
liro  :  prelì  allora  il  mio  Trocart  colla  deftra  ,  e 
favola  3.  collocai  la  fua  punta  all’eftremità  inferiore  (  F.  ) 

della  lìnea  (  F.O.  ) e  la  Icandellatura  del  Trocart 
(*)  Vedete  la  riguardava  io  fcroto;  cacciai  quello  flrumento(*) 
Tay.  ff.  '  "  fi- 
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fino  dentro  al  corpo  della  Vefcica,  conducen¬ 
dolo  orizontal  mente  (a)  fenza  inclinarlo  nè  da 
un  lato  nè  dall’  altro  ,  io  forai  là  Vefcica  come 
l’offervai  per  la  dilezione ,  a  4.  05.  linee  al  di 
fopra  dell’uretra  (B.)  ed  in  circa  alla  medefima__»  Tavola 
diftanza  al  lato  del  collo  (A.)  della  Vefcica .  (h) 

39.  Subito,  che  io  ebbi  penetrato  nella  ca¬ 
pacità  di  quefle  vifcere  ,  io  ne  fui  avvifàto  per 
l'ufcita  dell’acqua,  che  fcappò  per  la  incavatura—* 
del  Trocart.  Allora  io  ritirai  il  mio  dito,  che 
era  dentro  dell’ano,  lafciai  il  manico  del  Tro¬ 
cart  ,  che  fenea  colla  mano  delira ,  per  pren¬ 
derlo  colla  finiftra ,  lènza  difòrdinarlo ,  tirai  la_* 

pun- 

(æ)  Benché  quella  direzione  fia  la  piu  conveniente  5 
poicchè  ella  conduce  y  allorché  la  Vefcica  contiene  fola - 
mente  un  bicchiere  e  mezzo  ,  o  al  piu  due  bicchieri  d'ori- 
na  y  ad  un  punto  f  che  fi  trova  quafi  eguale  al  di  fopra  deW 
uretra  ,  o  al  lato  del  collo  della  Vefcica  %  intanto  ella  può 
fenza  pericolo  non  ejfere  efeguita  e  fattamente  ,  perchè  vi  è 
di  tutti  i  lati  intorno  di  queflo  punto  (  O.  )  una  difianzou  Tavoli 
confider  abile  dove  il  Trocart  deve  arrivare  fenza  in  cove - 
niente .  Così  la  direzìoce  del  Trocart  non  è  punto  foggetta 
ad  una  precifione  rigore  fa  ;  ma  fi  ofjerva  folamente  quello  9 
che  ci  è  prefcritto  ,  effóndo  preferibile  a  tutti  altri>  ed  an¬ 
cora  la  piti  facile  a  proporfiy  e  piu  facile  ad  efeguire  * 

(è)  Se  fi  fofpettajfe  una  pietra  groffiffima  5  fi  potrebbe 
fare  al  di  fuori  un  poco  piu  baffo  3  che  noi  abbiamo  detto  , 
e  drizzare  la  punta  del  Trocart  un  poco  falendo  9  affin  di 
forare  la  Vefcica  al  mede  fimo  luogo  fJJ  apertura,che  fi  tro¬ 
verà  pili  fiefa  ,  faciliterà  molto  il  paffaggio  della  pietra  ; 
feperò  fi  ha  mancato  a  pigliar  quefla  precauzione  ,  fi  ri¬ 
medierà  facilmente  ,  come  noi  lo  diremo  in  apprejfo  • 


Tavola  6i  e  7, 

Tavvi.  fìg.  7, 
Fig.  Ï.  €  2* 


(*)  V  edete  la 
Ta  V®  7« 


128  Nuovo  Metodo 

punta  della  fua  cannella  da  4.  o  <.  linee  fo la- 
mente  ,  affinché  la  punta  di  quefto  ftrumento 
non  ilcappaffe  per  la  cinia  (A.)  della  cannella  j 
pre.fi  il  mio  coltello  ,  colia  mano  deftra  impofi  il 
do della  fua  lama  (NO.)  nella  incavatura-» 
(G.H.)  dd  Trocart,  fino  a  tanto  ,  che  la  punta 
di  quefto  ftrumento  foiTe  fermato  per  il  picciolo 
bordo  ,  che  è  alla  eftremita  della  incavatura  .  La 
refiftenza,  che  io  intefi  alla  punta  del  mio  col¬ 
tello  ,  ed  una  più  quantità  d’acqua  ,  che  percola¬ 
va  ,  mi  ferono  conofcere  con  certezza,  che^ 
quefto  ftrumento  era  baftantemente  entrato  nel¬ 
la  Vefcica*  (a)  Penfàl  allora  a  far  la  mia  incifione 
(O.N.)alle  membrane  della  Vefcica  ,  della  me- 
defima  maniera  (*)  che  Tavea  già  fatto  nelle  fpe- 
rienze  precedenti ,  cioè  a  dire  con  la  mìa  mano 
deftra  ,  colla  quale  tenea  il  coltello,  e  (Tendo  ap- 
poggiata  fermamente  io pra  la  mia  mano  fini- 
ftra,  colla  quale  tenea  il  manico  dd  Trocart ,  al¬ 
zai  la  punta  (N.)  del  coltello,  end  medefimo 
tempo  abballai  un  poco  la  punta(A.)dd  Trocart, 

per  : 

fa)  Si  fave  fan  molto  d9 attenzione  a  quefle  due  circo - 
ftanze  5  e  flave  avvertito  [opra  tutto  ,  che  V infermo  noruo 
facci  punto  movimento  -capace  di  dislocare  il  Trocart  9 
di  farlo  ufcire  dalla  Vefcica  ;  perchè  allora  il  coltello  non 
farebbe  punto  condotto  fin  dentro  la  rapacità  di  quefl 5  or- 
gano  s  e  fi  mancherebbe  nel  farfi  l* incifione  d’aprir  la  Ve~ 
folca  già  [gonfiata  :  come  qaefio  accidente  è  accaduto  una 
volta ,  non  devo  [cordare  d9 avvertirlo  per  rendere '[ope¬ 
ratore  piti  attento  » 
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per  facilitare  l’incifione  delle  membrane  deiîa_Z* 

Vefcica  :  inclinai  un  poco  il  taglio  della  lama  del 
coltello  al  lato  del  Rafè  affin  di  dare  a  quella  in- 
cifìone  una  direzione  Amile  a  quella  delia  linea 
(Q.F.)  che  avea  tirato  efterionnente  .  (a)  Tavola  j. 

40.  Allorché  i’effremità  del  coltello  mi  par¬ 
ve  affai  fe parata  da  quella  dei  Trocart,  per  aver  , . 

fatto  nella  Vefcica  un’apertura  d’ incirca  13.  o 
14.  linee ,  ribbattei  la  punta  del  coltello  dentro 
la  incavatura  del  Trocart,  ritirandolo  di  circa 
un  pollice  (*) ,  e  feci  confègueatemente  una  ope-  (*)  Vedete  la 
razione  contraria  a  quella,  che  deferì  ili ,  perchè  'lavala  8. 
in  vece  di  feparare  dal  Trocart  la  punta  del  col¬ 
tello  ,  prefi  il  manico  d’effo  ,che  allontanai  da 
quello  del  Trocart,  affine  di  terminare  anterior¬ 
mente  l’incifione  (  O.N.  P.  Q,  )  che  avea  latto 
alla  pelle, alle  carni,  ed  a  li  i  graffi,  che  fi  trovava¬ 
no  dopo  la  fuperficie  di  quella  pelle  fino  alla  Ve- 
fcica  ;  e  non  mi  feordai  punto  di  drizzare  il  ta* 

R  glio 

"" - -  ■  - —  « —  — —  ■  ■  -  —  1  »r 

Ça)  Come  tutta  la  gr  offe  zza  della  felle  ,  e  dei  graffi  l 
che  anno  a  tagliare  0  fanno  un  poco  di  refìflenza  3  credo  di 
effere  obligato  ad  avvertir  coloro ,  che  faranno  quefla  ope¬ 
razione  yper  la  prima  volta  ^  d*  affettare  al  fine  di  non  ef~ 
fere  punto  nella  neceffità  dopo  aver  fatta  quefla  in  ci  floridi 
di  far  un  nuovo  sforzo  ,  che  non  li  rendeffe  padroni  della 
loro  mano  .  Quefla  è  ancora  un  avvertenza ,  che  bifogna 1? 
avere  ,  allorché  fi  fa  la  funzione  con  il  Trocart ,  pungen¬ 
done  la  pelle ,  che  è  piu  dura  a  perforarli  che  V altre  parti { 
perciò  fi  deve  fempre  aver  p enfierò  di  fceglier  buoni  fini* 
mentì » 


Tavola  3-  ' 
Tavr.4.e  5.  ed  8V 

Tavola  8* 

Tavola  5* 

Tavola.  r. 

Tig.  1*  e  2  * 
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glia  del  coltello  ,  fecondo  la  linea  ,  che  io- ave# 
fognato  e  fieri  orni  en  te ,  prima  di  cominciare  la¬ 
mia  operazione:  Ebbi  avvertenza  di  non  iffen-, 
dere  Tincifiane  piu  che  alia  lunghezza  di  queffa 
linea  (  O.  F,  )  cioè  a  dire  quali  a  14,  o  1  linee  , 
affinchè  effe  non  ne  avellerò  ,  che  in  circa  a.-» 
12.  o  13.  rimpetto  a*  mufcoli  erettori  (K.)  ed 
acceleratori  (G.)  perchè  facendo  fin  ci  fio  ne  un 
poco  più  ftretfa  in  queffa  parte  (T.)  che  altro* 
ve  y  fi  (chi va  di  tagliare  raccelleratore  ,  e  s’avvi¬ 
cina  meno  alfuretra  (C.)  e  non  fi  ffa  punto  efpo- 
ft o  ad  incontrare  il  bordo  dell*  offa  della  pube* 
V edere  la  Tavola  4,  dove  quello  bordo  è  legna¬ 
to  di  punti .  (a) 

41.  Io  non  fui  così  ritenuto  (òpra  Tincilio- 
ne  della  pelle,  e  de’ graffi,  che  coprono  i  imr- 
fcoli;  perchè  ritirandone  il  mio  coltello  ,  fieli 
quella  rncifione  effettore  fin  vicino  lo  Icrofo  (H) 
42.  Allorché  queffa  in  ci  (ione  fu  intiera¬ 
mente  finita  ,  lafciai  il  mio  coltello ,  e  prefi  il  mio 
conduttore  fig.  j.  e  9, ,  in tro dalli  i!  roftro  (Z.) 
neirincavatura  (G.H.)del  Trocart  per  condurlo 
nella  Velata-  r  della  mede  fi  ma  maniera  ,  che  io 

avea 


(a)  Tutte  que  fi  e  mi  fur  e  fono  fiattprefe  fi opra  il  cada-- 
vere  d'un  adulto  dyuna  mezzana  grandezza  :  così  b {fogna 
diminuire  a  proporzione  pey  fanciulli  fecondo  V  età. .  Vede¬ 
te  nella  Tavola  2  Je  prcporzioni\che  hi  fognano  offerta? fiT 
regolando fi  fop ra  fi  angolo  deW offa  della  pube  >  fecondo  le_jr 
differenti  età . 


\ 
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4 vea -condotto  il  coltello cioè  a  dire  5  fin  tanto 
che  fui  arrecato  dal  .contrabordo  (G.)  della  in¬ 
cavatura  .  Allora  ritirai  1!  mio  Trocart ,  e  rime-fi 
al  di  fopra  dove  il  Cannellino, che  era  ai  di  lottai 
avea  introdotto  il  conduttore  (C.K,):quefto con¬ 
duttore  è  formato  di  due  -pezzi ,0  branchi  (R.S.)> 
che  fi  poffono  (èpa  ta  re  *  e  fervi  rien  e,  fe  vi  è  di  bi- 
ibgno  di  dilatatorio .  lo  portai  il  mio  dito  den¬ 
tro  quello  cannellino  per  efaminare  la  fida  ddF 
incifione,  che  trovai  baftan  temente  grande  per 
introdurvi  una  Tanaglia:  ed  in  effetto  ne -intro- 
duffi  una  facili  (fini  ani  en  te  .  Ritirai  il  mio  con* 
d  uf-tore,  e  allargai  le  branche  della  Tanaglia  al¬ 
trettanto  quali  quanto  fi  poffono  .  Allorché  el¬ 
la  fu  caricata  duna  pietra  un  poco  grolla  3  la  ri¬ 
tirai  in  quello  flato  lènza  alcuna  violenza  «  03 

il  2  Per 
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fa')  Vn  Autore  ?  che  ha  far  lato  della  mìa  operazione, 9 
tre  anni  dopo  le  priiove  ,  che  io  ho  rapportato  ,  propone  di 
fare avanti  di  fervi r fi  del  Trocart  ,  una  incìfione  eflerio» 
re  alla  pelle ,  ed  al  li  graffi  obliquamente  d'alto  in  baffo  , 
come  ella  fi  pratica  /libito  nell  apparecchio  laterale ,  <u> 
xonfeguen  lem  ente  diportare  in  quella  incifione  pili  o  meno 
alla  parte  ,  che  abbiamo  detto  il  Trocart ,  per  andare  a 
forare  la  Veffiica  ,  Egli  crede ,  che  col  favore  di  quefla  in¬ 
cifione  fi  potrebbe  fentire  V  ondólazìonè  dell  orina  ,  ciò 
che  io  non  ho  punto  ojfcrvato  ,  Sarebbe  credo  ,  almeno 
neceffario  per  queflo ,  che  lìncifìone  fi  flendeffe  al  dì  la- 
dei  muffi  olo  triangolare  .  Io  non  hi  affino  quefla  incifiòne  9 
ella  può  almeno  fervire  a  . coloro  ,  che  cominciano  a  prati¬ 
care  quefla  operazione ,  per  meglio  fentire  il  bordo  dell 
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43.  Per  e  fà  min  are  confègueutemente  !o  fla¬ 
to  delle  parti  dove  avea  fatto  la  mia  operazio¬ 
ne  ,  le  diffecai  >e  trovai  ,  che  la  mia  incifione  fi. 
terminava  al  bordo  del  mitico  lo  acceleratore-» 

Tavola  4,  (G.)  a  due  linee  dell’offa  della  pube .  Io  non  po¬ 

tei  affìcUrarmi  e  fattamente  della  eftenzione  deli’ 
apertura  delia  Vefcica  ,  perchè  le  membrane  di 
quefte  viicere  fi  erano  aggrinzate  dopo  dell* 
evacuazione  del  liquido  :  Perciò  le  flefi  debil- 
mente,  ed  in  quello  ultimo  flato  l’ incifione-» 
Tav.  j.  7.  ed  g.  (  Q.N.)  avea  in  circa  14.  linee  di  lunghezza ,  ed 

ella  cominciava  con  egira!  diflanza  al  di  iopra_» 
Tavola  5.  dell’uretra  (B.),ed  a  lato  del  collo  (A.)  della  Ve- 

icica,  ad  afcendere  obliquamente  verfo  il  mezzo 
delia  pube  (B.)  cioè  a  dire,  che  ella  guardava  po¬ 
co  preffo la  medefima  direzione,  che  l’incifione 
efteriore.  Mi  parve  dopo  queflo  ricercamento  9 
„  che  non  avea  pitiche  defiderare  per  la  perfezio¬ 
ne  della  mia  operazione  ,  e  che  le  mifure  ,  che 
avea  preformi  aveano  condotto  fedelmente  pe” 
luoghi  ,  che  io  defiderava  ,  dove  la  mia  incifione 
folle  collocata  » 

44.  Così  non  trovai  cofa  a  cambiare  al  ma¬ 

ri  ua- 


offo  ,  che  deve  ,  come  noi  V abbiamo  detto  ,  guidare  efle - 
riormente  il  Trocart,  fer  l’incifione  da  far  fi  tra’  mufcoli 
erettori ,  ed  acceleratori  :  Niente  di  meno  ella  non  mi  ha 
punto  parfo  nccejfaria ,  ed  il  mio  Metodo  ha  parfo  più 
[empi he  „ 
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nuale ,  che  deferivo  (*) .  Mi  ballò  folamente  di 
ripeterlo  molte  volte  per  mettermi  in  iftato  di 
praticare  la  medefima  operazione  con  ficurtà 
fopra  i  viventi . 

4? .  Non  ebbi  ardire  intanto  d’intraprender- 
la  prima  d’effere  autorizato  per  i  miei  confratel¬ 
li  i  più  verlàti  nell’operazione  del  taglio  :  feci 
alla  lor  prelenza  dal  1729.  fino  al  1731.  molte 
pmove ,  dalie  quali  furono  fòddisfatti . 

46.  Nel  mele  di  Maggio  1 73 1.  determinai , 
per  loro  configlio ,  di  tagliare,  fecondo  quefta 
nuovo  metodo,  un  Infermo  d’etàdi  14.  in  if. 
anni,  il  quale  ci  parve  d’una  buona  compleffione: 
Io  preparai  per  un  falafib,  ed  una  purga  :  nel  tem* 
po  deiroperazione  gl’infufi  dell’acqua  nella  Ve- 
icica  :  gli  ftrinfi  con  un  picciolo  ligamento  (  fig. 
4.  )  l’uretra  per  impedire  il  colamento  del  liqui¬ 
do:  lo  tagliai  in  prelenza  della  più  parte  delle-» 
Perlone  ,  che  aveano  affiftito  alle  mie  pruove , 
gli  cacciai  una  pietra  grolla  quanto  un  picciolo 
uovo  di  gallina  :  non  gli  lopravvenne  accidente 
alcuno,  e  la  piaga  fu  perfettamente  guarita  nello 
Ipazio  d’ un  mele . 

47.  Ma  olTervai  in  quefta  prima  operazio¬ 

ne, 

(*)  lo  credei,che  un  coltello  molto  più  curvo  di  quello,, 

che  efpongo ,  converrebbe  meglio  ;  e  mi  fem brava,  che  po¬ 
trei  fare  tutta  la  mia  ìncifione  fenza  che  la  punta  del  col¬ 
tello  lafciaJJ e  la  incavatura  del  Trocart',  ma  un  coltello  si 
curvo  è  difficile  a  dirigerli  ;  e  perciò  ho  preferito  il  primo 
dopo  av$r  provato  e  ?  uno  ,  e  l[  altro  * 
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ne  ,  che  era  difficile  di  riempir  la  Vefcica  ,  per¬ 
chè  non  fedamente  l’injezione  fu  dolorofiffima—» 
all'infermo  ,  ma  ella  non  fi  potè  lare  eziandio  , 
che. imperfettilfimamente,  giacché  il  dolore  l’im¬ 
pegnava  a  far  de’  movimenti ,  e  sforzi ,  che  cac¬ 
ciavano  una  gran  parte  dell’acqua  ,  che  io  infon* 
dea  nella  Vefcica  :  per  quello  rifalli  di  ti  alalciar- 
la  in  uno  infermo  , che  tagliai  col  medefimo  me¬ 
todo  nello  Spedale  di  Dio  di  Saffone  ,  nel  mele 
d’Aprile  dell’anno  feguente  .  Egli  era  d’età  di 
17.  anni,:  Iciringandolo  ,  io  compre!],  che  la  fua 
Vefcica  era  ipaziofa ,  e  lo  giudicai  ancora  più  lì- 
curamente  per  la  quantità  dell’ orina,  che  egli 
rendea  eiafeheduna  volta  .Gli  raccomandai ,  che 
la  fera  innanzi  alla  operazione  lì  tratteneflè  per 
la  feguente  mattina  le  fue  orine  lino  attanto  che 
io  folli  arrivato:  .ciocché  egli  fece  facilmente } 
perchè  lo  trovai  ancora  addormentato .  T atto  ef- 
lèndo  dilpollo  per  l’operazione  ,  io  gli  polì  una 
picciola  benda  (  fìg.  4.  Tavol.  1 .  )  all’ uretra  ,  e  lo 
tagliai  alla  prefenza  di  Monsù  Petit,  e  ‘Boulanger 
l’uno  Medico  ,  e  l’altro  Chirurgo  di  quello  Spe¬ 
dale  ,  e  di  molti  Maellri  Chirurghi  della  Città, 
La  pietra  avea  quali  loiìelTo  pelò  di  quella  del 
loggetto  precedente  ;  ma  era  d’una  groflezza  più 
confiderabile  :  Monsù  Petit ,  e  Boulanger  s’inca¬ 
ricarono  della  cura  dell’Infermo,  ed  ebbero  la 
bontà  18.  giorni  dopo  l’operazione  di  darmi 
nuova  della  fiia  guarigione,, 

48.  Nel  mele  d’ Ottobre  dello  fteffo  anno 

rei- 
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fckingai  un  infermo  d’età  di  <5o»anni  in  circa;  gli 
trovai  una  pietra  :  mi  a  eco  rii,  che  la  fila  Vefcica* 
era  ftrettiftìma  :  in  effetto  egli  re n dea  podi  Mima 
orina  per  volta  5  e  con  molto  dolore  .  Mi  parve, 
che  in  quefto  cafo  la  mia  operazione  non  potea 
convenire  ;  ma  l’infermo ,  che  avea  intefo  parla¬ 
re,  con  gran  vantaggio  del  mia  metodo ,  mi  fai- 
ìecitava  eftremamente ,  che  gli  facefle  Itera¬ 
zione  .  Mi  venne  in  idea,  che  fe  io  avanzava  fin- 
fermo  a  bere  molto  ,  potrebbe  la  quantità  dell* 
orina  poco  a  poco  dilatare  la  Vefcica .  Mi  riufcì 
felice  quefto  tentativo ,  perchè  non  {blamente  la 
Vefcica  pervenne  a  contenere  una  quantità  ds 
orina  affai  confiderabile  per  agevolare  Itera¬ 
zione  ,  ma  di  più  finfermo  fentì va  molto  meno 
-di  dolore  orinando. 

49.  Lo  tagliai  in  prefenza  di  molti  de’  miei 
confratelli  il  primo  di  Décembre  ,  benché  la  ftav 
gione  foffe  poco  favorevole  ,  effonda  freddiffi- 
ma  ;  fui  coftretto  per  f  infermo  a  quefla  opera¬ 
zione  ,  che  non*  volle  afpettar  di  vantaggio  .  Gli 
cacciai  una  pietra  larga  due  pollici ,  e  fpefla  qual¬ 
che  linea  più  d’uno  .  La  piaga  fu  buona  ,  malgra¬ 
do  l’indifcrezione  dell’infermo,  che  fi  diede  ad 
una  crapula  il  17.  giorno  della  fta  operazione; 
gli  fbpravvenne  dal  medefimo  giorno  una  diar¬ 
rea  con  una  febre  confiderabile  ,  che  divenne  in¬ 
termittente:  la  purgazione  ,  e  Info  della  cortee- 

li  accidenti,  e  finfermo  guari 

capo  di  40*  giorni .  : 

Nel 

V 


eia  diffiparono  < 
della  Tua  piaga  al 
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50.  Nel  17_j5.ua  Uomo  gióvane  di  28. an¬ 
ni  ,  che  avea  una  pietra,  venne  a  trovarmi .  Egli 
avea  ulàto  molti  rimedj,  chetili  Ciarlatano  l’a- 
vea  fatto  prendere,  con  dilegno  di  guarirlo:  i 
fuoi  dolori  crebbero  talmente  per  Tufo  di  quelli 
lini  ed; ,  che  lo  determinarono  a  farlo  tagliare: 
egli  orinava  di  continuo  ,  ma  pochiffimo  per 
volta  :  io  feci  ricorfb  al  medefimo  efpediente , 
che  per  l’infermo  precedente  :  cominciai  a  far 
bere  alcuni  bicchieri  di  mezz’ora  in  mezz’ora  , 
la  mattina  un  fialco  d’acqua  cotta  fatta  con__» 
dente  diCane,  liquirizia,  e  lème  di  lino:  au¬ 
mentai  quella  bevanda  di  giorno  in  giorno,  fin¬ 
ché  pervenne  a  due  pinte ,  e  conobbi  in  ogni 
giorno  la  dilatazione  della  Vefcica ,  per  la  quan¬ 
tità  dell’orina ,  che  egli  rcndea  ogni  volta  :  per  il 
che  gli  raccomandai  renderla  nell’orinale:al  capo 
d’otto  giorni  egli  orinava  almeno  un  bicchiere, 
e  mezzo  la  volta,  e  con  molto  meno  dolore,  che 
prima.  Quella  quantità  d’orina  mi fece  conofce- 
re  ,che  la  Vefcica  era  fufficientementc  dilatata—» 
per  fare  la  mia  operazione  .  Nel  tempo  medefi¬ 
mo  ,  che  mi  preparai  a  farla ,  gli  applicai  la  pic- 
ciola  benda  (  fig. 4.  )  alla  verga,  per  ritenere-* 
l’ orina ,  follo  lo  tagliai  in  prefenza  di  Monsù 
Cboicoineau  primo  Medico  del  Re  ,  e  Marcai 
Medico  ordinario ,  e  di  Monsù  De  La  Peronie , 
Petit ,  c£avdov ,  Malaual ,  e  molti  altri  gran—» 
Maeftri  :  gli  cacciai  una  pietra  murale  nera  ,  che 
fòrprefe  tutto  il  Mondo  per  la  fua  grandezza, 

e  per 
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«  per  l’inegualità  delle  punte  ,  delle  quali  la  fila*»» 
fùperfide  era  guarnita  ;  tutti  gii  affilienti  con¬ 
vennero,  che  farebbe  fiato  itnpoffibiie  cacciar 
quefia  pietra  per  il  colio  della  Vefcica  perqual- 
fivoglia  incifione ,  che  fi  folle  fatta ,  lènza  far  pe¬ 
rire  l’inférmo  (X)  .  Quefia  pietra  maltrattò  cou- 
fiderabilmente  le  carni  ,ciochè  tirò  una  depura¬ 
zione  conliderabile ,  ed  una  febbre  d’otto  in— « 
nove  giorni ,  che  mi  obligé  a  fargli  molte  cava¬ 
te  di  (àngue ,  che  la  dt’fiìp arono ,  oltre  le  mate¬ 
rie  della  fuppurazione  ,  che  furono  abballanti!- 
finie:  la  Vellica  era  fiata  fortemente  maltrat¬ 
tata  ,  per  la  prelènza  d’ una  pietra ,  la  cui  fiu- 
perficie  era  sì  Icabrolà,  e  piena  di  punte  ,  che_* 
fòmminiftrò  molta  acqua,  che  ufcì  per  la  piaga, 
e  per  l’uretra  4  e  forine  ripigliarono  a  poco  a  po¬ 
co  il  loro  co  rio  ordinario,  e  la  piaga  fu  intiera¬ 
mente  guarita  al  capo  di  36.  giorni ,  fenza  cho» 
l’infermo  fia  refiato  con  veruna  incomodità.] 

51.  Li  1  2.  Aprile  1 736.  tagliai  un  Giovane 
garzone  di  1 7.  anni  per  quello  metodo  :  l’ope¬ 
razione  non  mi  offerfe  niente  di  cofa  particola¬ 
re  ,  fi  fece  nelle  medefime  circofianze,  che  le_4 
precedenti ,  ed  ebbe  il  medefimo  fuccelfo . 

$2.  Quelle  cinque  operazioni  manifeftaro- 
no  abbafianza  i  vantaggi  di  quello  nuovo  Me¬ 
todo,  ma  effe  mi ifiruirono  poco:  il  riulcimen- 

to  mi  ingannò  :  Io  credei  edere  giunto  alla _ ■ 

perfezione  del  Manuale  delle  operazioni  ;  ma  un 
elperienza  più  ftelà  mi  fece  conolcere  nel  fegui- 
*0  qualche  inconveniente, che  dovea  apprendere. 

. *'  S  Uno 
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53.  Uno  di  quelli  inconvenienti, che  recò  ftu- 
pore  a  più  fpettatori,iI  più  dannofo  è  l’aver  man¬ 
cato  d’entrar  nella  Velcica  col  Trocart, in  un  calo 
dove  non  fi  trovò  punto  d’orina.  La  prima  volta, 
che  quello  accidente  fuccelfe ,  alcune  circoftanze 
aveano  ritardato  il  punto  dell’operazione,  i  do¬ 
lori  obligarono  l’infornao  a  ritirarli  in  un  canto¬ 
ne,  dove  egli  fi  nafcofo  dietro  una  porta  ,  e  levò 
la  benda  per  evacuare  le  lue  orine  $  ed  affinché 
io  non  men’accorgelfi ,  temendo  che  quello  non 
ritardafie  l’operazione,  egli  rimefife  la  benda, 
come  era  prima  :  fiai  ingannato  in  effètto,  perchè 
allorché  volli  entrar  nella  Velcica  col  Trocart, 
fdrucciolò  fopra  la  membrana  di  quello  vilcere 
lènza  forarlo.  Troppo  aflicurato  pe’  lucceflì  delle 
operazioni  precedenti  non  folpettava  punto  un 
limile  accidente:  quel  poco  di  Tangue,  che  ulcì 
per  la  fcandellatura  de!  Trocart,  m’ingannò , 
e  credei ,  che  era  l’orina  tinta  di  lingue ,  e  non 
çomprefî,  che  non  era  punto  entrato  nella  Ve¬ 
fcica  ,  le  non  che  ,  allorché  ebbi  fatta  l’incilio- 
tie >  leppi  però  approfittarmi  dell’apertura,  che 
io  avea  fatta  ,  poicchè  al  favore  d’una  Iciringa  , 
che  introduffi  nella  Velcica  ,  e  che  facilmente^ 
intefi  col  mio  dito,  efière  introdotta  nella  piaga  , 
fagliai  il  corpo  di  quello  vilcere,  e  tirai  la  pietra, 
e  quefta  operazione  riulcì  perfettamente.  ' 

'  54*  Quell’ accidente  mi  fece  invigilare  di 

vantaggio  fopra  i  miei  informi  ,  per  non  rica¬ 
dérvi  per  la  medefima  cauli  ;  ma  fogu't  dopo 
elpofto  in  un  calò  improvifo  nello  Spedale  della 
oaU  li  Ca- 
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Carità  degli  Uomini.  Vi  erano  molti  infermi  a 
tagliarli  ,  e  noi  avevamo  quattro  deftinati  alfa-, 
petizioni  fi  cambiò  di  letto  per  inavvertenza 
uno  degl'infermi ,  che  io  avea  preparato,  e  mene 
venne  un  altro  in  Tuo  luogo:  a  cui  diede  un_> 
colpo  di  Trocart,  fenza  che  ufcifTe  orina,  nel 
timore  di  non  edere  punto  entrato  nella  Ve- 
fcica  ;  non  giudicai  appropofito  di  fare  la  mia^* 
incisone ,  prefi  il  partito  di  ritirare  il  mio  Tro¬ 
cart  j  e  di  tagliare  per  il  grande  Apparecchio 
quello  infermo,  che  non  fi  era  trovato  prepa¬ 
rato  per  la  mia  operazione.  In  effetto  non  gii  ufd 
orina  allorché  io  lo  tagliai  :  egli  guari  si  pre¬ 
do  come  ai  lolita* 

ff.  Per  evirare  quello  inconveniente ,  tro¬ 
vai  dopo  un  mezzo  molto  lèmplice  ,  pel  quale  io 
polla  facilmente  alficurarmi  del  grado  della  pie¬ 
nezza  della  Velcica:  col  dito,  che  io  introduca 
nell’ano ,  e  colla  mano ,  che  io  appoggio  ibpra_» 
l’ipogaftrio  faccio  molti  movimenti  alternati  vi , 
pe’  quali  mi  a  Ili  cura  no  elettamente  a  traverlo  le 
membrane  del  retto  della  grandezza  ,o  pienezza 
della  Velcica- 

- 

^6.  Tra  gl’infermi,  che  ho  tagliato  dopo,  in 
effetto  fe  u’è  trovato  uno  alla  Carità ,  la  cui  Ve- 
fcica  non  era  aliai  riempita  d’orina,  me  ne  accor- 
fì  facilmente:  per  quello  elàme  differii  l’opera-; 
zione  per  qualche  ora,  e  la  iua  Velcica  li  trovò 
allora  balla  ntementente  piena  d’orina,  e  lo  ta¬ 
gliai  con  buon  (uccello.. 

5  7.  Per  alficurarmi  della  pienezza  della  Ve- 

S  a  ~  '  fcica 
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icica  vi  è  un  altro  mezzo  faciliflìmo,  ed  affai  fi- 
euro  :  quefto  è  dopo  avere  avvezzati  gl’infermi 
a  bere  molti  giorni ,  fino  a  tanto  che  la  loro  Ve» 
icica  fia  arrivata  a  contenere  un  bicchiere,  o  due 
d’orma  ,  il  che  bafta  per  l'operazione  ;  bilògna-* 
il  giorno  ,  che  fi  deve  fare ,  che  l’inférmo  beva 
la  mattina  uno  o  due  pinte  d’acqua  cotta  ordi« 
naria,  ed  affettare  per  operare,  che  il  bilogno 
dell’orina  l’affretti  ;  ed  allora  fi  deve  applicare  la 
benda  all’uretra  per  trattenere  l’orina ,  e  fi  farà 
fubito  l’operazione . 

$8.  E  ben  ficuro  fi  renderà  della  quantità 
dell’orina ,  che  fi  troverà  nella  Vefoica,  per  quel 
che  fi  averà  offervato  per  quella  quantità ,  che-# 
gl’infermi  rendevano  per  ogni  volta  i  giorni  pre¬ 
cedenti  . 


59.  Intanto  non  fi  deve  traìafciare  l’altro 
mezzo,  del  quale  abbiam  parlato,  per  il  che-# 
afiìcurandofène  col  dito  della  gonfiezza ,  e  luna¬ 
zione  della  Vefcica  ,  fi  giudica  più  facilmente-# 
da!  tragerto ,  che  il  Trocart  deve  fare  per  entra» 
lìcuramente  nella  Vefcica . 

60.  Si  dee  ancor  avvertire  fòprattntto  nelle 
perfòne  d’età  ad  eliminare  la  capacità  del  retto, 
perchè  vi  fono  fòggetti  dove  quello  inteflino 
è  eftremamente  dilatato  al  di  fopra  del  sfinter.Ia 
quefto  calò  fi  rifobierebbe  non  folamente  nel 
mio  Metodo  ,  ma  in  tutti  gli  altri ,  d’aprire  il 
retto ,  e  le  egli  fi  ritrovaffe  pieno  di  materie  ,  al¬ 
lora  farebbe  meglio  rimettere  l’operazione, 
votare  i’  inteflino . 


Que- 
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6 1 .  Quefta  precauzione  è  pur  altrove  necefi  Tavola  6. 
farla  affinchè  la  Velcica  polla  ,  allorché  fi  com¬ 
prime  ,  abbacare  il  retto ,  ed  avvicinarla  di  van¬ 
taggio  all’oflò  (acro  (H.)  affinchè  ella  polla  ,  efi-  , 
fendo  così  abballato  ,  (H.K.L.)  effer  forata  più 
ficutamente  per  ilTrocat  nel  luogo,  che  con¬ 
viene  .  A  riguardo  di  ciò  non  manco  d’applicare 
airinfermo  nel  giorno  precedente  all’operazione 
un  lavativo  » 

6z.  Le  cattive  riulcite  d’alcune  operazioni 
mì  an  fatto  fcoprire ,  che  il  mio  Metodo  era  co¬ 
nte  gli  altri,  {oggetto  a  certe  circoftanze ,  e  ad 
un  altro  inconveniente  molto  più  faftidiolò  di 
Quello ,  di  cui  ho  parlato  >  perchè  allorché  fori¬ 
ne  fi  fermano ,  e  nel  tempo  che  le  fupparazioni 
divengono  abbondanti ,  e  che  non  abbiano  un__* 
cariò  affai  libero,  la  teffitura  cellularia  s’infiam¬ 
ma,  e  gonfia,  il  che  cagiona  infiltrazioni,  ed 
eziandio  alcdììcanerenofi,  che  cagionano  Qual¬ 
che  volta  la  morte .  Quefta  accidente  (òpra  il 
quale  io  avea  già  molto  fatto  le  rifieffìoni ,  quan¬ 
do  io  praticava  il  grande  Apparecchio ,  rifvegliè 
di  vantaggio  lamia  attenzione,  allorché  rico¬ 
nobbi  ,  che  egli  era  fiato  la  cagione  della  morte 
d’alcuni  infermi  tagliati  fecondo  il  mio  Metodo  , 
epenfài  di  poterlo  Ichivare ,  collocando  nella.-» 
piaga  un  Cannellino  C  fig-  8.  )  (*)  per  trattenere  Tavola 


(*)  Benché  li  Cannellini  d'argento  ,  o  di  piombo  poffò « 
no  fervire  in  limili  cafì ,  preferifco  quelli  d’argento  ,  chcj 
fono  fleljìbili }  e  li  copro  d'una  tela  di  lino  doloffima,  e 
vecchia  . 


i4i  Nuovo  Ale  lodo 

tanto  di  tempo  ,  che  farebbe  necefïario  ,  ii  corto 
deU’orine  ,  e  delia  materia,  della  fuppurazìone  5 
ed  io  olle r vai  in  effetto  ,  che  dopo  Io  pofi  in  ufo, 


quefto  accidente  non  è  arrivato;  poicchè  di  no¬ 
ve  Infermi,  che  io  tagliai  alia  Carità  neil’ ulti¬ 
me  due  ftagioni  ,  (**)  non  me  riè  morto ,  che 
uno  ,  ma  per  cagione  difterentiffima  :  efiendofì 


ritrovata  nella  fu  a  Vefcica  una  pietra  ,  che  ne^ 
riempiva  quali  tutta  la  capacità  ,  e  fi  ruppe  in  un 


gran  numero  di  frammenti ,  che  cavai  a  molte 
riprefè  tra  il  tempo  di  fei  fettimane  .  La  debo¬ 
lezza  dell’infermo  obbligò  a  far  quella  effrazio¬ 
ne  in  tempi  differenti , ciò  che  cagionò  un  devia¬ 
mento,  che  gettò  l’infermo  in  uno  abbattimen¬ 
to  eftremo  ,  e  lo  fece  perire  due  radi  in  circa  doì 
po  l’operazione.  .  ’ 


63.  Il  Cannellino  ha  ancora  un  altro  ufo , 


che  io  non  devo  punto  tralafciare ,  ed  è  allorché 
una  pietra  troppo  groffa  ,  o  irregolare  ha  aperto 
qualche  vafò  confiderabile ,  fi  può  facilmente-» 
perii  fuo  mezzo  arredare  il  langue;  perchè  effo 
(èrve  a  contenere  i  filamenti  di  tela,  che  s’impie¬ 
gano  per  comprimere  i  vafi. 

64.  I  cattivi  fucceflì ,  che  ho  provato  ,  mi 
an  fatto  ancora  (coprire  in  quefta  nuova  maniè¬ 
ra  di  fagliare  ua  altro  avvertimento  impor  tan- 
tilfimo .  - 

6<) .  Nefiun  metodo  ha  potuto  aprire  alle-» 
pietre  groffe  un’ufcita  badante  per  poterle  cac¬ 
ciare  ,  fenza  riporre  le  parti ,  per  dove  elleno 

pafià- 

e  .  V'i-v  *  ■  ■  --  v'.  .  4 

Ç*)  Nel  J740.  e  1741. 


a  v  • 
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paffano,  ad  una  violenza,  che  ha  ordinariamente 
funefte  riufcite  :  e  benché  io  abbia  avuto  nelle-# 
mie  prime  operazioni  la  foddisfàzione  di  cavar 
felicemente  le  pietre  di  confiderabil  groffezza  ; 
mi  è  però  intanto  fuccefio ,  tirandone  delle  eftre- 
mameute  grofle  (  fìg.  Z.  )  d'avere  dovuto  trova¬ 
re  una  sì  gran  refiftenza,  che  quefte  pietre  an  ca¬ 
gionato  nel  loro  patteggio  contufioni ,  e  lacera¬ 
menti  ,  che  an  fatto  perire  gl’infermi,  gli  uni  al-' 
fora,  e  gli  altri  al  feguito  d’una  fuppurazione-» 
confiderabiliflìma ,  e  Iunghiflima  » 

66.  Quefte  fventure  mi  fecero  elàminare  le 
parti,  che  fembravano  formare  il  più  grande-# 
oftacolo  all’  nfeita  di  quefte  pietre  .  Riconobbi 
che  ciò  era  il  cordone  (  N.  R.  O.  )  delle  fibre  dei 
bordo  inferiore  del  mnfcolo  triangolare ,  ed  alla 
parte  del  nmfcolo  rilevatore  ,  che  feende  alla--» 
margine  dello  sfinter  dell’ano  ,  che  cagionavano 
la  principale  refiftenza.  Allorché  la  grofiezza_j> 
delle  pietra  eccede  Tincifione  ,  che  io  fé»  a  quelli 
mufeoli,  ella  trafcitia  feco  verfo  il  fondamento 
le  porzioni  di  quefti  mufeoli ,  che  s’oppongono 
al  fuo  pafteggfo  £  e  forma  nò  iti  raccogliere  le  lo¬ 
ro  fibre  un  frenodifficiliflimo  a  rompere.  Quan¬ 
do  conobbi  che  la  refiftenza  dipendeva  princi¬ 
palmente  di  quefte  porzioni  di  mufeoli ,  coni- 
prefi,  che  era  comodiifimo  di  levare  loftacolo  , 
non  folamente  per  nòti  trovare  alcune  difficoltà 
a  tagliare  il  freno,  che  fodomanò ,  foa  ancata 
perchè  la  pietra  ,  che  la  porta  verfo  ai  di  fuori , 
rende  quefta  operazione  faalifsima  .  Sù  quella 


Tavola  zi 


Tavola  4 


s  44  Nuovo  Metodo 

idea  iò  fo  fare  un  coltello  curvo  a  bottone ,  che 
potefle  effer  portato  fàcilmente  tra  le  branche.^ 
della  tanaglia ,  (opra  la  pietra  allaparte  del  freno, 
per  tagliarlo  .  Si  ha  qualche  volta  ricorfò  al  me- 
defimo  efpediente  in  altri  metodi,  ma  con  molto 
meno  vantaggio  ;  perchè  fi  taglia  il  proftato ,  ed 
il  collo  della  Vefcica,  in  luogo,  che  io  non  fa¬ 
glio  altro  ,  che  un  picciolo  falcetto  di  fibre  ,  che 
fono  fenza  confèguenza  :  e  dopo  che  ho  offerva- 
to  quefta  pratica ,  ho  cacciato  pietre  
con  felice  fucceilo. 


Spiegazione  della  Tav.  I.  di  FVBEfiT,  colf 
aggiunta  della  Fig.  ç.  ivi  mancante. 

i  ,  .  Jt:r  :  .  f\  CT  v*  v  '  v*  ;  %  s  C,  ■  -  * 

.  •  •  ■  • 

Ig.  I.  Trocart  con  fuo  Cannellino . 


1  Fig.  II.  Cannellino  fèparato  dal  Trocart . 

Fig.  III.  Conduttore ,  ovvero  Guida,  formata  in 
due  lati  per  dilatare .  . 

Fig.  IV.  Bendagio ,  ovvero  Cingolo  ,  per  com¬ 
primere  l’uretra . 

Fig.  V.  Trocart  cavato  fuori  dal  Cannellino  ag¬ 
giunto  dal  Pariù.  A.  Cima  del  Trocart.  B.Me- 
dietà.  C.  Fine  dove  termina  con  un  bottone 
D.  Manico . 

Fig.  VI.  Coltello  curvo .’ 

Fig.  VII.  Coltello  con  cima  ritorta? 

Fig.  Vili.  Cannellino  fleflibilc . 

Fig.  IX.  Conduttore  aperto. 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

l  2 

St 

Contenute  in  que  fi'  Appendice. 

Si  avverte  ,  che  il  primo  numero  in  abaco  Ro¬ 
mano  lignifica  il  paragrafo ,  il  fecon¬ 
do  il  numero  marginale  , 
il  terzo  il  foglio . 

A 

Accademia  reale  delle  fetenze  rigetta  indi¬ 
rettamente  il  rimedio  della  Stephem  3  p  i. 

t-’feg' 

Albino  non  ha  ben  comprefo  il  Metodo  dì  Monti* 
Eau  VL  15.  43.  e  30. 1 1 7. 

Alto  apparecchio  dì  raro  pr  atti  cabile  2.  94.  e feg. 
Arreftamento  dì  /angue  dopo  il  taglio  s’ ottiene 
dall’ufo  del  cannellino  6 3.  142.. 


BEnda  f\  144.  neceffaria  per  legare  la  ghian¬ 
da  per  il  taglio  di  Fubert,  VI.  1. 2p.  e  47. 

134.013. 138. 

berrettino  nel  fondo  della  Vefcica  ,  e  fuo  taglio 
mortale  VI.  ?•  33. 


Ì0 

"Sordo,  che  refìjleva  a  cavar  fuori  le  pietre  graffe,  e 
\  fuo  rimedio  66.  143% 


c 


CAndele  dì  tela  ceraia  V.  i.  1 4.'  e  3.  18; 

di  carta  pergamena,  hi. 

Cannellino  pieghevole  rapportato  da  Pietro  Paoli 

Vii ;  8.  6 4. 

fuoi  comodi  hi.  e  6z.  e  6  3.  141. 
frena  il  f angue  dopo  il  taglio  63. 142. 
Cannacele  d'avena,  0  di  mìglio  per  introdurjì  nell' 
uretra  V.  1.  14. 

Calice  di  ghianda  nel  fondo  della  Vefcica,e  fuo  ta - 
■  gito  mortale  VI-  % .  3  3 . 

Caf  mali  ,  e  fune  fi  dopo  l'ufo  del  litontrittico  della 
Stephens  z.  87.  e  feg. 

Celfo,  e  fuo  taglio  VI.  iz.e  13.43.0  feg.  g.  $6. e  feg. 
Cingolo ,  overs  "Benda  1 44. 

neceffaria  per  legare  la  ghianda  per  il  ta¬ 
glio  di  Fuber t  VI.  1.  zg.e  47.  154.  e 

5 3 • 

Cifetomia  fatta  con  il  trocart  VI.  1.  30.  e  feg. 
Coltello  dell'Autore  per  il  taglio ,  e  fua  deferitone 
VII.  6-  60.  e  feg.  e  f.  80  -fig.  I. 

Coltello  di  Fuhert  fua  forma  ,  e  deferiziorte  VII.  f 
e  33.  xz  3.  e  feg.  ^ 

Compresone  manuale  Su  l'addomlne  III.  1.  x  o.e  feg. 
Cordone ,  overo  "Bordo  >  che  reffleva  a  cavar  fuori 
le  pietre  gr  offe ,  e  fuo  rimedio  66.  143 . 

De- 
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D 

D  Elirio  y  vomito,  s  finghiozzo  fegni  dell'infiam- 
inazione  della  Vefcica  ,  e  mortali  I  i  o.  7. 
Donne  dirado patifcsno  d'ifc urta  vefcic ale  V.t.%%, 

f 

F  Alce  nafcojla  VI.  19. 49. 

Ferite  della  Vefcica  non  fempre  mortali  Viti. 
1.  63.  efeg. 

Figura  $ .  aggiunta  dall'Autore  alla  Tav.  I.  del 
Fubert  144. 

Figure  di  va  fi  orinar j  ,  e  parti  coadjacenti  72. 

!fig-  . 

Fifola  r  mafia ,  per  cui  fi  tramandava  l' orina.* 

Vili.’}.  6 9. 

.Fra  Giacopo,  e fua  ifloria  VI  7. s*}.  e  feg. 

G 

G  Ambe  di  malva ,  ed  altre  per  introdurfi  nell ' 
uretra  V.  1 .  1 4. 

Giacopo  "Beaulieu  della  Francontea ,  e  fua  ifloria 
VI  7.  e  feg. 

'  .  .  I  . 

I  Sconvenienti  dal  taglio  dì  Monti*  Fubert  $  3. 
138.  efcq. 

v  fitoi ripari  ?  f .  r  $7. 1  £  9 .  efeg. 

T  2  /«- 
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Infammagioni ,  ed  ulcere  di  reni ,  e  Vefcica  con - 
traindicanù  del  lìtontrittico  della  Stephens 


J fetiria  Ve fcicale  curata  dall'  Autore  col  taglio 
sfatto  nel  corpo  della  Vefcica  Vili.  1 1.70.  e  feg , 

Jfcurìa  che  co  fa  fa  1.  4.  3.  e  feg. 
fue  differenze  1. 4, 4. 
fie  cagioni  /.  ç.  4.JL 
modi  di  curarla  IL i.8'.e  feg. 

1  fiori  a  dell'  Accademia  Reale  delle  fetenze  dì  Frane 
za  per  il  taglio  di  Fra  Giacopo  VI.  7.  3  .  e  feg . 

Libri  arrivano  tardi  in  S  icilia  ,  c  perchè  .  VI.  . 

1  48* 

Lìtontrittico  di  Madama  Giovanna  Stephens  ù 
S>.  #  - 

fua  incertezza^.  86.  e  feg.  -  ,  . 

Li  tot  orni  fi  piti  periti  an  difficoltà  alle  volte  d' in¬ 
trodurre  la  feirìnga ,  0  feiringone  nella  Vefci¬ 
ca  V .  io.  24. 

Litotomo  deve  effer  adde firato  ad  ogni  fort  a  di  ta¬ 
glio  fecondo  la  necefftà  VI:  17.  47. 

Lumache  terrefri  utiUJfme  alle  Ijcurie  Vefcì - 
cali  II.  1.  ç. 


Arafciallo  Chirurgo  Regio  di  Parigi  fece 
la  prima  correzione  al  taglio  dì  Fra~* 
Giacopo  VI.  io.  41. 

Manuale  compresone  sù  V addentine  HI.  1.  io» 

Mi- 


Minugie ,  o  corde  per  introdurfi  nell'  uretra  F.  ï* 

14.  e  3.  18. 

Modo  di  tagliare  di  Fra  Giacopo  FI  7. 
tf-efeg-  113-  e  feg. 
di  Tonini  della  Città  di  ^Norcia  VI.  i  ? 


di  Cefo  FI.  iz.  e  13.  43.  9.  96.  e feq. 
di  Cbefelden  FI.  14.  44.  e  feg. 
dì  Dr  ardo  FI.  1 7.  4  6.  e feg. 
di  Mmsà  Rau  30.  1 16.  e  feg. 
di  S  enfio  FI.  16. 4?.  e  feg. 

■Modo  di  tenere  ,  e  maneggiare  la  feiringa  >  efm 
figure  77.  e  feq. 


ORìna  che  cofa  fia  I.  3.  3. 

fua  evacuazione  I  6. 4. 
fuo  pajfaggio  /.  3.3. 

Trattenuta  quali  effetti  cagioni  /.  4.3* 
Orina  tramandata  dall'  ombillico  FUI.  7. 69* 

dalla  pube  FUI  6.69. 
per  la  cofeia  FUI.  8.  69. 
per  U  mit  [colo  triangolarti 
FM.  7.  69. 


P  Alla  introdotta  nella  Fefcica  Vili,  z.e  3.  <9  8. 
Perineo ,  per  cui  1  è  trafmeffa  l’ orina  FUI. 


9.  70. 


1^0 

Pettignone, per  cui fi  mandava  l'orìna  Vili.  9.70. 
Picciolo  apparecchio  di  Celfo  VI  ìz.e  13. 43.  <lj 
feg.  e  ».  q6. 

Pratica  del  taglio  di  Monne  Fuhcrt  31.118.0 feg. 
Puntura  con  il  folo  trocart  per  ufeire  ferina  peri- 
colofa  VII.  6. 61.  e  feg. 


s 

SAnità  in  che  con  fife  I.  2.  2.  e  feg. 

Segni  mortali  I.  1  o.  7. 

Sciringa  vermicolare  del  Roncagli  V.  1.  ig.f.Zi. 
fig.  IV. 

Sciringone ,  e  fuo  ufo  nella  ifeuria  V.  1.13.  e  feg. 

difficoltà  d' introdurfi  onde  nafee  V. 

io.  24. 

Singhiozzo ,  vomitole  delirio  fegnì  dell'infiammazio¬ 
ne  della  Vefcica ,  e  mortali  I.  1  o.  7. 

Stilo,  0  fpecillo  dell'Autore  per  il  taglio  Vefcicale 
VII.  7. 63.fi.  80 .fig.  IL 

necefjario  per  introdurre  il  cannel¬ 
lino  VII.  7. 63. 

Strumenti  per  il  taglio ,  e  fue  figure  fog.  So.  e  feg. 
Suzione  per  V  ifeuria  IV.  1 .  1 1 . 

adoprata  con  lo  fchizzatojo  IV  i»  u< 


IJ»! 

Taglio  dell'  Albucafts  17. 107.' 

dell'alto  apparecchio  VI.  i.zg.  efeg. 
di  ‘Bottini,  Chefelden,  di  Dranio.  V.  mo¬ 
do  di  tagliare . 

di  Celfo  Vi.  iz.e  13.  43.  e  feg .  5.  $$. 
e  feg. 

di  Franco  VI  1.27. 

-dì  Fra  Giacopo  VI.  7.3  ?  • fuoi  danni  ivi . 
<//  Giovanni  Zecbio  VI.  1.  2  <5. 

Maraf  tallo.  v.  Mar  afe  tallo  . 
di  Maflro  VI.  7.33 .  e  zo.  1  i%.e  feg. 
di  Mon tù  F uber t.  31.  1 18.  e feg. 
dì  Morando  VI  1 1.  4 1. 
pratica  del  taglio  di  Fubert  46.  r  33. 
efeg. 

di  Porchetta  VI  11.41: 
della  puntura  del  Perineo  VII.  7.63 . 
di  Senfìo  VI  16.43. 
n  nella f fl  an  za  della  Ve fcica ,  e  fua  de¬ 
frizione  VI  1. 17.  e feg. 

Topici  medicamenti  per  lìfcuria  Vefcicale  II.  1 . 
8.  efeg. 

Trocart  ,e  fua  forma  VII  8.  66.  e  33.  122. 

Tumore  firrofo  di  gran  mole  nel  rafè ,  e  mufeott 
triangolari  impediva  il  pajfaggio  dell'  orina-* 
Vili  11.70. 

:  y 

VEcchi  piu  che  giovani  capaci  del  lìtontrìttico 
di  Madama  Stephens  z.  86.  1 

Ve- 


ïi* 

Vefcìca  perforata  per  morbo  Vili:  4.  69. 

Vefcìca  fe  fa  piena ,  come  fi  conofce  fç.  e  <;  7.  13  9: 
Vomito,  delirio, e fwghìozzo  Jegnì  deliìnfian  m  zio - 
ne  della  Vefcìca  ,  e  mortali  I.  1  o.  7. 

^Ulcera  nella  natica ,  per  cui  fi  tramandava  l’orina 
Vili  9- 70. 

‘Utilità  nate  dal  taglio  dì  Fufiert  VII.  6. 61. 

Z- 

2^  Mefite.,  e  firn  taglio  VI.  1.2& 


i 


